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CAPITOLO LXXV. 

Pontificato di Niccolò V ,• congiura di Stefano 
Porcari. — Campagna di Giacomo Piccini* 
no nello stato di Siena» — Ss^enture e ile- 
posizione di Francesco Foscari doge di Ve- 
nezia, 

(1447-1457) Nei- i5.° secolo la storia politi- 
tica deir Italia presenta un maraviglioso contrap- 
posto colla sua storia letteraria ^ imperciocché , 
mentre ogni giorno sbandava sempre più acco- 
stando colla ruina della libertà , quella pure dei 
costumi , dell'energia e di ogni virtù pubblica e 
privata, vedevasi per lo contrario nascere e cre- 
scere il fervore della poesia , ed una tale ammi- 
razione per r eloquenza , ed in particolare per. 
V erudizione^ che sembrava indicare qualche cosa 
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di più nobile e di più elevato nel carattere del 
secolor Ad ogni modo se affissiamo un po' a lun- 
go gli sguardi sopra i celebri letterati che fioriro- 
no in quest^ epoca , benché ne sia forza stupire 
della loro laboriosa attività , ed essere loro rico- 
noscenti pei capo-lavori delP antichità ch^ essi ci 
conservarono , e per quelli de^ modf:rni tempi^ 
end' essi prepararono il nascimento y ravvisiamo 
tuttavia nel loro carattere e nel loro spirito gli 
eiTetti del disordinamento sociale, e riconosciamo 
la ragione per cui nulla pò te vasi sperare da essi 
che fosse degno di que' tempi che erano l'obbiet- 
to della loro ammirazione. In fatti i progressi dei 
lumi nel quindicesimo secolo non erano V effetto 
del progredimento della nazione italica nella via 
4eir incivilimento ^ le opere dei Guarini, de^ Val- 
la, de^Filelfi, de^ Poggi e dei Ticini, non erano il 
prodotto della riflessione, della mcditazioue e del- 
la immaginazione degl'italiani, ma si deirostina- 
lo studio di un' antichità che non aveva relazio- 
ne col tempo presente^ dell'adozione di idee, di 
ibrmole di ragionamento , d^ immagini e di leggi 
poetiche, eh' erano state concepite per altre na- 
zioni, per altre lingue, per altri costumi:^ dèlPas* 
soluta preferenza che davasi alla memoria sopra 
tutte le altre facoltà della mente umana^ e innoe 
del servile assoggettamento del gusto individuale 
ai modelli ed air autorità letterarìa. Forse questo 
assoluto sbandimento delle naturali e vere im- 
pressioni, de' pensieri originali, del gusto paiiico^ 
lare d' ogni individuo in una nuova nazione , fu 
di maggior danno alle lettere in Italia ed in tut- 
ta l'Europa, che non siano stati loro di vantag- 
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gio i modelli greci e romani con tutta la loro su- 
blime bellezza. Ma soprattutto nella politica del 
secolo vedremo come sia stato servile il carat- 
tere che^ colpa di ouella smaniósa brama d^ eru- 
dizione, contrasse il pensiero. Il nostro ufficio di 
storici ne conduce a cercare quali fossero le pub- 
bliche virtù degli scrittori del quindicesimo se- 
colo, e noi li troviamo privi d^ogni altezza d^ani- 
mo, di nobiltà, di amore di patria, di sentimen- 
ti politicL 

Le repubbliche ed i piccioli principati ebbero 
del pari in quel tempo dei filologi ^ ma la sòia 
Firenze, che aveva un Leonardo Bi'uno, un Pog- 
gio, un Ambrogio Camaldolese, un Marzuppino, 
portava certamente la palma sopra tutte le altre 
contrade. Ora , sebbene tre di que^ dotti siano 
stati UD dopo r altro cancellierì della repubblica, 
nou troviamo ch^ essi godessero nello stato di un 
credito proporzionato ai vasti loro studj, né che 
essi abbiano adoperato utilmente in prò della pa« 
tria il sommo loro ingegno, o introdotto ne^con-* 
sigli e nel foro una forte e persuasiva eloquenza, 
o rinnovellato con alcuna virtù , o tratto degno 
degli antichi quelP antichità ch^ei volevano in 
ogni mòdo imitare. 

La venuta a Firenze delP imperatore Federi- 
co 111 pose al cimento V ingegno di questi pre- 
tesi oratori e politici. Carlo Marzuppini , ch^ ei^ 
succeduto a Leonardo Bruno d^ Arezzo neìV uf- 
ficio di segretario della repubblica , venne inca- 
ricato di aringare T imperatore. La sua diceria 
era in lingua latina , ed ei la dettava in due 
giorni ^ la sacra e profana erudizione onde Y ave- 
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va abbellita, la leggiadria dello stile, mossero a 
grande ammirazione gli uditori. Ma né i coasiglj, 
né lo stesso oratore avevano pure pensato allo 
scopo, politico di quella cerimoniosa aringa. L^im- 
peratore fece rispondere al Marzuppini dal suo 
segretario, Enea Silvio Piccolomini, che fu poi 
Pio II. Questi, ch^era ben più politico che filo- 
logo e ch^ erasi assuefatto nelle discussioni del 
consiglio di Basilea a parlare con una qualche 
mira determinata, fece nella sua risposta alcune 
domande alla repubblica, ed alcune osservazioni 
che richiedevano una replica; ma il Marzuppini , 
che non vi si era apparecchiato , non seppe di- 
re pur una parola , e Giannozzo Manetti fu ri« 
chiesto di rispondervi per trarre dalP impaccio il 
Marzuppini (0. 

Questi eruditi, che non sapevano raccozzare al* 
tre idee che quelle imparate dagli antichi scrit- 
tori, e che parlando pur sempre d^ eloquenza, la- 
sciarono il loro secolo cosi sterile nelle cose di 
quelParte oratoria, che pure avrebbe dovuto eser- 
citare tanto imperio nelle repubbliche; questi 
eruditi erano mossi ben più dalla vanità che dal- 
1^ amore della gloria, dalla cupidigia che dalPam- 
hizione, e preferivano le corti dei principi, nelle 
quali V erudizione teorica era venuta in maggior 
conto che la scienza applicata. Nelle repubbliche 
e' si vedevano avviliti, qualunque volta venivano 
paragonati a magistrati ai fermo carattere, di chia- 
ra e giudiziosa mente, quali erano un Neri Cap- 
poni, un Maso degli Albizzi, o un Cosimo de'Me- 

(i) iìoscoe, Life qf Lorenzo the Magnificent, t. i, p. ai. 
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dici, i quali sebbene ignorassero le eleganze del 
parlare Ialino e l'arte di prendere a prestito da* 
gli antichi dei falsi ornamenli, pure sapevano muo* 
vere gli animi colla forza dei loro pensieri. Ei 
si trovavano in migliori acque presso d^ un Al- 
fonso, d'uno Sfoi*za, d'un Gonzaga, d'un marche- 
se d^Este , di un Montefeltro^ la loro vita era 
totalmente consacrata ad un genere d'erudizione , 
che non poteva adombrare il più sospettoso pt*in« 
cipe, né turbarne lo stato. Quand' era loro affi- 
data alcuna pubblica incumbenza\ non richiede- 
vasi che le loro dicerie di cerimonia fossero det- 
tate dair inteiiio loro convincimento ; perciò essi 
giustificavano senza scrupolo quegli atti tirannici, 
cui non avevano preso parte. Le incumbenze lo- 
ro non erano quelle di scrutare o di giudicare le 
azioni, ma di velarle con belle frasi ciceroniane^ 
egli erano adoperati non come pubblici magistra- 
ti, ma come retori \ non si prendevano briga uè 
della verità de' loro pensieri né della rettitudine 
dei loro giudizj , ma soltanto del loro stile ^ e 
quando avevano V opportunità di sostenere il prò 
ed il contro d'una qualsivoglia proposta, di par- 
lare ad un tempo in due opposti sensi, quest'era, 
per essi doppia gloria, conciossiaccbé avevano con 
ciò occasione di mostrare in tutto il suo lume il 
loro merito d' oratore e di sofista. 

Per avere in tal modo separata la scienza dal- 
l' azione, l'eloquenza dalla politica, lo stile dal 
pensiero, gli eruditi del quindicesimo secolo non 
procurarono ai tempi in cui fiorirono né mag- 
giori virtù pubbliche , né nuovi lumi intorno alle 
scienze che hanno tratto al governo della civile 
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Società. Non pertanto alcuni di loro ^'innalzaro- 
no alle più sublimi cariche della repubblica cri- 
stiana. Uno de' più illustri ad un tempo e de'più 
fortunati fra codesti letterati fu forse quel Tom* 
maso da Sarzana, che sotto il nome di Niccolò V 
occupò la cattedra pontificia nel periodo di tem- 
po da noi discorso. Protettore zelante degli eru- 
diti, ai di cui lavori aveva avuta tanta parte, splene 
dido rimuneratore delle belle arti, delle quali 
moltiplicò in Roma i capo-lavori , non si mo*- 
strò egualmente favorevole alle, opinioni liberali 
come alle arti liberali. Egli aveva contratta nellar 
intrinisichezza dei clienti e dei creati di Cosimo 
de' Medici quelP indifferenza di animo per la li- 
bertà che avviliva i loro animi , e bruttò il suo 
regno mandando al patibolo V ultimo de"* romanr 
de' tempi di mezzo, e reprimendo Tultimo sforzo, 
fatto per rialzare la libertà di Roma. 

Niccolò, chiamato al fonte battesimale col no- 
me di Tommaso, era figlio di un Bartolomeo Pa« 
rentucelli, medico pisano , ammogliatosi a Sarza- 
na, ed era nato nel i ^98. Aveva ricevuto i mi* 
nori ordini in età di dieci anni, poi era stato man- 
dato a Bologna a continuare gli studj (0. Essendo 
egli affatto povero, era stato poscia costretto ad 
abbandonare quella università dai diciotto fino 
ai ventidue anni, onde venire a Firenze a tenere 
scuola ai figliuoli di Rinaldo degli Albizzi e di 
Palla Strozzi C^). Tornato poscia a Bologna, si ac** 

(1) Janoiii Manetii uita Nicolai f; Script, Ber. hai. , 
t% iii^ par. \\y p. 907-911. - Bcu^ih, Facìi, 1. ix, p. i4i* 

(2) Comenti della vita di papa Niccolò composti da 
f^espasiano, e mandati a Luca aegli Albizzi, t. slxv, B, L, 
p. a-o. 
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conciò a^ servigi del cardinale Niccola Albergati, 
che il fece suo maggiordomo. Tommaso accom- 

Eagnò il cardinale da principio a Roma, poi Qel«< 
) sue legazioni in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania , dicendola per lui , per lo spazio di venti 
anni, da economo, da segretario e da medico (0. 
L'Albergati avendolo ricondotto a Firenze pres* 
so £ugenio IV , ebbe Tommaso opportunità di 
stringere amicizia coi più illustri letterati che 
ivi dimoravano, quali erano Leonardo Bruno di 
Arezzo, Giannozzo Manetti, Poggio Bracciolini^ 
Carlo Marzuppini , Giovanni Aurispa, Guasparro 
di Bologna, ed altri molti« Usavano questi di 
adunarsi ogni mattino in un canto dei palazzo , 
e di disputare, sola maniera in allora praticata 
dai dotti per far mostra del loro ingegno» Poi- 
ché Tommaso aveva accompagnato a palazzo il 
padrone , ei raggiugneva la dotta brigata, vesti*^ 
to d^'una semplice tonaca turchina, ed in berret- 
to da prete ^ e prendeva caldamente parte nella 
disputa (3). 

11 nostro Tonunaso di Sarzana aveva di già 
dato a conoscere di essere assai versato nella 
lettura e nello studio degli autori classici, aven- 
done arricchiti con giudiziose note i manoscritti, 
copiati di suo pugno (^)^ perciò quando Cosimo 
de Medici ebbe collocata nel convento di san 
Marco la collezione dei manoscritti di fiiccolò 



(1) F'ita Nicolai Vy a Janottio Ma netto', p. 91 5. - Fc" 
tpasiano, t'ita di Niccolò, p. 371. 

{1) Fespasianoy f^ita di Niccolò K, p. 371. 

(3) Boscoe, li fé of Lorenzo , t. i^ p. 4^* ~ Vespasiano, 
Vita di Niccolò V, p. 273. 
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Niccoli, chiese a Tommaso istruzioni intorno al 
modo di distribuire una biblioteca , intorno alla 
divisione dei libri ed alla formazione del catalo- 
go. La scrittura dettata per soddisfare a tali in- 
chieste non servì soltanto di norma per la .distri- 
buzione della biblioteca di san Marco, ma inoltre 
per quelle della Badia a Fiesole , del conte di 
Montefeltro ad Urbino e di Alessandro Sforza a 
Pesaro (0. Il cardinale Albergati aveva genero- 
samente provveduto al sostentamento di Tomma- 
so , procurandogli due beneficj semplici , uno dei 
quali fruttava trecento scudi ^ e morendo gli avea 
lasciato altri averi. Ma la liberalità di Tommaso, 
e più ancora le sue spese in libri ed in salai*) 
d^amanuensi di molto superavano le sue entra- 
te (3). Dopo la morte del cardinale Albergati , 
Eugenio IV lo chiamava a corte col titolo di vi- 
cecameriere apostolico, e mandavalo di nuovo in 
Germania col cardinale di sant^ Angelo per in- 
durre i tedeschi a rinunciare alla loro neutralità 
ti^a il concilio di Basilea e la corte di. Roma. Di 
ritorno da questa ambasciata , lo fece vescovo di 
Bologna, e poi cardinale nelFanno medesimo che 
non dovea volgere a termine prima che il nuovo 
prelato salisse sulla cattedra di sau Pietro (^). 

(1447) Eugenio IV essendo morto il 23 feb- 
brajo del i447 9 vennero consacrati nove giorni 
alle pompe funebri, prima che i cardinali entras* 
sero in conclave. Durante quesf interregno , Al- 

(i) Vespasiano, fila di Niccolò V^ t, xxv, p. a74«. 
(Q) Ix^iy p. 275. 

(3) Janottii Marietti vita Nicolai f^, p. qi5. - Platina, 
yite de^ Pontefici in Niccolò y, p. 4 16. Edit, Ven,, i^So. 
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(bnso accostossl a Roma,. e si pose di stanza a 
Tivoli 5 per avvalorare il proprio partito. Tutti i 
baroni romani cercavano di far valere i loro di-^ 
ritti durante il conclave^ infra gli altri, Battista 
Savelli pretendeva di avere quello di custodirne 
le chiavi ^ ma i cardinali non vollero riconoscer- 
lo. D^ altra, parte il consiglio della città di Roma, 
adunato nella chiesa d^^raceli, rivendicava i pri* 
vileg) del popolo , i quali erano pure stati pe« 
centemente da esso esercitati. Egli fu propria* 
mente in questo consiglio che Stefano Porcari j 
gentiluomo romano d^ incontaminata riputazione, 
cominciò ad acquistarsi nome. Il defunto ponte** 
fice aveva indispettiti i romani colla sua inco- 
stanza, e col disprezzo di tutte le leggi ^ la tiran- 
nide del patriarca Yitelleschi, che fu lungo tempo 
il suo più accetto ministro, lo aveva fatto ab- 
borrire. Il Porcari, che sospirava alla libertà e 
che voleva imitare le virtù. delP antica Roma più 
che il suo idioma , esortò i cittadini . adunati ad 
approfittare .di quest^ unica circostanza per dare 
più stabile forma allo stato. « Non avvi, diceva 
99 egli , in tutti gli stati della chiesa cosi piccola 
n e misera città, che non abbia leggi e statuti, 
« e ehe, pagando un annuo tiùbuto , non goda 
n della sua libertà : dovrà là sola Roma esser 
» priva d^un vantaggio che a tutte Je altre città 
» è comune? Non si trova, così piccola e misera 
» terra la quale, allorché la morte soendé a li« 
9* berarla dal suo tiranno, non approfitti delPin- 
» terregno per ricuperare i suoi diritti o almeno 
» per porre un limite alle prerogative de' suoi 
» oppressori^ alla sola Roma mancherà l'energia 
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» che hanno i più miseri ed ignorati popo- 
» li? 99 CO Ma r arcivescovo di Benevento, che 
presiedeva a quest^ assemblea , vietò al Porcari di 
continuare la sua aringa , e lo denunciò in ap^ 
presso al nuovo papa come un uomo pericoloso. 
I cardinali , che entrarono in conclave nella 
chiesa di santa Maria sopra Minerva, erano di- 
ciotto. Voleavi pertanto per P elezione del papa 
V unione di dodici voci. Il cardinale Prospero 
Colonna in due scrutinj, tenuti in diversi giorni, 
ebbe solo dieci suifragj^ gli altri erano divisi, 
ed appena si accennava a Tonmiaso di Sarzana. 
Uopo il secondo scrutinio il cardinale di Mx)riana 
al/.ossi e disse : u Miei padri , io vi^scongiuro a 
99 non pei*dere il tempo : nulla può riuscire più 
n pericoloso alla chiesa che i nostri indugi : Ro- 
» ma è agitata ^ il re d^Arragona è qui alle porte ; 
n Amedeo di Savoja ci tende insidie^ il conte 
n Francesco Sforza è in guerra con noi ^ qui rin- 
» chiusi noi soffriamo mille disagi ^ affrettiamoci 
9» adunque di eleggere un pontefice. Eccovi un 
9t angelo di Dio, un mite agnello, il cardinale 
n Colonna , che di già ebbe dieci suffragi : non 
99 gliene mancano che due ; un solo di voi si alzi 
n e gli dia il suo, e la cosa sarà fatta ^ che non 
99 gli mancherà un^ altra voce 99, A tali parole 
tutti rimasero immobili ; finalmente alzossi Tom- 
maso di Sarzana e si mosse per dare la sua voce 
al Colonna: ma il cardinale di Taranto, tratte*' 



(i) Diario JRom, di Stefano Injhssura , t. in ^ par. Il , 
p. ii3i. - Platina, Vita di Niccolò V, p. 4» 7» - Leonis 
BapU Albeni, de Porcaria conjuratione, t. xvf, p* 309. 
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nendolo per la yeste, scongiurollo ad aspettare 
ancora , a pensai*e alP importaaza di quella ele- 
zione y a rammentarsi che nominando un papa 
creavasi pressocchè un Dio sulla terra, un uomo 
che avrebbe la podestà di legare e di sciogliere, 
d^ aprire e di chiudere il cielo ^ laonde la scelta 
richiedeva mature considerazioni. « Tutti questi 
9» indugi (ripigliò il cardinale d^Aquilea) non sono 
» chiesti se non per impedire reiezione di Pro- 
n spero Colonna^ or dimmi tu stesso, quale papa 
» vorresti fare? » — « Il cardinale di Bologna ^ 
n Tommaso di Sarzana fy rispose il cardinale di 
Taranto. — « Piace à me pure n rispose quello 
di Moriana , e gli altri furono 8id>ito dello stesso 
parere, onde Tommaso ebbe in un attimo dodici 
suffragi favorevoli. Questa elezione fu fatta il 6 
marzo del i4Ì7h ® Prospero Colonna, il decano 
del sacro collegio, annunziò subito al popolo 
adunato che il papa era stato eletto. (0 

Il nuovo pontefice, spalleggiato dalP imperato-* 
re, dal re di Francia e dal proprio nome, riusci 
in aprile del i449 ^ ^^^ cessare lo scisma cac^- 
sato dal concilio di Basilea , e indusse Felice V a 
deporre la tiara. Amedeo di Savoja ripigliò Pan-* 
tico suo nome, ma venne dalla corte di Roma 
riconosciuto come cardinale e legato della santa 
sede in Germania, e tutti i cardinali da lui creati 
furono ammessi nel sacro collegio i^). 

Agli studj delPantica letteratura fu bentosto di 



(i) Orat, AeneoB SiWii de Creat. Nicolai F^ t. m^ par. II> 

p. 894- 

(a) Platina, Fila di Ificcolò V, p. 4^0* 
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gran giovamento Pesaltazione del più zelante suo 
ammiratore. Egli chiamò alla sua corte gran nu- 
mero di amanuensi e di traduttori dal greco e dal 
latino. Mandò dei dotti in traccia di manoicritti 
cui facea comperare per conto suo in ogni parte 
, deiritalia^ della Germania, deiringhilterra , della 
Grecia e del Levante, ovunque in somma ne tro- 
vava. Negli otto anni del suo regno furono tra- 
dotti in latino più autori greci che non eransene 
tradotti in cinque secoli prima di lui, e sotto cento 
altri papi. Slrabone , Erodoto , Tucidide , Zeno* 
fonte, Polibio, Diodoro, Appiano, Filone giudeo, 
vennero sotto il regno di Niccolò V letti da colo- 
ro che non sapevano di greco. Molte opere di 
Platone, d'Aristotile, di Teofrasto si aggiunsero 
a quelle che di già si avevano. I padri ed i teo- 
logi dei primi secoli della chiesa non furono di- 
menticati , e si volgarizzarono le opere di Euse- 
bio di Cesavea , di Dionigi PAreopagita , di Ba- 
silio, di Gregorio Nazianzeno, di Giovanni Crì- 
sustomo , di Cirillo : nello stesso tempo si stu- 
diarono con ardore' le lingue orientali , e Gian- 
nozzo Manetti venne incaricato egli stesso dal 
pontefice di fare una traduzione della sacra scrit- 
tura sul testo ebraico : lavoro rimasto imperfetto 
per la morte di Niccolò V (0. Questi non era 
meno sollecito dei progressi delPerudizione, che 
di quelli delParchitettura. In tutte le città de' suoi 

(i) yìta Nicolai F, a Jannottìo Manetto, t. ni, par. II. 
Her. ItaL , p. 926-927. - Vespasiano nella Fita di Nic- 
colò y, t. xxv, p. 383, aggiugne i nomi di tutti i dotti 
incaricati da Niccolò delle varie traduzioni, e la somma 
dei premj loro dati. 
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stati riparò o edificò chiese^ ingrancb , adomò e 
ciuse di sontuosi edifìcj le pubbliche piazze , e 
rialzò le distrutte mura. Assisi^ Civita Vecchia, 
Civita * Castellana vanno a Niccolò V debitrici 
di monumenti j per quelle piccole città mara* 
vigliosi. Fabbricò magnifici palazzi in Orvieto ed 
in Spoleti^ eresse in Viterbo de^ bagni per gli 
infermi , degni di ricevere non solo private per* 
sone^ ma principi* Intorno alla stessa Roma rial- 
zò le mura mezzo diroccate , ristaurò la mag- 
gior parte delle chiese , che di que^ tempi erano 
quaranta, e pose cura particolarmente alle sette 
principali basiliche. Quella di san Pietro in Va- 
ticano cadeva in ruina ^ Niccolò vi fece inco- 
minciare, coi disegni di Bernardo Rosellini e di 
Giovanni Battista Alberti, una nuova tribuna più 
ampia delFantica. Egli voleva innalzane nella capi- 
tale de^ cristiani un tempio la di cui magnificenza 
non avesse esempio : di già n^ erano gettati i vasti 
fondamenti ^ ma i muri non giugnevano ancora a 
tr^ cubili d^ altezza sopra il < suolo , quando la 
morte di Niccolò V fece sospendere il maraviglioso 
edificio y al quale non si pose mano di nuovo se 
non mezzo secolo dopo, per comando di Giulio U, 
coll'opera di Bramante (0. Egli fu per supplire a 
queste reg^'e spese che Niccolò baudk nel i45o il 
giubileo: con questo egli riempi gli scrigni della 
chiesa, e depositò in pochi giorni ne^ forzieri dei 
Medici, banchieri della santa sede^ parecchie cen- 
tinaia di migliaja di fiorini (^). 



( 



t) Ja/iouii Maneiti, t. tir, par. II, Mer. ItoL, p. 934*94^ 
^Vespasiani Coment, t. 2txV| p. 279. 

SisM. T. X. a 
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Niccolò V soddisfece pure al suo amore delle 
arti belle, fondando la biblioteca del Vaticano; 
egli adunò cinque mila volumi in quel palazzo 
pontificio: ed allora non credevasi che dopo i 
tempi di Tolomeo vi fosse stata altra biblioteca 
più copiosa di libri (0. I dotti cui avevala de* 

. fltinata, e coi quali viveva alla dimestica, lo ama- 
V^o teneramente e lo apprezzavano e rispetta- 
vano. Pare che Niccolò V fòsse uomo d^ indole fa- 
ceta , semplice , ingenua. Come il Vespasiano an-< 
dò a trovarlo dopo P esaltazione sua, ei gli disse 
sorridendo: ce Ebbene, i vostri concittadini di 
99 Firenze avrebbero essi mai creduto che un po- 
» vero prete, fatto per suonare le campane , fosse 
n eletto pontefice? n U Vespasiano rispose, che 
quel popolo , che lo conosceva , erasene ralle- 
grato, perchè da lui sperava la pace; ed il papa 
replicò subito, che se Dio gli dava grazia di sod« 
disfare il suo desiderio, altr^arme mai non ado- 
prerebbe in sua difesa, che la croce di Gesù 

. Cristo (a). 

In fatti né P ambizione di accrescere il dominio 
papale , né meno quella di rendere polente la 
sua famiglia , potevano tanto sulP animo di Nic- 
colò V da indurlo a trascurare i suoi doveri di 
comune pastore dei fedeli. Ma nella sua ammi- 
nistrazione temporale, che era per lui cosa di 
non molto rilievo , mal sopportava che altri gli 
si opponesse. Le richieste de^ suoi sudditi, per 
riavere i loro privilegi^ gli facevano perdere , a 



(i) f^espasiani Coment, p. 282. 
(a) It^i, p. 279. 



• 
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parer suo , quel tempo ch^ egli avrebbe dovuto 
consacrare alla' chiesa, alle lettere ed alle arti ^ 
ond^ egli se ne sbri^va con sollecite decisioni. Al- 
tronde , avendo egli vissuto tanti anni nell'altrui 
dipendenza , non conosceva che le relazioni di 
padrone e di servitore , e chiedeva quell' illimi» 
tata ubbidienza eh' egli aveva tanto tempo pre*^ 
stata ad altri. I magistrati romani risguaraavansi 
pur sempre come rappresentanti del popolo e 
della repubblica, ed egli voleva ridurli alla con- 
dizione di suoi commissari. Il Porcari , che di 
buon' ora aveva manifestato il suo amore di li- 
bertà, che coi suoi discorsi cercava sempre di 
tener viva nel popolo quell^ antica fiamma , era 
in particoiar modo sospetto al papa. Ciò non im- 
pedi che il Porcari fosse nominato podestà d'Ana- 
gni^ ma questa carica veniva probabilmente con- 
ferita dalia città stessa e non dal papa , a seconda 
di quanto costumavasi universalmente in Italia (0. 
Venuto a termine il tempo della sua carica, il 
Porcari tomossene a Roma , e non perdette di 
vista il suo costante progetto di rendere la libertà 
a' suoi concittadini. Un tumulto destatosi in oc- 
casione dei giuochi di piazza Navona parvegli 
una propizia occasione ai tentare qualche cosa; 
ed essendosi scagliato tropp' oltre in questa cir- 
costanza , venne esiliato a Bologna ^ con ordine 



(1) Leon Battista Alberto yorrebbe far intendere che il 
Porcari avrebbe dovuto essere riconoscente al papa per 
tale favore; ma quand'anche vi avesse avuta qualche parte 
Niccolò» la carica di podestà di cosi piccola terra poco 
onorifica poteva essere per un uomo, della co?i dizione del 
Porcari. De Porcaria ConjuraU Com., t. xxv, fl. /. p. òog. 
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di presentarsi ogni giorno al cardinale Bessarlo^ 

UBj allora governatore di quella città (0. 

Fu in tempo di quest^esilìo, che Stefano Por- 
cari maturò il progetto di far scuotere a^ suoi 
concittadini un giogo, ch'essi risguai davano co- 
me ignominioso. Il governo era ornai tutto tra 
le mani degli ecclesiastici^ uomini per la maggior 
parte di oscuri natali^ forastieri , ed esaltatisi 
colle brighe ad una potenza, di cui non gli avev^ 
ùiUi degni la loro educazione,. I romani si yerr 
ugnavano di dovere «ibbidlre ^ tal fatta di genr 
te ^ essi riguardavano come una usurpazione il 
potere d/ej papi , il quale ne^ suoi princjpj) nato 
dal decadimento della podestà imperiale, era star 
to limitato da quello dei caporioni, veri rappre- 
sentanti dello stato, ed in appresso aveva fatto 
luogo al governo repubblicano, durato in vigoi^e 
Un tanto che la corte pontifìcia era rimasta in 
Avignone, e fino a tanto che avea durato lo sci- 
sii>a. La temporale autorità dei pontefici^ rista- 
bilita da Martino. V nel i4^o ^ appena era stata 
^riconosciuta per quindici anni di seguito. Eugpr 
jaio IV ne fu nuovamente spogliato nel 14^49 ^ 
fu costretto ad irsene in bando da B'oma, in cui 
i legittimi magistrati non volevano concedergli la 
dimora a cagione delle sue prepotenze. Dopo la 
>ua tornata, i suoi continui abusi di potere , Ip 
sanguinose esecuzioni^ non precedute da regolace 
gf udì zio , le guerre e le rib,ellioni sempre rina- 
scenti neUe vicinanze di Roma, avevano dato pur 



ù) Bftptisia Allrenù De Conjur, Fot caria; p. Scg. 
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troppo a conoscei'e, che il governo de' prelati 
accoppiava tutti i vizj delFanarchia a quelli del* 
la podestà arbitraria. Sotto il governo di Niccolò 
medesimo il malcontento erasi accresciuto a di- 
smisura tanto nella nobiltà che nel popolo. Egli 
è vero che Niccolò proteggeva le arti e le let- 
tere ^ ma questa protezione dev' essere pel go- 
verno una cura secondaria \ e queHo stesso papa 
che ristayrava i manoscritti e gli edificj dell an- 
tichità poteva fare ^ siccome faceva, mal gover-^ 
no de^ romani. I prelati erano vinti dalP eb- 
brezza del potére, dal lusso , dalie ricchezze, da 
lutti i vizj de' principi, vizj in essi tanto più odiosi 
in quanto che il loro ministero imponeva loro 
il dovere di serbare un tal quale contegno ed 
onestà di vita, di cui ninno di essi dava l'esempio. 
A questi motivi , che incoravano il Porcari a 
proseguire la sua intrapresa , un altro degno di 
osservazione ne aggiugne il Machiavelli, che ci fa 
conoscere le opinioni del secolo. Il Porcari leg- 
geva sempre con trasporto la canzone del Pe-* 
trarca : 

Spirto gentil , che quelle membra reggi ; 

nella quale 1' antica capitale del mondo vie* 
ne chiamata dal poeta a nuova libertà. Non so- 
lamente quella sublime poesia eragli argomento 
cbe in ogni tempo gli alti animi si erano propo- 
sto il suo stesso scopo ^ ma ella parevagfi inol« 
tre una vera profezia. Parevagli che il Petrarca, 

Ser la grandezza dell'ingegno suo e della sua 
ottrina , fosse stato fatto degno di leggere nel- 
r avvenire , e credeva&i additato egli medesimo 
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dal poeta , anche prima del 6uo nascere , sotto 
nome di 

Un cavalier , che Italia tutta onora , 
Pensoso piii d^ altrui che di sé stesso. 

Dice che Roma ognora 

Cogli occhi di dolor bagnati e molli 

Ti chier mercè da tutti i sette colli (0. 

La credenza dei doni profetici non era in allora, 
risguardata come indegna de^ più filosofici inge- 
gni; Io stesso Machiavelli non ne andava scevro: 
e nelle pericolose imprese ella dava agli eroi 
soprannaturali forze. 

(i453) Rapito dal pensiero di rendere a Ro- 
ma la libertà, il Porcari diliberò di perigliare per- 
ciò la propria vita, é pose ordine alP impresa di 
conserva con Rattista Sciarra, suo nipote, al qua- 
le aveva manifestato suoi progetti , e da cui era 
assecondato con alidore. A questi egli ordinò di 
l*Bgunare nella sua casa tutti coloro che erano, 
a lui noti come amici della libertà di Roma, e 
di raccogliere segretamente quanti soldati ed ese^ 
liati poteva. Trecento soldati e quattrocento esuli 
furono perciò segretamente adunati nelle ca$e 
del Porcari, dèlio Sciatra e di Angelo Mascio, co- 
gnato del Porcari (3). Il convegno di tutti i con- 
gim-ati fu stabilito pel 5 gennajo del i453, vi- 
gilia della Epifania, sotto colore di un solenue. 
convito. Il Porcari , che aveva finto di essere 
armmalato per potersi fuggire da Rologna senza 
dare sospetto al cardinale governatore, compar- 



(i) MachiauelU, Istorie, 1. vi, p. 24^. 

(fl) Diario Romano di Stefano Infessura, p. 11 34* 



CAPITOLO LXXV %l 

ve tra i convitati vestito di porpora e di oro* 
Quello sfarzoso vestimento piuttosto che ad ab* 
bagliare i congiui*ati *, era destinato ad agevolar- 
gli all^ indomani l'ingresso della basilica. Egli sa* 
1>eva che i guardiani delle porte giudicavano det 
a condizione dei personaggi dal loro abito , e 
che non ricuserebbero di lasciar passare chi ve* 
stiva la porpora e Toro. Alcuni de* suoi complici, 
in abito di capitani della guardia notturna, dove- 
vano condurre uq sufficiente numero di congiu« 
rati alle prigioni del Campidoglio, ed introdur- 
veli come sediziosi presi da loro^ e questi do- 
vevano occupare quelP importante posto nell'atto 
che ne sarebbero state aperte le porte (0. 

Disposte in tale modo le cose, il Porcari espo- 
se a tutti i congiurati Pordine fermato alPesecuzio- 
ne de* comuni disegni. Egli rammentò loro , con 

JuelPelotpienza per cui andava famoso, i diritti 
ei romani e la presente loro oppressione^ ram- 
mentò loro i privilegi e gli statuti violati, e la 
crescente corruzione de' loro padroni (^). Appa- 
lesò il suo progetto di cogliere alla sprovvi- 
sta il papa ed ì cardinali avanti alla porta del- 
la basilica di san Pietro, in occasione che vi 
si recherebbero all'indomani per celebrare l'Epi- 
fania, di farsi dare con tali ostaggi Castel sant'An- 
gelo e le porte di Roma, di suonare in appresso 
la campana del Campidoglio, e di ristabilire la 
repubblica coirautorltà di quel popolo al qualei 
un secolo prima , Cola da Rienzo aveva ridonali 
i suoi diritti. Tutti gli uditori del Porcari mo* 



(i) Léo Baptista Alberti, de Conjur» Porcariaf p. Sia. 
(2) It^i, p. 3 IO. 
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stravansi apparecchiati a seguirlo ed a porre a 
rischio le vite per così nobile cagione. Ma egli 
stava ancora arìngando , che di già ^*a tradito. 
Il senatore, avvisato dell'adunanza raccolta^ in 

3uella casa, Paveva fatta circondare dai suoi sol- 
ati, ed assaltarla repentinamente^ i satelliti dei 
congiurati , separati da loro e non avendo chi 
li conducesse, non poterono soccorrerli. Il Por- 
cari vc41e fuggire, ma fu trovato nelle stanze di 
sua sorella, nascosto in un cofano^ i principali com- 
plici furono presi anch'essi, tranne il lìipote di Ste- 
fano, il quale combattendo valorosamente aprissi 
il varco all^ fuga (■)• I disegni de' congiurati e il 
grado della loro colpa non sono ben noti , o il 
sono sulla fede di sospette testimonianze^ per- 
ciocché senza procedere ad alcuno esame, senza 
istituire il conn*onto degli accusati , senza intra- 
prendere in somma alcun regolare processo, Ste- 
fano Porcari, con nove de' suoi complici, fu ap- 
piccato lo stesso giorno ai merli di Castel san- 
t'Angelo. Fu anzi ricusata a quegl' infeUci , pri- 
ma di morire , la confessione e la comunione , 
benché ne facessero caldissima istanza y percioc- 
ché malgrado la loro intrapresa contro la tem- 
porale autorità dei papi essi erano pure zelanti 
cattolici (2). 



(i) Leo Bapt. Mberti, de Conjur. Porcaria, p. 3ia. 

^2) Diario Romano di Stef, Jnfessura , p. 1234- - JP^«- 
tina, Vita di Niccolò V, p. ^22, - Cronica di Bologna , 
t. XVIII, p. 900. - Ann. Bonincontrii Miniat., t. xxr, p. 157. 
Gianozzo Monetti ed il Vespasiano , nelle loro biografìe , 
se la sbrigano con poche parole di questa congiura, p. 943 
p 3i4. - Era questa la parte meno ^onorevole della vita 
(Id loro benefattore e del loro eroe. 
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Niccolò V , persuaso che i congiurati volessero 
la sua morte , sebbene questa avrebbe mandati 
certamente a vuoto i progetti del Porcari, diven- 
tò timido e feroce , mentre prima era fìdanzoso 
e di facile accesso. Altre esecuzioni tennero die- 
tro quasi subito alle prime ^ il 1 2 geunajo Nic- 
colò fece appiccare un dottore ed un cittadino ' 
romano, che avevano accompagnato il Porcari 
nella sua sfuggita da Bolc^na ^ Io stesso giorno 
fece bandire la taglia di mille ducati di premio 
a collii che darebbe in mano della giustizia due 
parenti del Porcari che si erano nascosti, e di 
cinquecento ducati a colui che gli uccidesse. Man- 
dò facendo caldissime istanze a tutti i governi 
d^ Italia per avere coloro che si ei*ano salvati 5 
je molti vennero infatti presi a Venula ed a Pa- 
dova, tra i quali Battista Sciarra , nipote del Por- 
cari , che tutti furono condannati a morte. Che 
anzi dopo di avere promessa, per le calde pre- 
ghiere del cardinale ai Metz, salva la vita ad uno 
degli accusati, detto Battista di Persona, ch^era, 
dicevasi, affatto innocente, alP indomani lo fece 
prendere di nuovo, ed appiccare senza processo. 
Né i soli congiurati furono vittima della crudele 
tà sua : un gentiluomo , detto Angelo Ronconi , 
che aveva ajutato il conte Averso delP Anguil- 
lara a nascondersi per {scampare dai birri della 
giustizia che lo inseguivano, fu dal papa chiama- 
to a Roma , ove recossi munito di un salvacon- 
dotto soscritto di proprio pugno di sua santità^ 
ciò non ostante egli fu preso per ordine di Nic- 
colò, il giorno susseguente al suo arrivo, a^ 1 3 ot- 
tobre del 1 454 y ed immantinente decapitato . 
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Vero è che iF giorno dopo Niccolò fece chiedere 
di lui al capitano di giustizia , e mostrossi ma- 
ravigliato assai ed afQitto oltre modo quando 
gli fu detto ch^egli medesimo ne aveva ordinato 
il supplicio. Aggiugne Stefano Infessura, che fu 
detto che il papa era ubbriaco quando condan- 
> DÒ il Ronconi , perciocché aveva fama di bever 
* molto CO. Per lo contrario il Vespasiano ci assi- 
cura che r accusa d^ intemperanza mossa contro 
Niccolò V era soltanto fondala sulle compre che 
egli faceva di squisiti vini per fame presente agli 
amici W. 

Niccolò V non sopravvisse lungamente a que-^ 
ste esecuzioni. Egli era acerbamente ti*avaglìatO 
dalla gotta ^ e si accerta che il dolore cagionato- 
gli dalla presa di Costantinopoli^ ed i mali della 
cristianità, che ne conseguitarono, diedero Pulti- 
mo crollo alla sua mal ferma salute. (i454) ^^1* 
l'ultimo anno di vita, prevedendo vicino il suo 
fine, chiamò a sé due religiosi che godevano opi^^ 
nione grandissima di dottrina e di santità, Pic- 
cola da Tortona e Lorenzo di Mantova , e loro 
diede stanze in palazzo. Narrasi che, recatosi un 
giorno nella loro camera e sedatosi a canto lo- 
ro , si lagnasse d^essere il più sventurato uomo 
del mondo. « Non veggo mai , egli disse, varcare 
« la soglia della mia porta un uomo che mi dir 
9f ca una parala di vero. Io sono cosi aggirato 
V dalle finzioni di coloro che mi circondano, che 
» se non mi trattenesse il timore dello scandolo, 



(i) Diario Romano di Stefano Infessura, p. il 35. 
ta) Feapasiani Coment,, t. xxv, p. 276. 
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« rinmìclerei al pontificato per ritornare ad es- 
» sere Tommaso di Sai*zana. Sotto quel nome 
n un giorno solo mi arrecava assai più diletti , 
ti cVio non possa ornai sperarne in un anno »•' 
Allora questo pontefice, il di cui regno era stato 
co^ glorioso ed in apparenza cosi felice, scinte* 
neri fino a versar lagrime Ci). Chi sa se tra gli 
errori a cui Io avevano tratto i raggiri de^ suoi 
cortigiani, il rimorso non gli abbia fatto dare il 
primo alla credenza che il Porcari avesse trama- 
to contro la sua vita, ed alla precipitazione ed 
al rigore delle sentenze che avevano tenuto die- 
tro alla scoperta di quella congim^a? 

Durante la sua malattia, sebbene sofirisse acer* 
bissimi dolori , Niccolò non fu mai udito lagnar- 
si ^ soli i suoi amici piangevano intorno al suo 
letto. Gli venne tra questi veduto Giovanni ve* 
scovo d'Arras, dotto teologo, grondante di lagri* 
me. <f Offri queste lagrime, mio caro Giovanni, 
n gli diss^egli, al Dio onnipossente al quale servia- 
» mo, e domandagli con umili e devote pregfaie- 
I» re di perdonarmi i miei peccati^ ma ricordali 
n che tu vedi oggi morire in papa Niccolò un 
» vero e buono amico ». Il vescovo d^ Arras, più 
non potendo frenare i suoi singhiozzi , fu co- 
stretto ad uscire dalla camera (3). 

(1455) Niccolò V mori il 24 marzo del i455 (3). 
11 giorno 8 aprile, i cardinali raccolti in conclave 



(1) Vespasiani ComenPf t. zxv, p. a86. 

(2) M, p. 287. 

(3) Stef. In/issura, Diario di Roma, p. 1 136. - Platina, 
Vita di Niccolò Vi p* 434* - Oron, di Bologna , t. &viii| 
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gli diedero per successore Alfonso Borgia, nato 
in Valenza e' vescovo della stessa città , il quale 
prese il Aome dr Calisto III. Questo pontefice, di 
già assai vecchio quando fu promosso al ponti-' 
ficaio O), parve da principio non volersi assu- 
mere altra cura che quella della crociata contro 
ì turchi , ai quali dichiarò la guerra ; ma i fa- 
vori che andò accumulando sopra i suoi nipoti, 
in tempo del breve suo regno, aprirono la stra* 
da delle gi*andezze a quella casa Borgia che Ales*' 
Sandro Vi e Cesare, suo figliuolo, dovevano ren* 
dere per tantfi vergogne famosa. La perdita del- 
le ultime speranze di libertà per Roma, e la mor- 
te di Stefano Porcari dovevano essere seguite as- 
sai da vicino dal regno dei più odiosi tiranni» ' 
Uno degli ultimi atti del pontificato di Nic- 
colò V era stato quello di indurre Alfonso a 
ratificare il trattato di Lodi; e raccessioile di 
questo monarca alla pace pareva dover guaran- 
tii*e il riposo delP Italia. In fatti il nuovo duca 
di Milano non era salito sul trono con quella 
smaniosa ed iiTequieta ambizione da che per lo 
più sono travagliati i capitani sollevatisi alla con-' 
dizione di principi; egli voleva guarire le piaghe 
ond' erano afSitti il traffico e P industria de^ suoi 
stati per causa di così lunghe guerre ; e cercava 
ogni mezzo di amicarsi que^ medesimi che aveva 
gueìrreggiati. Si strinse quindi in lega per venti- 
cinque anni coi fiorentini , coi veneziani e col re 



(i) 11 Bonincontri di Samminiato dice ch'egli aveva 80 
anni ^ t. xxi ^ p. 1 58, e Cristoforo da Soldo dice che ne 
aveva 85. Stvr, di Bres., p. 892. 
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di Napoli , per mantenere con questo nuovo trat* 
tato, di cui era garante il papa, la pace in Ita- 
lia. Di là a poco egli contrasse ancora più iur 
lime relazioni con Alfonso. Malgrado P accanito 
suo odio contro di questi, malgrado la perdita dei 
suoi stati nella Puglia^ negli Abbruzzi, nella Mar- 
ca d^ Ancona, toltigli da questo potente monarca, 
lo Sforza preferi la di lui. amicizia a quella del- 
la casa d\4ngiò ^ perchè que^ medesimi francesi , 
che altra, volta egli aveva chiaqiati in Italia per 
la Qouquistaj^i Napoli, avevano pure de^le pre« 
tensiom sopra i suoi stat^. Alfon^ dal canto suo 
conosceva egli pure, e già l^aveva inculcalo a Fi- 
lippo Mari^ Visconti , quanto importasse alla si- 
curezza d^Italia, che il prìncipe della Lombardia 
fosse ,coUegHto con quello di Napoli per chiur 
dere la strada delle Alpi alla Francia, di cui v«- 
devasi crescere la potéQza a dismisura. La ve- 
nuta del re Ranieri d^Angiò in Lombardia neU 
Tanno i453, e nel susseguente anno la venuta 
in Toscana di suo figlio Giovanni, che portava 
il titolo di duca di Calabria, avevano £9itto sen- 
tire ad Alfonso che una nuova guerra poteva 
trarlo di nuovo in grande pericolo. Trattò dun- 
que .con Francesico Sforza un doppio matrimo- 
nio, onde assicurare con un^ intima alleanza col 
signore di Milano la propria eredità^ Ferdinando, 
suo figliuolo naturale, e la prevalenza del parti- 
to d^irragon^ sopra P angioino. Nel i45d egli 
fece promettere per isposa ad Alfonso, figlio 4ì 
Ferdinando , Ippolita Maria , figlia di Francesco 
Sforza, e in pari tempo Sforza Maria, terzo figlio 
dello Sfoi*za, fu fidanzato ad Isabella Elepaoiap 
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figliuola di Fierdinando. Il duca di Milano ^ che 
Toleva consolidare il suo principato, imparentane* 
do la sua famiglia per mezzo di matrimonj con 
tutti i prìncipi d^ Italia , aveva promesso il suo 
figliuolo maggiore alla figliuola del marchese di 
Mantova, il secondo alla figlia del duca di Sa- 
voja, e la nipote , figlia d^ Alessandro , signore di 
Pesaro , a Santi Beìitivoglio, capo ed amministra- 
tore della repubblica di Bologna (>). 

Ma le guerre , combattute con soldati merce- 
nari ed estranei agli stati per cui guerreggiavano, 
non avevano fine ognora che piaceva ai principi 
guerreggtanti di fermare la pace. Giacomo Picci- 
nino, erede ad un tempo deiP armata e della ri- 
putazione di Niccolò suo padre e di Braccio , 
fondatore della sua scuola militare, per la pace 
dUtalia perdeva e sussistenza ed asilo. I vene- 
ziani non volevano tenere al loro soldo altri che 
Bartolomeo Coleoni , cui davano cento mila du- 
cati air anno pel mantenimento delP armata , e 
accommiatarono perciò il Piccinino e tutti gli al- 
tri condottieri colle loro bande. Giacomo Picci- 
nino propose ai soldati licenziati di rimanere 
uniti sotto il suo comando, eh' ei li avrebbe con- 
dótti in una- contrada, il saccheggio della quale 
avrebbe loro tenuto luogo del soldo ch'egli non 
era in grado di pagare. Tutti accettarono la pro- 
posta , sicché in breve si raccozzarono sotto il 
comando del Piccinino da tre mila cavalli e mil- 
le fanti ^ armata che pareva tanto più formidabi- 



(i) Joh, Simanettae, 1. jlxy, p. 677. - Cron, di Bolo^naj 
X. xviii, p. 706. 
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le. ia quanto che il dafnaro fin allora creduto it 
nervo della guerra le «mancava assolutamente. II 
Piccinino partì dalle vicinanze di Brescia con que- 
sta gente usa al disordine ed al saccheggio, ed 
ornai incapace di tornare alla male abbandonata 
agricoltura, o alle arti della pace ; attraversò gli 
stati del duca di Modena, il quale, lungi dalFop- 
porgli resistenza, gli somministrava anzi premu- 
rosamente i viveri per farselo amico *^ fu ugual- 
mente bene accolto da Malatesta Novello entro 
le mura stesse di Cesena. Di là recatosi nei bo- 
lognese, vi dimorò due giorni dal ^ al 9 maggio 
per vedere se v' era mezzo di rianimare la fa- 
zione che aveva altra volta data la signorìa di 
Bologna a suo padre ed a suo fratello; ma il 
duca di Milano aveva mandati quattro mila ca- 
valli nello stato di Bologna . per difesa del par- 
tita dominante ; onde il contrario non si mosse^ 
ed il Piccinino, senz^ artiglieria e senza danaro y 
non potè trattenervisi , né pensare ad intrapren- 
dere un assedio , durante il quale gli sarebbero 
in breve mancate le vittovaglie CO. Non osando 
assalire stati possenti , egli valicò V Appennino e 
scese in Toscana tra san Sepolcro ed Anghiari. 
Ebbe assiai più riguardi pei fiorentini che non per 
gli altri stati; pagò scrupolosamente tutti i vi- 
veri che prese nel loro territorio , e giunse cosi 
ai confini dello stato di Siena. Neirtìltima guerra 
i sanesi avevano egualmente indispettiti i fioren- 
tini , aprendo le loro fortezze al re Alfonso , e 
questo re ricusando di darsi a lui. Pareva quin- 

(1) Cron. di Bologna, t. xvni, p. 716. 
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ài cLe niun sovrano volesse prendersi pensiero 
di difeadere i sanesi , ma Francesco Sforza e pa- 
pa Calisto mandarono le loro armate dietro a 
quella del Piccinino per chiuderlo nel ritiro ch^egli 
aveva scelto. Il Piccinino aveva già presi Setona, 
Sartiano e pochi altri villaggi, col di cui sacco 
aveva arricchito i soldati, quando Coirado Fo- 
llano e Roberto di Sanseverino, generali del du- 
ca di Milano , unitisi al conte di Ventimiglia , 
generale del papa, vennero ad accamparsi in Val- 
le d^ Inferno presso al fiume Fiora ed a Piti- 
gliano^ avanzandosi vcosi in vicinanza di tre mi- 
glia, al Piccinino , senza essere per alti*o deter- 
minati d^assaltarlo. Questi diliberò di prevenirli, e 
li assali alPimprovvista in sul bel mezzodì nel loro 
campo. £ si da principio sgominò la loro arma- 
ta ^ ma avendo Roberto da Sanseverino raccozzati 
i suoi soldati , Giacomo fu in fine rispinto (0. 

Nelle strette in cui trova vasi il Piccinino , gli 
era d^ uopo vincere ^ ed una battaglia indecisa 
era per lui dannosa al pari d^una sconfitta. Do- 
po la battaglia della Valle d' Inferno egli ritira- 
vasi a Castiglione della Pescaja in Maremma, ca- 
stello che Alfonso aveva conquistato nella pre- 
cedente guerra, e ch^era rimasto, in suo potei^e. 
iì Piccinino sperava colà soccorsi dal re di Na- 
poli^ ma intanto quella fortezza, posta tra un la- 
go pantanoso ed il mare, nella più malsana par* 
te della Mai^emma , non aveva abbastanza viveri 
per alimentale un' armata. I spldati non trovava- 
no in que' deserti altri alimenti che pruni sel- 

(i) Joh. Simonettae , 1. xxv, p. 679. - Niccolò Machia- 
velli, Ut, Fior., 1. VI, p. 367^ 



LÌ.J*- 



.^. ^> 



CATITOLO LXXV 53 

vaggi e corniaii; ^^oiTOlte èrano le acque, ed i< 
còntrarj venti^ che dommaraDO -siri mare, teneva* 
DO a dietiH) i vascelli di Napoli xfae loro arrecà|ra-> 
no il biscotto. La febbre laaremmasift lìon tardò 
ad assalire que&l^ armata , pocansi eotanto iìir- 
midabile, e vi cagionò grandicstom mortalità. V 
generaK dello Sforza, secondati da Pte4l*o Brtlno*^ 
ro, capitano de^ veneziani, e dal Simonetta, 'eapi<> 
t'ano .de^ fiorentini, tenevano il Piccinino seoz^ as- 
salirlo in quella fatale prigione, hn. mela de'scd* 
dati, i quali sotto diverse bandiere^ avevatìo bóm^ 
battuto in Italia negli ultimi dieci anni, e durati» 
si gi*andi stenti e sfuggita tante volte la morte «^ 
periva in que^ siti pestiferi, mentre Alfonso nego- 
ziava iovanorper loro. Questi voleva che ìà lega' 
italiana, neihi quale egli era entrato, acconsentis» 
se a tener sempre sul piede di guetrna anspese* 
comuni un"* armala di cui sarebbe capo^ il Pieci- 
nino. Voleva che quest^armata forae ad bgnora 
pronta per opporsi ai tuix^bi, le di cui conquiste 
dicevano tremare V Europa, e domandina che gli 
stati d^ Italia s^accordasseit) ad assicurare a' que-' 
st' armata cento mila fiorini di paghe alFanno- 
ed i quartieri. Francesco Sforza rigettò sdegno- 
samente la proposta dì rendere V Italia tributa* 
ria di colui ch'egli chiamava un capo d^assas-. 
sini. Ma mentre questi trattati andavano per le 
lunghe, la febbre struggeva quell'armata che vo- 
levasi opporre ai turchi, . cosicché in sul finire 
della campagna non vi si contavano più di mille ca- 
valieri (i)^ e le armate incaricate di tenerla d'oc* 

(i) O'on* di BolognOf t. xym, p. 716. 
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chia Doxi oraab state molio meno maltrattate. 
Non pertanto ùel segoiente inverno il» Piceinino 
soggiogò atinora. per improrviso assalto, il porto 
saòese ii^OirìbobeUo, eoi di cui sacco proirviae al- 
la suseisteina deU!armata« Égli lo restituì, giuU'^ 
tà lai primayena^ colle altre sue conquiste^ ma ne 
t4*aflsie>'YentÌGÌfè(ide mila, fiorini di risoàttò^ xhe gli 
fuiìQCto pagati cUlla repubblica di Siena. Fu il re 
Alfouao che produròi al Piooinino questa ca^ntola- 
zièfvé y e cbe^ Iraendolo ^ori da quegli appestati 
Inògbì, lo accolse còlle sue truppe negli Abruzzi, 
ove queir afflitto •esercito reqoasi a cercaiie ri- 
poso U). M '*• .: 

La:pi*esa.dì Costantinopoli^ cbe avrebbe do- 
vilo &r accogliere favanevolmente la pròposi- 
uone d^Aifonso, di provvedere alla comune, difesa 
con ua^ armata mantenuta la- comuni spese, ave» 
va incusso maggior terrore ai veneziani <^e a. 
tutto «1 rimanente di^irilaba» La repubblica di 
Venezia , cónfiuantè oo^ turchi , e signora in Le- 
vétote.di mcftte «sole e colonie, aveva strettissime 
iHslaaiioui di i commèrcio e d^amicizia colla Grecia 
e coi déboli avanzi dell^iropero orientale* Ma do- 
po che le armate de' turchi si erano avanzate in 
£uropa, lo stato di Costantinopoli, chmso da ogni 
banda dalle areni musulmane, più non comunica- 
va eolP' Italia se non con somma difficoltà ^ ap- 
pena entrava e&so alcuna volta a parte delle guer- 
re degP italiani , e più non teueasene- conto nei: 



(i) Joh, Simonettae, 1. xxv, p. 68?. - Com. PiiPapae 11^ 
sub nomine Gobelini , 1. i, p. a6. JEditione in JoL Fvan^ 
cof» , i6i4* - 
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calcoli polìtici^ perciò^egU era pressócchè dtimen- 
iìcato da loro, (Qualunque \<Àih alaima^soa gran-* 
de calamtlà non muoveva inverso di osso- a com-* 
passione* Costantinopoli, -«ebbene tuttora crù|ML« 
na, effettivameiite più non apparteneva alla cri? 
sliaoità nel . XY «ecolo ^ ella era pev cosi dire uà 
mondo aeparato , sopra: del quale il rimanente 
deir orbe crìfitiapQ non esercitarla più veruna in* 
fiuenza, . ned esso . alcuna esercitavane 9i vicenda^ 
Per . altro lo sbigottimento causato dalla presa 
di Cosiaotinopoli , P uccisione e la «lùavitù di 
tante migliaia di- cristiani, coQamossero forte tut-* 
ti gli^animi.. I due papi, Niccolò V e Calisto HI, 
vollero ridestare T antico zelo ddle crociate^ ed 
infatti si' fecero in Italia di molte offerte per so* 
stenere la gùeiTa sacra, e molta gente, vestiva' il 
isegno de^ crociati^ ma rinfingardaggine di Fede* 
rico III. era troppa, perchè i tedeschi volessero sce^ 
glierlo a capitano d' una intrapresa pericolosa. 
Carlo VJl non volle dal canto suo che in Frati-' 
eia si predicasse la crociata : le vicende politiche 
dUtalia non permisero agli stessi italiani di ba» 
dare alle cose altrui ^ e la vigorosa resistenza di 
Giovanni Unniade a Belgrado, nel i/^56yìk qua- 
le dicesi causasse ai turchi la perdita di quaranta 
mila uomini, intiepidi ancora lo zelo della eri^ 
fttiàmtà , e persuase troppo facilmente a -chi era 
più desioso di desistere dalP intrapresa che non 
di perseverarla, che la potenza dei musulmani era 
bastantemente rintuzzata (0. 



(i) Niccolò Machiat^ellt, Stor. Fior,, I. vi, p. ^5g. ^ Cro- 
nica di Bologna, t. xvni, p. 721 con una copia di lettera 
scritta da Belgrado e coitiutiicata daita Signoria di Vene- 
zia. Cren, d' Ènguerrand de Mongtrelet, v* lu^ f* 68. 
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I veneziani furoao i prìmi a spedire ambascia^ 
tori a fiiaiunetto li dopo la presa di Gostautino- 
poli. La repubblica inviò dapprima a Maometto 
un Bartolomeo MarceUo, particoiarmente incari* 
cato di trattare coi turcfai per la Uberaùone degli 
schiavi ^ nel che esso riusci oltre quanto sperava* 
si, perciocché non «olo riscattò. i prigionieri ve* 
neziani, ma il 18 aprile del j^Sq conchiose in 
nome della sua repubblica^ un trattato di pace e 
di amistà col sultano, in virtù. del quale i vene- 
ziani conlinuarono , come sotto gli imperatori 
greci, a mandare un bailo a -Costantinopoli, per 
essere ad un tempo il loro ministro ed il giudi- 
ce di tutte le liti de^ loro sudditi negli stati del 
gran signore. Lo stesso Bartolomeo Marcello, che 
aveva sottoscritto il trattato , fu il primo bailo di 
Venezia nella capitale delFis^pero turco (0. 

II doge di Venezia Francesco Foscari , il quale 
con questo trattato aveva prevenuta una guerra 
non meno pericolosa di quella che aveva termi- 
nata quasi nello stesso tempo col trattato di Lo* 
di, era in allora giunto ad una estrema vecehia- 
ja. Il Foscari occupava la suprema dignità dello 
stato fin dal i5 aprile del i4^* Sebbene aves* 
se più di cinquantun anni quando, fu eletto , egli 
era non pertanto il più giovane dei quarantUno 
elettori. Aveva il Foscari ottenuta con molta dif« 
ficoltà la carica bramata \ ed era stato d^ uopo 
di molta des^*ezzà per condurre a termine la 



(1) Marin SanutOt Vite da' duchi di Venezia, p. ii54* " 
M» A. Sahellicus, Dee, IIJ, p. 709, col testo del trattato* - 
Nowagero, Slor, Venez,, t. 3l&u1| p. ui6. 
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sua eleziotie. Pbr moki scrutinii i suoi pra ze*^ 
iantl atnici dód gli avevano data la voce, perchè 
egli non fosse risguardato dagli altri come hq 
competitore formidabile (0. Il consiglio dei dieci 
temeva il di lui credito tra la nobiltà povera , 
perchè egli aveva cercato di amicarsela mentre 
era procuratore di san Marco, facendo impiega*- 
re più di trenta mila ducati nel dotare fanciulle 
di buone case, o nel dar condizione a molti gio« 
vani gentiluomini. Temevasi inoltre hi numerosa 
di lui famiglia, perciocché egli era padre in al- 
lora di quattro figliuoli, ed era passato di fresco 
a seconde nozze ^ finalmente temevasi pure la 
sua ambizione, e la sua inclinazióne per fa guei^ 
ra. Il concetto in che T avevano i suoi avversar) 
avverossi dappoi pienamente^ avvegnacchè ne^reu- 
taquattro anni che il Foscari fu capo della repub»- 
blica^ ella fu sempre in guerra. Che se le ostili- 
tà venivano pure alcuna volta sospese, in capo a 
fiochi mesi esse ricominciavano con maggior vi«- 
gore. Durante la reggenza del Foscari , Venezia 
stese 'il suo impero sopra Brescia, Bergamo, Ra- 
-venna « Crema; gettò le fondamenta del suo pre- 
dominio in Lombardia^ e parve più volte a quel 
punto di ridurre in^ servitù Y intiera conb^ada. 
Uomo di alta avvedutezza , coraggioso , irremo- 
vibile, il Foscari comunicò ai consiglj il proprio 
carattere , « mercè V ingegno suo egli acquistò 
maggiore credito ed autorità nella repubblica di 
quella che avessero goduta la maggior parte dei 
suoi predecessori. Ma se pure lo scopo della 

« 

(1) Maria Sanato , Vite dei duchi di f^en., p. 967. 
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sua ambizione era ringrandìrnento della sua fa- 
fniglia. essa fu per certo crudermehte delusa. Tré 
de^suot £gliiloli morirono ne^primi otto anni del 
suo duoato^. il quarto per noilie Giacomo , pjel 
<juale propagossi la famiglia Foscari , fu vittima 
delia gelosia del consiglio dei dieci, ed avvelenò 
colie sue sciagui*e la vita del padre (0. 

Il consiglio de' ditci sempre più avido e so« 
spettoso del doge Foscari, quanto più vedevalo 
allargare il sua credito ed acquistarsi P amore 
del popolo , teneva gli occhi aperti sopra di lui 
onde trovar modo di punirlo delia sua gloria e 
dell'acquistata aura popolare. In febbrajo del i44^ 
un Michele Bevilacqua, fiorentino esiliato a Vene* 
xia , accusò segretamente agi' inquisitori di sts^o 
Giacomo Foscari, figliuolo del doge, di avere rì« 
4:evuto dal duca Filippo Visconti qualche pre* 
sente di danaro e di gioje per mezzo di persone 
della sua casa. Tale era l'odrosa processura adot* 
tata ini Venezia, che col solo fonaamento di que- 
sta segreta accusa il figliuolo' del doge, del rap- 
presentante della maestà della repubblica, fu as«- 
soggettato alla tortura. Gli fu strappata coi tor- 
menti la confessione delie accuse portate con* 
tro di lui , e gli fu dato il . confine a vita in Na* 
poli di Romania, con obbligo di presentarsi ogni 
mattina al governatore di quella città. (3). Ma il 
vascello che lo portava diede fondo a Trieste , e 
Giacomo , gravemente ammalato in conseguenza 
della tortura, e più ancora per l'affronto fattogli^ 



( 1 ) Mariti Sanino, Vite dei duchi di Venezia, .p. 968. 
{1) Ivi, 
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chiese In grazia al Consilio dei dfeci.di non es- 
sere mandato più lontano. Ottenne questo favò-^ 
re in forza di una deliberazione del 218 dicembre 
del 1 44^ ' ^ quindi richiamato a Treviso , ed 
ebbe la libertà d^ abitare liberamente in qual si 
fosse luogo del teiTÌ torio trevigiano (')• 

Giacomo Foscari vivevasi tii pace a Treviso '^ 
ove la moglie, ch^era figliuola di Leonardo Cou* 
tarini , da lui sposata il io fébbrajo del i44'7 
era venuta a raggiugnerlo nelP esilio, quando il 5 
novembre del i45o Almoro Donato, capo del 
consiglio dei dicci , fu ucciso a tradimento. Gli 
altri due inquisitori di stato , Triadano Gritti ed 
Antonio Venieri, sospettarono subito di Giacomo 
Foscari, perché un di lui servitore', detto Oji-* 
vieri , era stato veduto quella • stessa sera in Ve* 
nezia, ed era stato uno dei primi a spargere la 
notizia deir uccisione. Olivieri fu posto alla tor^ 
tura , ma negò sino alla fine con irremovibile 
costanza il delitto ond^ era accusato , sebbene i 
suoi giudici spingessero la barbarie fino à fargli 
dane ottanta tratti di corda. Non pei^ahto, sic*- 
come Giacomo Foscari aveva forti motivi di 4ii- 
miclzia contro il consiglio dei dieci , da cui era 
stato condannato e da cui vedeva odiato il doge 
sao padre , si sottopose di nuovo il misero Gia- 
como alla tortora , e con inaudita crudeltà si 
prolungò contro di lui questo terribile tormento 
senza tuttavia poterne avere veruna confessione. 
Malgrado la sua negativa, il consiglio dei dieci 
Io condannò alla relegazione nella Canea, ed acr 

(t) Mann Sanuio, p. iia3. 
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cor dò. un .premio til suo di^Utore. Ma gli Avod. 
dolori soIFerti da Giacomo Foscari avevano tar-> 
bata )a sua mente. I suoi persec^torL^ commòssi 
da questa nuova sciagui*a, acconsentirono elisegli 
fosse ricondotto a Venezia il 26 maggio del i45i* 
Quivi gli fu concèsso di abbracciare il padre e di 
trarre da' suoi conforti qualche coraggio e qual- 
che calma , e fu immediatamente ricondotto alla 
Canea (0. In questo tempo Niccolò Erizeo, uomo 
di già bruttato di un. altro delitto, confessò mo- 
rendo di' egli era stato Puccisore d'Almoro Do- 
jaato \ ma ciò iion arrecò sollievo alcuno alPiafe- 
lice Giacomo t*). . r 

Lo sgraziato doge , Francesco Foscari , avea 
^i già più volte cercato di deporre una dignità 
« sé ed alla sua famiglia così funesta. Parevagli 
jchey tornato nella condizione di Semplice cittadi- 
no • più non sarebbe cagione ad altri di ti^more 
ne d'invidia, laonde si cesserebbe di opprimer- 
gli il figlio con sì acerbe persecuzioni. Già fino 
dal 26 giugno del i433, afflitto dalla morte dei 
primi suoi figliuoli , e dall'aspetto de' mali della 
guerra 9 della peste e di tant'altre calamità che 
in tempo della sua reggenza avevano travagliata 
la sua patria ^ egli aveva voluto deporre la. sua 
dignità^ ma ciò era stato indarno. (^) Ei rinnovellò 
la proposta dopo la condanna del figliuolo , ma 
fu di nuovo inutilmente : il consiglio dei dieci 



(1) Marin Sanuto, p. 11S8. - M. A. SabeUico, Dee. IH, 
ì. VI, f. 187.- 

(3) Marin Sanuto, p. 11 89. 
(3) I^ij p. loSa. 
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voleva riteoerlo or foraa sul trono , come tebeva 
il di lui figliuolo tra le catene. 

Intanto Giacomo Foscari, confinato alla Canea 
ed obbligato di presentarsi ogni giorno al gover« 
Datore , lagnavasi invano delP ingiustizia dell' ul- 
tima sentenza^ intorno alla quale la confessione 
deir Erizzo aveva tolto ogni dubbio. (i4^6) In- 
vano egli chiedeva gra2Ìa al feroce consiglio dei 
dieci ^ che questi non gli dava mai risposta. Il 
desiderio di rivedere il padce e la madre, giunti 
Puno e Tal tra ad estrema vecchiezza, il deside* 
rio di rivedere una patria crudele , che certa- 
mente non meritava così tenero amore, lo mos- 
9ero infine a vero furore ^ sicché non potendo 
tornare a Venezia per vivervi libero, volle almeno 
toimarvi per esservi tratto a morte. Scrisse im- 
pertanto al duca di Milano in sul finire di mag- 
gio del i456 per implorare la sua protezione 
{>resso al senato : e sapendo che una lettera sif- 
iaitta varrebbe risguardata come un delitto, la 
espose egli medesimo in un luogo in cui era si- 
curo che sarebbe raccolta dalle spie ond' era 
circondato. In fatti, essendo stata portala la let- 
tera al consìglio dei dieci , egli fu subito man- 
dato a prendere e ricondotto a Venezia il 19 lu- 
glio del i456 (1). 

Giacomo Foscari non negò la lettera , e rac* 
contò nello stesso tempo a quale uopo V avesse 
scritta, e come V avesse fatta caderf» in mano del 
suo delatore. Malgrado questa confessione, egli 
fu assoggettato alla tortura , e gli furono dati 

(O Maria Sanuto, p. 1163. 
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U'enta tratti di corda , per vedere se conferme* 
rebbe fra i tormenti le su)e deposizioni. Tale e 
tanta fu V acerbità del supplizio , che qiìando fa 
staccato dalla còrda egli era tutto lacerata da 
quelle orribili contorsioni. Siccome non si era 
potato strappargli altra confessione che la pre^ 
cedente, i giudici permisero al padre, alla ma« 
dre j alla moglie ed a^ figliuoli di lui di andare 
a trovarlo nella prigione. Il vecchio Foscari, reg4 
gendosi col bastone , ' si trasse a stento nella -e»* 
mera , ove alP unico suo figlio medicavano lé 
ferite. Questi chiedeva ancora fa grazia di mo^ 
rire in casa sua. «e Torna al tuo esilio , mio ti* 
9» gliuolo, poiché r ordina la tua patria (gli diss<» 
«- il doge ) j e ti sottometti alla sua volontà ». 
Ma rientrando nel suo palazzo Pinfeliee vecchio 
cadde svenuto e rìfim'to di forze per la violenta 
compressione degli affetti del cuore. Giacomo 
doveva stare ancora un anno in prigione alla Ca« 
Dea , prima di riavere quella^ stessa limitata liber* 
tà che gli era stata conceduta avanti quest^ av<* 
venimento^ ma egli non fu appena sbarcato nella 
terra del suo esilio, che morì di dolore (0. 

Dopo la morte del figliuolo, il vecchio doge, 
carico d^anni e di rammarichi , più non riebbe nei 

auindici mesi ch^ egli visse ancora né le forze 
el corpo, né quelle delP animo; egli più non 
assisteva alle tornate de^ consigli , né poteva sod- 
disfare ad alcuna incumbeuza della sua carica. 
Era egli entrato nelFanno ottantesimo sesto della 
vita; e se il consiglio dei dieci avesse potuto 

(i) Marìn Sanato, p. 1 163. •* Ncu^agerOf p. iiift. 
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sentire pietà , avrebbe al certo aspettato in silen^* 
zio il fine, sicaramente vicino^ d' ana vita itisi- 
goita da tanta gloria oda tante oalaoùtà. Ma i& 
allora il capo del consiglio dei dieci era Giaoomo 
Loredano , figlio di Marco e nipote di Pietro y il 
grande ammiraglio'^, i qaali amendne erano slati 
in tutta la loro vita accaniti nemici del vecchio 
doge. Essi avevano trasfuso V odio loro nei^fi« 
gliuoli, e quest'antico rancore non era per anco 
soddisfatto CO. ( 1 45^) Ad istigazione del Loredano^ 
Geix)lamo Barbarigo, inquisitore di stato, propose 
al consiglio dei dieci, in ottobre del i^^y^ d^as* 
B^Sfg^^i*^ >' Foscari ad una nuova umiliazione. 
Poiché desso non era pia in grado di soddisfare 
alle sue ìncumbecize ^ il Barbarigo fece la pro« 
postst' che si nominasse on altro doqe. Il consi^ 
glio , che aveva due volte rifiutata T abdicazione 
del Foscari, perchè la costituzione noi permei* 
teva , stette alcun tempo dubbioso prima di con^- 
traddiré ai proprj decreti. Le discussioni nei 
consiglia e nella giunta si protrassero per otto 
giorni fino a nòtte molto innoltrata. Fu chiamata 
anche nel consiglio Marco*^ Foscari , procuratore 
di san Marco e fratello del doge , onde fosse 
vincolato dal terribile giuramento del segreto , 
e non potesse impedire le pratiche de' suoi ne*^ 
mici. Finalmente il consiglio diliberò di recarsi 
dal doge per indurlo a d^orre volontariamente 
un ufficio che più non poteva esercitare. Alle 
proposte dei dieci il vecchio in tali termini rì^ 



(i) Fettor Sandii Stor. Civile f^encz. , par. II , !. vili', 
p. 715-717. 
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spose : « Ho giurata di soddisfare per tutlà la 
99 mia vita alle in^ambente cui mi ha cliìamato 
» la patria ^ come richiede V onor mio e la 
» mia coscienza. Io noo posso da me stesso prò* 
» scio^iermi dal mio giuramento^ uo decreto del 
» coLisìglio me lo comandi y ch^ io mi sottòmet- 
fi terò^ ma non lo preverrò giammai ». AUora 
una nuova deliberazione del consiglio sciolse 
Francesco Foscari dal suo giuramento ducale, 
gli assegnò una pendone vitalizia di due mila 
ducati ^ e gli ordinò di .uscire entro tre^ giorni 
dal palazzo e di deporre le itosegne della sua di* 
gnità. Il doge, avendo veduto tra i consiglieri che 
gii an*ecaro»o il decreto dei dieci un capo della 
quarantia ch^ egli non conosceva , ne chiese il 
nome. « Io sono figlio di Marco Memmo n ( disse 
il consigliere). — u Ah ! tuo padre era mio 
amico " ( rispose il vecchio dc^e sospirando). 
Quindi egli pose ordine immantinente a far tra- 
sportare le cose stia in una casa di sua ragione, 
ed airindomani, 23 ottobre, fu, veduto, reggen* 
dosi a stento e sorretto dal vecchio fratello, scen- 
dere quelle stesse scale sulle quali trentaquattro 
anni avanti aveva preso il magistrato con tanta 
pompa, ed attraversare quelle sale in cui la repub- 
blica aveva ricevuti i suoi giuramenti. Tutto il 
popolo parve commosso da tanta durezza dei die- 
ci contro un vecchio rispettato ed amato da tut- 
ti gP inferiori oixlini della città ; ipa il consiglio 
fece far bando che niuno fosse oso di parla- 
re deir accaduto, sotto pena d^ essere tradotto 
innanzi agP inquisitori di stato. Il 20 ottobre, 
Pasquale Malipieri , procuratore di san Marco , 
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fa eletto -invece del Foscari ^ il quale non ebbe 
almeno T umiliazione di vivere soggetto là dove 
aveva regnato principe; perciocché udendo il 
suono delle campane , con cui celebra vasi Fele^ 
zione del suo successore , egli morì subitamente 
per una emorragia causatagli dalla rottura d^una 
vena nel petto (>)• 



(i) Marin Sanuio, p. 1 164. - Ckron, Fu^btnum, t. xxi, 
p. 993. - Crisi, da Soldo, Stor. di Brescia^ t. xxi, p. 891. - 
Nwagero, Sion, yenezi, t. xxm, p. 1120. • A, A, Sabel' 
Ucoy Dee. Ili, 1. vili, f. aou 
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Guerre ^Alfonso he di NapùU contro Sigismondo 
Malatesta di Rimini e contro i gènos^esi, -^ 
Rwoìuzioni di Genova / accanimento zìi Al" 
fonsù contro^ il doge Pietro di Campo Fre- 
goso, -^^ Morte di questo monarca e suo ca* 
rattere. 



( 1 455-1 458) Più non restavano in tutta Tlta- 
Jia altri semi di nuove guerre , che quelli che 
Alfonso di Napoli non aveva acconsentito di sof- 
focai^ col ti*attato di Lodi e colla lega fermata 
nel susseguente anno. Egli aveva vohito che Si- 
gismondo Malatesta , signore di Ri mini , A storre 
Manfredi , signore di Faenza j ed i genovesi , in 
allora governati dalla casa di Campo. Fregoso , 
venissero esclusi dalla pace generale. Pure Al- 
fonso non assali immediatamente coloro contro 
ai quali egli si riservava la facoltà di muovere 
guerra : perciocché volle da prima dare un poco 
di riposo ai suoi popoli , che dopo la morte di 
Giovanna li erano stati a vicenda in preda a 
civili discordie ed a sti^aniere invasioni. 

Alfonso era sdegnato contro Sigismondo Mala* 
testa a motivo d^una costui perGdia, cui poteasi 
dar nome di baratteria. Sigismondo aveva rice- 
vuti dal re trenta mila fiorini a conto di un ar- 
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mamento che doveva farcia suo favore, e dopo 
avere ricevuto il dabaro si ei*a unito coi bemid 
di lui. Forse Alfonso' sarebbesi appagato, nel ria- 
v^e il suo danaro o colle minacGe o colie ne* 
goziazioni, se Sigismondo colla sua ttirbulenta at- 
tività, eolie sue violenze, colla suat rapacità non 
avesse adizzato contro di sé stesso Podio di tutti 
i suoi vidni. Federico di ' Montefeltro , conte di 
Urbino, era particolarmente irtìtato contro di lui 
per le sue pei^die. Sigismondo vessava sotto mille 
pretesti i vassalli d^tlrbino^ rompeva a posta sast 
i trattati , e ne faceva di nuovi per romperli an^ 
Cora. Le restituzioni che poscia faceva non erano 
mai lui adequato compenso del danno cagio- 
nato (»}. 

Federico di Montefeltro era stato, come il Gon- 
zaga, allievo di Vittorino da Feltre^ e fu il più 
caro le il più illustre di tutti gli scolari di quel 
celebre precettore^ egli si acquistò in Italia altret* 
tanto nome colla sua lealtà, colla sua rettitudine 
^e dilicatezza iti fatto d^ onore, quanto |>erle sue 
doti guerriere. Chiaro per ogni genere di gloria^ 
egli era nello stesso tempo V amico ed il prò» 
lettore dei. dotti, ai lavori dei quali partecipava 
egli pure , ed il mecenate delle belle arti, cui fa« 
ceva fiorire in Urbino. Questa piccola città si an- 
dava adornando sotto il di lui governo co' più 
bei monumenti d^ architettura (^). Ora Federico , 
al quale stava grandemente a cuore la prosperità 



(i) Ouernieri Bernio, Cton, d* Jgobòio, t. ui, p«990. 
(i) Tiraboschiy Storia Letteraria^ t. vi, 1. i, e. li, § a a, 
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de^ stkoi sudditi , non poteva cotnportai*e di ve- 
derla turbata dalle tapine e ladronecci de) . prin^ 
cipe 6uo vivale « suo vicino. Pure, prima di riac- 
cendere lagueìra in Italia^ egli voleva ottenere 
il ccmsentimeiito degli stati ehé si. er^no oU)li^ti 
a mantenere lar pace. livella state ael 14^7 ^gfU 
visitò Firenze, Bologna, Milano e Ferrara^ ogran*- 

Iue fu accolto orrevolmente y ben più pef riguar- 
o al suo carattere che alia sua ^ condizione/ Il 
dùca di Modena, Borso, fece in modo eh' ei si 
scontrasse in Ferrara con Sigismondo Malatesta, 
sparando eh? e' si riccoicilierebbero''^ ma questa 
incontro non servì. che ad inasprirli di più, onde 
si separarono con motti ingiuriosi. Federico, do- 
po avere inutilmente cercata la pace , reCossi a 
Napoli per indurre Alfonso a "^ porre in comune 
con lui il risentimento contro del Malatesta e a 
muovergli insieme la guerra. Alfonso vi accon*- 
sentiva, e Federico ritornossene in novembre con 
Giacomo Piccinino^ il quale aveva avuto il tempo 
di rifare la sua armata a città di Ghieti nelPAb-: 
bruzzo , ov^ erasi ti*attenuto un anno. Prima che 
le nevi obbligassero questi due generali a porsi* 
a' quartieri d' inverno , essi tolsero al Malatesta 
Refoi'zatò, Montalto e quattro in cinque altri ca- 
stelli (1). 

Ma la guerra di Romagna , che limitavasi a 
piccoli assedj fatti con piccole armate , non era 
ch«j un giuoco il quale appen^ turbava la tranquiU 



(1) GuernUrt Bornio, Cron, (P Jgoòbio, p. 99X - Joh. 
Sìmonettae Hist, 1. xxvi^ p. 683. - Cron, di BoL^i, xyiii^ 
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Hlà d^ Italia. U altra guerra che Allbnso ei*asi 
riservata Ja facoltà- di continuare era molto più 
importante e gli stava molto più a cuore. Ardeva 
pur sempre tra i catalani ed i genovesi V antico 
ereditario odio^ odio il quale aveva sempre in-* 
dotta la repùbblica di Genova* ad abbracciare 
fervidameute le parti di tutti i nemici d^ Allbnso. 
Questi non avevar dal canto suo dimenticato raf- 
frenato toccatogli a fonza P anno i435 , ne la 
battaglia in cui era stato fatto prìgioniero <;o^ suoi 
fratelli e coi suoi baroni ^ battaglia che per poco 
non aveva distrutta per sempre la sua fortuna. 
Nuove offese erano state aggiunte a questo pri- 
mo insulto; le alleanze da lui contratte coi ribeili 
della repubblica gli avevano fatto abbracciare un 
pal*tito nelle guerre civili della medesima ^ ed 
Alfonso credeva andarci delPonor suo a cacciare 
di Genova Piero di Campo Fregoso. 

La repubblica di Genova, separata dalla Lom** 
bardia per {scoscese montagne, più intenta al suo 
traffico del Levante che alle rivoluzioni degli stati 
Ticini, era inoltre talmente indebolita dall^ sue 
civili dissensioni , e talmente occupata delle sue 
proprie faccende, ch^ella era pressocchè dimen- 
ticata neir ordinamento politico dMtalia; e negli 
ultimi vent^ anni crasi appena veduto il suo nor 
me o le sue ai*mi aver parte ai grandi avveni*- 
menti di questa contrada. 

La stona di Genova dimostra che la potenza 
de^ grandi nomi e delle memorie istoriche non è 
meno durevole nelle repubbliche che nelle mo- 
narchie. Ma questa potenza non tera stata in Ge- 
nera bene^coordfnata colla costituzione dello sta- 

SisM T. X 4 
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to , fid invece di essere uno de' fondamentf JegK 
ordini della eittà e delle leggi , essa diventava per 
lo contrario uà fomite di sedizione e di anarchia. 
I popoli non puonno èssere certi del manteni- 
mento della libertà loro , se non allor quimèo 
r aristocrazia coetituzionate si confonde^ per cosi 
dire , coll^ aristoci^eia naturale , onde gli ordini 
civili siano afforzati dal potere naturai» degli oU 
limati ^ e io^ afforzino e guarentiscano a vìef^* 
da, in modo tuttavia che la possanza naturale e 
costituzionale delP aristocrazia venga contenuta 
ue^ giusti limiti dal potere popolare. Ma se per 
k> contrario la potenza conservatrice nella repul>* 
blica deve continuamente lottare contro i pre* 
giudizj che favoreggiano e sostengono la nobiltà, 
lo stato non può sottrarsi a violente convulsioni». 
Quanto più un popolo e libero, tanto più è 
grande P ammirazione e la riconoscenza di o^ui 
citJtadino per le azioni generose operate in prò 
delia patria, e tanto più allora la gloria eredita- 
ria , che si acquista . colle imprese e colle virt^ 
pubbliche, è sicura. Il suddito di un dispoto ri^ 
sguarda un generale vittorioso come Tistrioiie 
principale d^uno spjendido spettacolo *, il cittadi- 
no vede in lui il suo difensore, il suo salvatore, 
fautore della propria sua gloria. Il noq^e (9 ui> 
cittadino chiaro per una nobile azione è una 
proprietà nazionale , che in una patria lil>eya 
id brillai*e di gioja tutti i cuori. Niun popolo fu 
più fervido ammiratore delle sue famiglie AobiU 
che il genovese^ ogni erede de^ nomi dei Doria^ 
degli Spinola , dei Fieschi , dei Grimaldi , o dei 
uomi plebei, ma illustri, degli Adorni e dei Fre- 
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gosi, di tanto credito e di tant^ aura popolare 
godeva, cbe la nobiltà mai non ne ebbe allretlanto 
iu alcuna monarchia. Quest^ aristocrazia di fatto 
aveva sus<;itata F invidia dei magistrati, e le leg* 
gi, che avrebbero dovuto attenersi alla medesi- 
ma come ad un^ àncora ^ ieodevftuo per lo »c<n>» 
trario a distruggerla. 

Peixhè qp popolo sia liberamente governato, un 
qualche elemento aiìstocratico deve pure esisterle 
nella sua costituzione ^ imperciocché la libertà è 
Tequilibrio^ il peso che nella bilancia poUtica re? 
prime gV impeti della forza popolare è essenziale 
atrequilibrio , siccome il peso che comprime la . 
cupidigia dei grandi. Sopra tutto d^uopo è che 
trovisi in una repubblica chi difenda gli interessi 
del tempo trascorso, come quelli del tempo prer 
sentQ ^ che siavi un potere conservatore, . come 
un potere rinnovatore. Conviene che trovisi iu 
qualche paite del governo uno spirito aristo- 
a'atico che sia il difensore delle antiche insti^ 
tuzioni e r àncora della repubblica, per tenerr 
la ferma contro le agitazioni democratiche, i 

Ì)POgi*essi del pensiero ed il volgere dei seco- 
i devono far sperare un perfezionamento prO"' 
gressivo nelle pdUtiche instituzioni ^ ma quelle * 
che hanno di già la sanzione di una lunga dura* 
ta, che sono fondate sul consentimento di molte 
generazioni, non devono essere di leggieri abban- 
bandonate. Perciò le. leggi non debbono impe- 
dire affatto ogni innovazione , ma devono ren- 
derle tutte difficili, per dar tempo di sottopor- 
re tutte le quistioni a matura disamina. Da tali 
cagioni nasce il bisogno che hanno tutti gli stati 
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liberi di un elemento aristocrallco nei loro oiili- 
lii, ed è somma ventura ch'eglino sempre il pos- 
seggano. 

1 preglndizj , le passioni ^ gì' int^essi della 
nobiltà, vale a dire delle famiglie illustri per ave^ 
Té acquistato alcun diritto alla pubblica ricono- 
scenza , la rendono atta in tutti gli stati a que- 
sto ufficio conservatore. La sua potenza sta in- 
teramente nella durata e nelle memorie, I nuovi 
affetti liaimo agli occhi suoi minor valore che Pe- 
-redità- dei secoli^ essa paventa le innovazioni, 
perchè Tantichità è Punica siia guarenzia : applau- 
• de al superstizioso rispetto per le antiche forme 
e costumanze, e pei pregindizj, perchè la disami- 
na di questi può nuocere a Jei medesima, ^ per-» 
che il credilo (md^essa gode attiensi in parte al 
pregiudizj. Per tal modo gPinteressi propi-j 'della 
nobiltà e le Sue private passioni sono malleva- 
*dori del sjio zelo conservatore , qualora non le; 
si concedano altri uffioii nello stato ; mentre 
che questi stessi interessi , queste medesime pas- 
sioni traiTebbero i nobili ad opprimere tutte le 
altre classi de** cittadini , ov' essi esercitassero 
esclusivamente la sovranità. 

Genova conservata avrebbe la sua libertà, la 
sua gloria e P interna sua prosperità, se le no- 
bili famiglie, i cui nomi erano uniti sempre nel- 
la memoria d'ogni marinajo , d'ogni soldato li- 
gure , alle vittorie che insanguinarono le coste 
della Sardegna , della Sicilia , delP Italia , della 
Grecia^ avessero per le leggi goduto di tale con- 
dizione negli ordini della città che potesse ap- 
pagarle 3 se fossero state indotte dal loro prò- 
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prio interesse a mao tenere }a costituzione e la 
gloria naziouaie ^ se le leggi , invece di punire 
in esse la loro celebrità, F avessero riconosciuta 
e si fossero risti'ette a limitarne la potenza. Ma 
gP impi-udenti legiblatori di Genova non avevano 
tf^nuto conto della celebrità dei discendenti di 
Paganino Doria e del sommo loro credito appo, 
il nopolo, se non per escluderli con tutti i nobili 
dalla principale dignità dello stalo. Me' tampoco 
si era cercato il modo d^ indurre gli Adurui ed , 
i Fregosi alla difei>a della costituzione, quantum* 
qae fossero riconosciuti plebei : non si volle ave- 
re riguardo alcuno al favore popolare, e venne 
affidata la difesa dell'* ordine stabilito a nuovi 
personaggi, avversar] di coloro che invocavano 
la potenza dei secoli. Da ciò nacque clie Geno* 
va fu forse di tutte le repubbliche la più iufe** 
lice , quella che andò soggetta ai più fieri scon^ 
volgimenti, quella che volontariamente soggiae^ 
que più volte al giogo straniero^ perchè coloro 
che naturalmente avrebbero dovuto difendere 
le sue leggi, impugnarono sempre le armi per 
atterrarle ^ perchè i custodi dell'onore nazionale 
il posero piuttosto uaiV adempimento delle ea- 
pricciose loro brame ^ perchè accertatisi costoro 
che i numerosi loro partigiani non gli avrebbero 
abbandonati , quaiuP anche avessero patteggiato 
coi nemici nella patria, più jion ebbero timore 
della pubblica censura^ perchè infine in tutte le 
occasioui r aristocrazia costituiLÌonale si trovò in 
opposizione colla naturale. 

Abbiamo descrilto il niobio con cui Genova . 
riebbe la sua libertà in sul finire del i4«i^7 ^à . 
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irt qua! modo i cittadini occuparono in nrlnci- 
>io del susseguente anno il Castelletto , la sola 
ortezza che il duca» di Milano avesse in suo po- 
tere entro le loro mura. Dopo quel fatto non 
abbiamo quasi più avuta opportunità di tratta- 
re delle cose di questa città, poiché le turbolen- 
ze che pel corso di venti anni seguirono quella 
rivoluzione si operarono pressocchè tutte cfntro 
le mura stesse di Genova. I cittadini, adunatisi 
dopo il« riconquisto della libertà nel tempio di 
san Siro, avevano scello per loro doge un Isnar- 
do di Guarco, figliuolo di quel Niccola ch'era 
stato capo della repubblica in tutto i* ttìnipo del- 
la guerra di Chiózza, cioè dal 1 3 j8 al 1 383. Ma le 
due famiglie più potenti di Genova, le due fa- 
miglie le quali e " per, la signoria di molli feudi 
rrelle ilue Riviere , e per le loro parentele con 
tulta r antica nobiltà, esclusa per legge dal su* 
premo ufficio della repubblica, godevano di mag- 
gior credito, non erauo disposte ad acconsentire 
giammai che la corona ducale fosse data ad al- 
cuno che alcuna casa o alP altra non apparte- 
nesse. Ei*a appena stato posto sul trono ducale 
lisnardo di Guarco, che Tcftnroaso Fregoso rientrò 
in città con una truppa di sediziosi, assalì il do« 
gè il seitimo giorno poich' ebbe preso il magi- 
stilato , lo cacciò dal palazzo pubbli^o^ e adunò 
il consiglio degli elettori. Tommaso Fregoso rap- 
presentò al consìglio ch'egli stesso era doge di 
Genova ^d era stato legittimamente eletto a quel - 
Tiifilcio il 4 luglio del \i4i^ •/ che dopo qtiel tempo 
nulla aveva fatto perchè gli si dovesse togliere la 
carica conferitagli dalla sua patria^ che veramente 
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egli SI era assoggettato al trattato con evi la repub» 
blica, per godere di (juaiche riposo, aveva, il 2 
novembre del' i4^'9 chiamato il duca di Milaiìo. 
alla signorìa, ma che nel i4^5 «^li era staio il 
primo ad accorrere in soooorio dell'oppressa li* 
bertà^ che il ano tentativo , sebbene non coro- 
imto da felice esito, doveya pure averlo fatto 
benemerito dei snoi concittadini ; che altronde 
egli perduti non aveva i suoi diritti^ e che iu« 
fine trovandosi la repubblica felicemente ricon- 
stitojita^ doveva egli altresì riavere la piìstina sua 
dignità. Questo discorso, avvalorato dalla pre- 
senza di Battista Fregoso, il prode fratello di 
Tommaso, dalla ricordanza delia costui vittoria 
sopra i catalani a Bonifazio, e da un partito au- 
dace ed armato^ indusse il consiglio a ricono- 
scere Tommaso per doge in forza della prece- 
dente elezione (0. 

I genovesi, dopo le lunghe loro guerre civili , 
flciauratamente non ripotavano più né rea nò 
turpe cosa il prendere le armi contro la patria, 
o Tarrogarsi colla foi*za una contrastata autori- 
tà. I principi loro vicini ohe volevano signoreg- 
giarli , coglievano avidamente ógni occasione per 
prenTlere parte nelle inteme loro discoi*dié, sedu- 
cendo i capi di parte con profferte di soccorso, e 
loro suggerendo ambiziosi progetti che questi mai 
non avi*ebbero osato di concepire ne di mandare. 



(1) Uberti Foliettae Genuens, HisL, 1. \, p. 691. - Ja- 

cobi Bracelli de Bello Hispano^ì, iv, f. k. 1 r. • À^ost. 

Giustiniani, Ann, di Genova, I. v^ f. \^ EdiU in f. 16.^7. 

Genova, - Senat* popul. Genuen. fiist, atqué jinn. auct» 

Petto Bizzarra, I* xii^ p. ^5^. J5(c/à. in/oL Jntuerp, i579« 
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ad stùdio colte sole loro forze. Il anca cG Milano 
fece accortamente Insinuare a Batùsta Fregoso, che 
v.ostocchè il popolo di Genova i)on! aveva eletto - 
doge- il frateUo di lui se no» per riguardo e cat— 
.gion sua y era cosa da stolto il lasciai^ che il 
fratello sedesse sur un titmo dovuto a lui me-» 
désimo, lasciando akr^ii godersi i frutti di queU 
r aura popolare: che tutta spirava per lui mede- 
simo. Ed ofTerivagli con ciò e, soldati .e danaro 
e la sua alleanza. Battista non seppe resistette a 
tanta seduzione^ as»curo$si del braccio de^ sol- 
dati , dbe gli dtano deditissimi ; occupò il pujt^ > 
blioo palazzo mentre suo fratello, assisteva ai di- • 
Tini nfìficj^ e si fece riconoscere doge Panno i^ij* 
Per altro i migliori cittadini, sdegnati da que- 
sto attentato qontra le leggi , e da questo dome- 
ostico tradimento, accorsero in ajuto di Tommaso 
Fregoso , assaltarono con lui il . palazzo , fecero . 
prigioniere Battista e Io consegnarono al fi*atello. 
Tommaso, lungi dairaccóosentire che il fratello fo»-^ 
se condannato a pena capitala, come ne. facevano 
istanza i trU>unali, gli perdonò, e nel susseguen- 
te amio gli affidò il comanda delle galere man* 
date dalla repubblica in ajuto di Ranieri d'Au* 
giò per conibatbere Alfouso nel regno di * Na- 
poli vO. 

La elezione di Giovanni Fregoso, altro fratel- 
lo di Tommaso, al comando di un'altra flotta de- 
stinata nel i44i ^ soccorrex*e io stesso Kanieri, 



*i'» 



( I ) Uherti Foliettac GetWens, Hist. , 1. x , p. ^9^. • P. 
BizzaiTo Hist. S. P. Q. Genuens,, I. xii, p. 2.I9. - J^osU 
Giusiiniani, Annali, di Geno^^Oj 1. v, f. 200. 
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fa cagione di luia nuova guerra civile. I nobili , 
quantunque a malìucpoi^e , si erano assoggettati 
alla legge che gli escludeva dal seggio ducale^ 
ma volevano pure conservar^^ il comando delie 
flotte e delle armate della repubblica^ e invei*o i 
Dona, gh Spinola, ì f ieschi , i Grimaldi aveva- 
no troppo ben dimostrato in multe e molte glo- 
riose intrapresQ di essei*ne degni. Pretende varK>. 
essi che il fenato dovesse trascegliere alttirnati-, 
vamente gli ammiragli tra i palrizj ed i plebei^ 
non pertaièto di già quattro popolani erano stati 
eletti al comando delie ultime quattro ilutte. La 
quinta elezione di un popolano pareva loro un^ in- 
giuria da non sopportare in verun modo. Giovane 
ni Antonio del Fiesco, il quale^ per V ingegno suo 
non meno clfe per Talto credito di cui godeva , 
e per le ricshezze, vantava più giunti titoli alla 
carica data a Giovattmi Fregoso, lagnossi d^essere 
stato pos[M>sto cou maggiore alterìgia ed astio 
che tutti gli altri ilobili. Non avendo potuto ot* 
tenerie giustizia, ritirossi ne^suoi feudi delle mon- 
tagne, ovg non tardarono a raggiugnerlo gli emis^ 
sar) del duca di Milano, setnpre apparecchiato ad 
offrire soccorsi a tutti i ribelli^ ma il Fiesco si 
era di già rivolto ad Alfonso d^Arragona. Quindi 
arse ben tosto la guefl*a. Kssa incominciò nello 
stesso tempo in tre luoghi. Il Fiesco co' suoi al- 
pigiani e coi milanesi avanzavasi fino alle porle 
della città e guastava la Polcevera^ Galeotto del 
Carretto, marcliesedi Finale, apriva i suoi porti 
e le sue fortezze ai nemici della repubblica , i 
quali in ogni tempo avevano trovato asilo nel 

suo feudo : i catalani colia loi*o llutta minavano 

/ ... 
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le due riviere (0. Malgrado il pericolo e il dan- 
no di questa guerra civile, i genovesi, infiammati 
dal loro odio coifitvo i catalani, e persuasi ch^era 
impossibile ottenere giammai perdono da Alfon- 
so, continuarono ^ consacrare le loro fórze, i lo- 
ro vascelli , il loro danaro in soccorso dei re 
Ranieiì : ma la guerra di Napoli èra una voragi-* 
ne che la repubblica non poteva colmafe, quan- 
di anche vi avesse gettati tutti i suoi teson. La 
getierosa assistenza de' genovesi sostenne Ranieri 
n^tia su8( miseria ^ e Genova non si ratrasse dal 
Ipoccorrerlo né pure quando Alfonso ebbe occu- 
pata Napoli ; poiché dopo quella perdita i ge- 
novesi vfltovagliarono ancora Castelnuovo ^ ed 
airultimo trasportarono nel i44^ colle loro ga- 
lere il re Ranieri prima a Firenze, J)0Ì a" Marsi- 
glia L^l « 

Ma questa gueiTa , che tanto aveva accresciuta 
1^ ira d' Alfonso contro 'f genovesi , era appensjr 
terminata colla totale mina del partito d'Angiò, ohe 
Tommaso Fregoso, il quale avevala consigliata e di- 
retta, fu ancor esso levato di carica. Suo fr^ello Bat- 
tista era morto nel i ^4^^ ^d i funerali di questo 
valoroso capitano erano stati celebrati con un fasto 
tale da offendere altamente j cittadini di uno sta- 
to libero. Giovann' Antonio del Fiesco, informato 
nel suo esilio /lei loro malcontento, si rese più 
audace, sperando che i suoi concittadini Io secoa- 

(i) Uherti Folieltae Gen» ÌJfist ; \. x, p. 5g6. - Jgosu 
Grustiniani, Jnn. di Genova, 1. v*f. aoa. - A BitztuTO, 
liist, S. P. Q. Genuens., 1. xii, p., 266. 

(2) liberti Folieltae, 1. x, p. 697. - JgosL Giusf. , I. v, 
f' 292. * P, Bizz,, 1. XII, p» 267. 
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Perebbero; perciò avendo ricevuto soccorsi da 
Alfonso e da Filippo, à apparecchiò a fare uno 
sbarco, la notte ael io dicembre del i44^? fr^i • 
le't^hiese di san Nazaro e di san Celso. Il suo 
progetto era stato antivenuto, e vennero colloca- 
te d^He scolte nel medesimo luogo per impedir- 
ne l'esecuzione 5 ma il rigore del .freddo e Tim- 
peto del vento, avverso a chi voleva approdare, 
sembrando custodire bastantemente la costa , i 
soldati si ritirarono dopo la mezza notte. Il ven- 
to improvvisamente cambiavasi , e Giovanni An- 
tonio del Fiesco, avendo saputo approGttarne, en- 
trò in Genova sebsKi incontrare resistenza. 

I genovesi , incorati dalla, presenza di que- 
sto capo di partito , si sollevarono per ri^uife a 
nuova forma il governo. Invece di un solo magi- 
strato , ch« sempre teneva i cittadini in timore 
che altri non usurpasse la tii^annide, essi pensarono 
di elegger^ otto cittadini, che col titolo di capi- 
tani della libertà amministrassero la repubblica. 
Tommaso Fregoso , da (ulti abbandonato , erasi 
Fenduto prigioniero a Giovanni Antonio del Fie- 
sco ed a Raffaello Adorno, i quali furono del nu- 
mero de^nuovi magistrati con un Doria ed uno 
Spinola. Ma .le fazioni di Genova erano troppo 
Fnna contro delP altra invelenite, e troppo in- 
flessibili erano i capi delle opposte fazioni , per- 
chè mantenere si potesse un consiglio in cui altri 
volea riunire magistrati delFuna parte e delPaltra. 
Nou era anoora passato un mese dalla riforma , 
che le dissensioni tra i due partiti sempre irre- 
conciliabili fu cagione che si abolisse il consiglio, 
e si elegesse.di nuovo un doge. Raffaello Adorno, 
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eletto a questa carica, era 6glio di Giorgio e 
uipote d"* Atitoniotto j che avevano pure occupato 
il seggio ducale. Giovaoni Antonio del Fiesco, 
fieramente sdegnato nel vedere che tutti gli ^- 
fetti di mia rivoluzione da lui condotta a fine con- 
sistevano nel traslocare P autorità ducale da, una 
famiglia popolai^; ad un^ altra egualmente po^ 
polare , sens&a che i nobili ne sentissero alcun 
vantaggio , usci di città , occupò Uecco e Por* 
to Fino , e ricominciò la guerra civile. D^ altra 
parte Pietro Fregoso , nipote di Tommaso, gio- 
vane audace ed ambizioso , esiliato dal nuovo 
governo cogli altri Fregosi, erffsi ritirato a Novi ^ 
di cui il duca di Milano gli aveva dato la ròcca 
e di qui cominciò dal cauto suo le ostilità contro 
i genovesi (0. - ' 

La famiglia Adorno era stala quasi continua- 
mente esiliata da Genova durante la guerra che 
i genovesi avevano fatta ad Alfonso ,nel regno 
di Napoli , ond' era meno odiata da questo mo- 
narca ^ ciò le agevolò il modo, d^ intavolare con 
lui un trattato di pace , che fu non senza molta 
difficoltà accettato dalla repubblica nel i444* ^^ 
questa pace i genovesi obbligaronsi finalmente a 
mandare al re di Napoli , in forma di tributo , 
nn bacile d^ oro i^h Ma fin dalPanno susseguen- 
te Alfonso, invece di ricevere quest' offerta senza 
appallalo , volle ostentare questa sua nuova glo- 

<i) Ubertì Foliettae, HUt, L x, p. 609. - A BizzarrOf 
Ilist, Genuens.f i. xii, p. 269. - /égost. Giustiniani, Ann, 
di Genoì'ay, 1. v^ f. 3o3. 

(2) Barth, Faciiy I. viii , p. 127. Es^i medesimo fa uno 
de' uegoziatorì del trattato |)ci* parte dei genovesi. 
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ria e fcir conoscere P umiliazione de' novelli $noi 
tributar). Fece per tanto entrare i loro ambascia- 
tori in mezzo a tut.ti i suoi cortigiani ^ ed ii> pre- 
senza di tutti i grandi del regno, che erano stati 
chiamati per essere teslimonj del suo trionfo^ ri- 
V cevette il tributo. I genovesi , attoniti e stupiti 
per questa itti preveduta pompa , concepirono un 
tale e sì implacabile astio per la oltraggiosa ac- 
*coglienza fatta loit) da Alfonso, che mai più noi 
deposeno C»^. Alfonso, il quale andava debitore di 
questo trionfo alla famiglia Adorno, la tenne d^al- 
lora in poi per sua alleata , e non più la confuse 
Dell'odio suo col rimj^icnte degli abborriti abita» 
tori di Genova. Ma qtiesta famiglia andava per» 
deudo il credito appo ì Suoi concittadini in ra^ 
gione di quel tanto ch^essa ne acquistava presso 
un monarca nemico. ^ 

Intanto nou parendo agit Adorni che Raffaello^ 
capo della loro famiglia , li facesse abbastanza 

(i) Ub. FoUettae HisU Gen., 1. \, p. 600. - P. Bizzarrn^ 
}. XII, p- a^f. - Agosi. Giustiniani, 1. v^ f. Qo). /?. Goti 
qacsto trattato di pace^ e coir umiliazione dei deputati 
genovesi incaricati dì portare il tributo, Giovanni Bracclli 
di Sarzana termina la sua storia : De Bello Hispano Lib^ 
quinque. Comprende ^i avvenimenti d.-il'i4<3 al i444> 
.de' quali 1' autore, CiinceUiere della repubblica di Genova, 
era stato non solo testimonio, ma autore. E scritta in la- 
tino con maggiore elcf^anza, e minore ostentazione ad un 
tempo , che la più gran parte delU storie latine dello 
stesso secolo. Invece di supposti discorsi, di pompose de- 
scrizioni, vi si trovano verità ne* sentimenti, aggiustatezza 
e precisione. Dicesi che il Bracelli si fosse proposto ltl^. 
imitare i comentarj di Cesare; ma questa pretesa imitazione 
lo condusse ad una natui^le maniera di scrivere. Ho se- 
guita l'edizione d*Haguenau del i53o, in 4-**5 ^a qnest'o- 
pcra fu ristampata nel Tesoro di Grevio, t. i, p. 1267-1320. 
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pailecipi della sua potenza , essi cercavano mo- 
do di dare il governo della repubblica ad alcun 
altro.dei loro agnati, che tenendo con meno giu- 
sta lance in eguaglianza le fazioni^ invece di li- 
conciliai'le colla dolcezza, arricchisse V mia colle 
apoglie deir altra. Indussero pertanto Raffaello/ 
nella persuasione che, per calmare «gli spìriti ir- 
ritati dal procedere di Alfonso verso i loro am- 
basciatori , conveniva che T autore del trattato 
non fosse più capo della repubblica. Raffaello , 
uomo di modeirate Intenzioni e fidente ue^ suoi 
consiglieri , riimnciò il giorno 4 di geunajo dei 
j447 ^d u^^ carica che ^veva ambilo per gio- 
vai^ alla sua patria , non a sé medesimo. Gli 
Adorni , approfittando di questa non ben consi- 
gliata moderazione, lo stesso giorno gli sostitui- 
rono Barnabò Adorno , il quale prometteva loro 
più qcca pai'te delle spogb'e decloro avversar] {0. 
Per porre in sicuro la propria autorità , Bar- 
nabò accettò da Alfonso una guardia di seicento 
catalani. £ siccome era questa la sola truppa 
assoldata della repubblica, si vide quello stato 
medesimo , che in guerra aveva fatto crollare il 
trono di un gran re, ti'cmare in pace innanzi ad 
un branco di soldati mandati da quel re mede- 
simo nelle di lei mura. Non eravi sopruso o pre- 
potenza che non dovesse aspettarsi da un primo 
magistrato, capo di partito, che in una libera 
città si era cinto di unti guardia straniera. Se 
non elle Barnabò non era ancora da un mes^ 



(i) Ubertt Foliettae Hisu Cren., 1. x, p. 6oo. - P. BÌZ' 
zarro, 1. xu, p. 272. - J^ost, Giusi., 1. v, f, 204. X* 
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salito sul trono ducale ^ quando Giano Fr^oso 
fu ardito a segno dì entrare in porto^nel cuor 
della notte con una sola galera, ai sbarcare con 
ottantacinque valorosi giovani, che erano il flor 
re de^ suoi partigiani e l'avevano seguito a bella 
posta per tentare una rivoluzione, e di assaltai 
re il palazzo pubblico difeso dalla guardia del 
doge. Un^ ostinata zuffa si appiccò nelle anguste 
strade di Genova, nelle quali era meno sensibile 
il vantaggio del numero. Molti compagni del Fr»> 
goso caddero estinti , tutti furono feriti , ma nes-> 
suno di loro , finché potè reggere, abbandonò la 
battaglia. La guardia tu rotta, Barnabò cacciato 
fuori del palazzo, e Giano Fregoso innalzato in 
sua vece sul trono ducale il 3o geunajo 4^1 i447* 
Pietro Fregoso venne • richiamato dal suo esilio y 
ed eletto comandante della nìilizia nella città ('X 
Giano dichiarò la guerra a Galeotto del Car>r 
retto, marchese del Finale, che^ sempre alleato 
con tutti i nemici delia repubblica, ^veva appro- 
Ottato delle lunghe turbolenze di Genova per 
esercitare insoifribili soverchierie. sopi*a i suoi vi- 
cini. Per odio del marchese del Fiuale i geno- 
vesi si rendettero colpevoli di ,una mancanza di 
fede fin allora senza esempio negli annali delta 
loro città, sequestrando i (itti del suo danaro de« 
posto nel banco di san Giorgio. Giammai , né 

!>rima, né dopò, i genovesi ricusarono di pagare ai 
oro nemici un debita- legfalmente eanti*atto. U 

(0 Uberti FolieUae ffisL G€nttens,,h z» p. 601» * Pie* 
tri) BizzarfOf S, P, Q. Genuens* HisL^ 1. xir, p. -a^B. - A§fìiMt 
Giustiniani, Ann. di Gen.f 1. v, f. ao4. V* • ChroniqueA 
d^ £nguerrand de MonstreUt, y. in, p. 3. 



J«Éfa>.^ 



«^ta^toH^BBM 



H CAPtTOtO LXXVI 

finale fii preso nel 1449? saecbeggiaU furono i 
sòbborgl^ della città, e spianata la fortezza^ ma 
4>enchè da prima avessero i genovesi dett*jnxiinRto 
di distruggere qnesta città da cima al fondo, fe- 
cero poi grazia agli abitanti^ anzi restituirono au» 
Cora un terzo del marcbesato a Marco del Gar*- 
retto, parente dell'ultimo feudatario, che uou ave- 
va abbracciato il di lui partito (i^. 

Questa guerra, non venne condotta a jBne da 
Giano, morto in sul declinare del i44^7 kna da Lui- 
gi Fregoso, suo fnitello, che gli era stato sostituito 
nella cai'ica. Per altro *non corrispondendo que- 
sti air universale aspettazione , venne deposto in 
luglio del i45o. I consiglieri offrii'ono la corona 
ducale a. quel Tommaso fregoso'ch^ei»a stato doge 
nel i4i5 e nel i436^ ma questi, ti*ovandosi al- 
lora ritirato a pacifica e tranquilla vita nella sua 
signoria di Sarzaua. rispose di essere troppo in- 
fievolito datl^età , dai traviagli e dalle ciu*e per 
governare lo stato in tempi così difficili , e consi- 
gliò i genovesi ed eleggere suo nipote Pietro Fl'e- 
goso , in allora comandante della milizia, il quale 
per ingegno e per indole degno era della pubblica 
confidenza. Infatti Pietro venne di comune consen- 
so eletto doge il giorno 8 dicembre del r45o C^). 

In questo torno di tempo la difesa di Costanti 
tinopoli ei*a ciò che più importava ai genovesi^ e 
doveva credei'sì che questa importantissima bi- 
sogna avrebbe tenuto gralide posto negli annali 

{i) liberti Fólieitae Histyì. x, p. (>o!J. - P. Bizzarro , 
1. XII, \x. 97.5. - Jgost, Giustiniani^ 1. v, f. 2o4. P» 

^2) I/berti Foliettae, 1. x, p. 6oa. - P. Bizzarro f 1. xif, 
p. 275. - j4^slìno Giustiniani^ L v, f. 2o5. E, 
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di Genova. Infatti la colonia genovese ài Pera y 
rapidamente crescendo in ricchezze ed in poten** 
za, pareva che un gìorao dovesse pareggiare la 
città imperiale, di cui in addietro non era che 
on sobborgo. Nel i452 la repubblica vi aveva 
mandati novecento tra arcieri e corazzieri per di« 
fenderla contro i turchi. Giovanni Giustiniaui', che 
li comandava , pailecipò valorosamente a tutte 
le fatiche ed a tutti i pericoli deiruUinao Co- 
stantino ^ ma costretto per una ferita ad abbando* 
nare la battaglia, parve che ad un trattò perdes- 
se la prontezza dello spinto ed il coraggio. XgU 
abbandonò il suo posto, come se tutto fosse per- 
duto, e la ritirata della piccola, ma animosa sua 
truppa apri la città a^ musulmani. Pera s^ arrese 
immediatamente dopo Costantinopoli, e la per- 
dita di così fiorente colonia fii uno dei più fu*- 
Desti disasti*i provati dalla i-epubblica di Genova. 
Gli storici getiovesi appena accennano questi av- 
venimenti di tanta importanza, e pare che non 
siano stati ragguagliati dei particolari dai Joro 
coDciltadini'^ perciocché niente aggiungono ai rac- 
ccmti degli sftorici greci, cai strettamente si at- 
tengono , e non accennano veruna parziale cro- 
naca di Pei*a: Pm*e i loit> mercadanti furono in 
Oriente testimonj di rivoluzioi^ troppo merite- 
voli di ricordanza , e P esistenza medesima ed il 
governo della loro colonia era di per sé un fe- 
nomeno polìtico e mercantile assai &ti*aiio per e»* 
sere degno deUa loro atteuztone (0. Dopo la per- 

(i) I tre storici genovesi che noi segai^mo sono qua^i 
posteriori di un secolo all' eccidio della città imperiale. 
Tra questi- il solo P. Bizzarro racconta la presa ai Co« 

SisM. T, X, 5 
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dita di ,*Pera, temei\do i.geaovesì dì perdere an- 
cora gli ajtri ppssediinenti- del Lavante ^ ed ia 
partifcalare Ca(!a j ossia Teodo$ia, sul mar Mero, 
aesd^e^evo la «sovrabità alla couipagnia del^ban* 
co di sa^ .GioL*gio, Ul quale sempre ferma ininez- 
zù alle rivolvuioni : d^Ua cUtà, sempre ' ^ag)^ia 9 
prudente in mezs^o .aidellrj ed alPedbbrez^jE^ /ielle 
fazioni, più che il dogq ed i suoi, qoasiglj pare-* 
va dtta a salvare. un^. colonici. lantp difficile a cu-^ 
stodirsi ('). ... • i li . 

. Nello stesso anno i453 i genovesi cfed^Uero 
la sovranità deirispl^<jii Corsiòà. alla stes<9a ^ib* 
pagnia del l>anco di san Giorgio^ piércbè * Alfon- 
so aveva loro i^lto il porto e la città ;di san. {"io- 
r-cutino, e minacciav.a il rifn^n^ntie. ddlPisola* Que^ 
sto mons^rca «aveva risguardato il ristabilimento 
dei Fregosi in Genova .^ou?^ una dichiarazione di 
g^icrra \ e sei>z«i dubbÌQ dopo tale epoca più non 
gli fu pagato il hibutO; del piatto d' ovo. U pa- 
pa, spaventato d^ll^>cooqui$te ^ti, turbhi, s'^intec* 
pose per 1^ pape,..^d ottepn/e da .A^liotiiso , ancor 
esso ansioso per q4^^. coaquiH^. e ^ppss^Jto di 
forze,, una tregua ijdiji^^i.ui^si^ M^ii/vasOelli qata- 
lauf,cbe avevano apprQfijtt^to della tveguai pattui- 
ta per. vittovagliarsi n«l, porto di Genova,. |a vio- 
llirono nell^attq di u^ire dal p9rto. (i4^^) Pi^' 



i ' 



stAotinopoU alquanto circostanziatamentQ ^ L tjì, p. 979- 
•ÌB2. Ma egli "noto .fa altro, che trascrivere ' i racconti dei 
greci j e. Ite bttfwti '^^criliibne df Pel-a 'è tolta dalla topo- 
graiÌA QdstAiitiiifpAli^a9A<.4i«Pictco Oijioi i^ tjàert. fioÙtt- 
tae, l. X, p. ^oi, ed Jgost^ Giuuin,, 1. v, f. 2o5, K-P, ne 
danno conte^z^,cou .poche iipee. .. 



(i) Uberù ^ólìetlan Hist, Genuerisk , If ?., p. ?o5. - i*. 
izzan^i 1. 'juìf p. a85*,-,^^<)^t. Giusi ^ .l,.,v, f. fiaS. J» 
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tro Fregoso scrisse al re eoa molta nobiltà pei* 

chiedere conto di queste ostilità, fatte in tempo 

ejiei sovrani dMtalia avrebbero dovuto* rìonire Io 

loro forze contro i turchi, veri nemici del nome 

cristiano^ e gli propose di porre le loro liti in ar«« 

bitrio del p^pa? o di chiunque altro «credesse Al-^ 

foQso di nominare (0. Questi non si curò punto 

di tale rimostranza^ ed il suo ammiiiaglio, Be]> 

nardo di Villa Marina , dopo essersi cODcertàio 

cogli "^Adorni e coi Fieschi , prese a guastare la 

coste delle due riviere Ca). 

Pietro Fregoso non oppose forze navali a quel- 
le dell^ arragonese , ma dopo avere provvedute 
del bisognevole tutte le fortezze , ed essersi posto 
ovunque in istato di difesa, lasciò che il Villa Ma* 
rìna si andasse consumando in vani sforzi. Egli 
temeva assai più che F ammiraglio d'Alfonso, i 
nemici che poteva avere nella città medesima, e 

fiuttosto che porsi in pericolo di essere cóTto 'di.-* 
impennata, volle porgere loro egli medesimo Too- 
casione di manifestare le loro trame. Dopo aver 
fé lasciata in. palazzo una numerosa guaixlia^. e 
provveduto a quanto occorreva per la ^ioui^'ètaa 
della città, pubblicò di voler fare<un viaggio nel- 
le due riviere, per provvedere alla loro difesa in 
qualunque caso d^ assalto nemico. Ma invece di 
parlice, siccome aveva . fatto ^rrere voce il 28 
di luglio, andò segretamente nella fortezza , ove 



(ì) La lettera dì Pietro Fregoso in data del 27 luglio 
Ael 1455, viene riportata dal Rajmald» Jnn, Eccles., t. xvui, 

P- 444, § 35. 

(2) Uberà Foliettae , 1. t, p. 6o3. jP. Bizzarro y 1. xii , 
p. 285. - Jgost, Giusi., 1. y, f, 206. 
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toieva tma grossa guarnigione di cui potevasi pie«- 
Damente fidare. Accadde ciò ch^egli aveva preve- 
duto^ tosto che i &ztosi lo credettero lontano^ 
S^'esero le avmi , e giìdando gli Adorni e il re 
^Arragooa, vennero ad assaltare il palazzo du- 
cale. II Fregoso aspettò clié tutti i suoi segreti 
nemici si fossero scagliati, ed allora sortendo dal- 
la cittadella colle sue. truppe,- prese alle spalle 
coloro che assaltavano il palazzo, e ne fece or- 
ribile carnificina ^ scacciò i vinti fiiori di citta, e 
punì alcuni de^ loro cajù con pena capitale C^), 

(i456) Giunta. la primavera del i456, la flotta 
anragonese, la quale durante il verno erasi ritira- 
la nei porti del regno di -Napoli, tornò a pira- 
teggiare sulle coste della Liguria, e ad impedirvi 
il traffico. Essa occupò inoltre Albenga , che per 
altro fu bentosto ripi*esa. In cosi difficili circo-*, 
stanze Eietro Fregoso ric(Mrreva alternativamente 
al duca di Milano, ai fioi*entini, ai veneziani, che 
tutti avevano legate le inaiai per la lega fergiata 
jcou Alfonso, dalla quale sconsigliatamente avevano 
esclusi i genovesi, loro antichi alleati. Papa Ca- 
listo ÌU^ che risguardava H popolo genovese co- 
me il solo sopra del quale potesse far assegna- 



(i) Uberti Foliettae Hist, , 1. x , p. 6o4* - P. Bizzarro 
S, P, Q. Genuens» Hist^ l. xii, p. 286. - AgùsU Gii{stiniani^ 
]. y. f. ao6. ìt. Ma il Fregoso, probabilmente vergognando 
d' aver posto in opera uno stratagemma poco leale, sqrisse 
il 4 ^i agosto ad Alfonso ^ di' egli si era efiettivamente 
imbarcato il 28 di luglio , ed era giunto fino a' Sestrì; 
e che al sno ritoimo , il terzo gìornO| aveva acquietata con 
poco spargimento di sangue una rivoluzione scoppiata in 
tempo della sua lontananza. /?q^/ia/dL ^/uio/. JSccleS), i435« 
§ 36, t. xviii, p. 444v 
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mento per la difesa del cristianesimo In Levante^ 
interponeva per loro i suoi buoni ufiicj. I conti* 
nui soccorsi di rittovaglie, di armi' e di danaro^ 
che la repubblica mandava a Gaffa e n^lle sua 
isole della Grecia , la snervavano affatto , co* 
sicch^ ella non aveva !nò vascelli , ne soldati da 
opporre ad Alfonso. Pietro Fregoso ed il consi* 
giio della repubblica ^si erano, sempre di conser» 
va con Calisto, rivolti ai più lontani principi, per 
indurli a mandare ajuti ai cristiani del Levante^ 
le loro lettere ai re d^ Inghilterra e di PortogaU 
lo fanno fede ad un tempo di quanto avessero 
fatto essi medeshai , di quanto fossero avanzati i 
loro trattati con questi principi , e di^ quanto h 
guerra, che loro faceva Alfonso iriusciase ^dansosa 
alla difesa della cristianità CO. 

Finalmente il re di Napoli, cedeqdo alle istante 
di Calisto HI ed alle esortaecioiii di liitti i principi 
cristiani, che non sembravano pensare ad altro cno 
alla crociata, é fbrs' anco al timore d^ essei^e as- 
salito primo, quando i turchi continuassero le 
loro conquiste, promise di unire quindici jgalere a 
quelle del papa^ manifestò inoltre V intenzione di 
porsi alla testa delP armata, de* principi cristiani^ 
e sotto questo pi^testo fece levare grossi i^ussidj 
in tatti i suoi stati. Ma qualche tentativo fatto 
dai genovesi per ricuperare i loro possedimenti 
in Corsica riaccese subitamente la di lui collera. 
Egli rigettò con acerbo insulto le istanze che gli 

(i) La lettera del doge al re d' Inghilterra è del 7 aprile 
del 14563 quella al re di Portogallo è del 3 di settembre 
dello stesso anno, e sono riferite dal Rainaldo^ Ann, £^ci* 
ad annum.f § 5 e 9, p. 4^4» 4^5. ; 
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taceva il doge di armarsi contro i turchi ^ e rìo- 
faòciò ai geiìov^si d^avere i primi trasportati in 
europa gli osmanli. «< Gli è coatro di voi ^ die 
» ."siete i veri turéhi dell' £uropa , disse Atfon- 
w so, che ci facciamo un dovere di volgere i no* 
* «tri prìmi sferzi^ e non ci tratterremo fioche, col* 
9*- F ajuto 'di Cristo,^ noti vi avremo ridotti sup-^ 
9» :pIichevoli> ai nostii'piedi; Allora da noi soli 
^ coàdi?n*eqio a termine , a' dispetto. ' vosero , la 
9» intrapresa controi i turchi del^ Asia^ cui ci sia- 
ff mo obbligati ». La léttei*a scritta cod 'qiiest\)l- 
tragglosa amare7.za ei*a^làv>oro d'uno dei moUì 
dotti addetti alla corte d'AlfonfiO, « forse di. An- 
tonio di; Palermo , il quale, la scrisse' con quel- 
li aeei4)o modo eh' era proprio deUe contese let- 
terarie del quindicèsimo sècolo^ La risposta del- 
la repiubblica , Scrìtta dal suo . cancelliere Bra- 
celli^è per lo contrario altrettianlo nobile che ri-* 
guaiolata (»). , 

- Nel tempo di questa contesa ^ i, genovesi ave- 
vano mandate due galere a Chio cOn cinquecento 
nomini di guainigione j armi d'ogni sorta , e suf- 
ficiente quantità di granaglie per approwSgipnare 
non. solo qnest''isc^,^ina ancora quella di Rodi, 
^vetand es^i pure inviato' un vascello con armi e 
diJgènt' oomint di guarnigióne. a MiUlene^ e fiual-r 
mente due vascelli a Gaff^^ uno dei quaii, il più 



•i 




p. 45;. 
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gi^ndeckesl fossre'fìn aìk)i*a ' vcfdiifo sul Medi^- 
t€n*aiieo'^ fu sommerso da un fiihnkie (i). 
. (i^Sy) Nel sUfisegtfente anna Calisto, che ave*^ 
va lÌDÌioyateieiue «istanze per la pace, lusingbssi 
alcun tempo d> avelie piiersiiaso Alfonso a fare 
la. pace*' coi geoovedi^ i loro ambasciata dov^-» 
ysìdo scobtirarsiiii' Roma c<!»i quelli «lei re di 
Napoli^ ed il trattnto pareva' fìdottor À buon ter* 
mioe^ quando un vascello d^ Alfonso fu preso dai 
. genovesi. Sebbene noin vi fosse armistitio, il re 
andò lieMe fiiiriei per - quest^ atto ostile , coinè se 
nonio avesse i provocato» 'Gli aimbasciatori geno« 
vesi abbandonarono' Rohiei senàa aver nulla con- 
véputo:, e Pietro Tregóso,. disperando di trovai^ 
soccorso altrove , si volse a quel solo nemico di 
ABbnsò, <^ SLtìùorsL' poteva farsi temei*e da lui , 
cioè a: Carlo Vii, re di Francia.^ protettore epa-' 
rcnte di Ranieri d? Angiò (^X 

Malgrado là strana- «fretta bon «cui Ranieri erasi 
Del 1453 ìTtiratoidallà goerradi Lombardia^ eg^ 
QOtt aveva rinunciato» ai suoi diritti sul i^gno di 
KapoE.'CMe anzc^di cònfdonita alla &tta prò** 
me$sa , egli aveva poscia mandato ai fiorentini 
il!su9 fijiiiiolo Giovanni >, duca di Calabria/ per 
assttdttreiil comabdo delle ^ loro ti'uppe. Giovan4 
ai era. giunte a Fii'elizé il'7 sfebbra jo del i4^4 ) 
e dòpo le <più< diete ed. céonficHe accogli enee , 
gli era stalo! cointegnaio con solenne e splendida 



) I - ■ ' r \. J . J . » 
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(1) Lettera di Pietro Fceffoso e del consiglio a Cali- 
sto III in data dell' 11 luglio 4^1 i4^6. Jnn, EccL t. xviib 
p. 458. •..•'••'.'. 

(a) Lettera di Ca-ìistò éllardoge. Ann. Ecél, ^S;, § ^G, 
P' 499i e lettera d'Alfonso* ni pa^a. Aniu MinìaL, p. 160. 
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pompa il bamton^; del comando (0. Pure le trat* 
tative di pac^ avevano di già avuto incomincia*, 
mento 9 e la pace si pubblicò io Firenze* il i4 
aprile seguente ^ senza che il duca angioina di 
Calabria avesse potuto prestare alcua servigia ai 
suoi alitati. Ma sebbene gli dovesse riuscire amara 
cosa il vedere la repiibbUca fioreòtiua stringersi in 
alleanza col su0 competitore j non ne mostrò tut* 
lavia alcun dispetto^ perocché ben conosceva che, 
le presenti ciroo^a«ze imperiosameate rìchiedeano 
quel trattato : egli si trattenne un anno in To- 
scana , come portava la. sua condotta ^ accettò 
self accommiatarsi un presente di venti mila £o* 
rini oltre il salario, e tornò in Francia nel màggia 
del i455 (?). > 

A questo stéssiO' principe ed a Carlo VII ébf>e 
ricorso Pietro Fregoso. Ben s^ avvedeva questa 
doge cli^ i patìmenii di cosi lur^a guerra ave« 
vano resa la sua autorità odiosa ai suoi concit- 
tadini; circondslto da: aperti e da segreti nemici, 
egli più non ^sapeva come loro resistere , e noa 
pertanto era deliberato di non oedei*e loro la yit-. 
tòrìa. . r. , • 

. (i4^8) Eglilsi propose pwlanto'dL porre la 
repubblica sotto la salvaguardia di nn.pofteiite 
protettore, e:con un trattato, conchiusò-^in >feb« 
brajo del i45'8, diede a Carlo Vir la signoria di 
Genova, riservando alla sua patria i diletti ed J 
privilegi di città libera , quali erano di già stati 



CO Scipione Ammirato, 1. zxii, p. 78. 
(a) Mj 1. xxin, p. $1. * /uor. di Giovanni Cambia deli- 
zie degli Eruditi, t. xx, p^ 3^3* 
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enumerati in altra simile dedlzioiic, (ktta a Cvlo VI 
il 25 ottobre del iig6 (0. Propriameole par* 
laudo, altra podestà non davasì al prìncipe pro-^ 
teltore con tali patti , che quella del doge , ed 
almeno secondo P intenzione del consiglio , la re* 
pubblica doveva sussistere colla stessa libertà e 
giorisdizione sotto la temporaria aot^tà di un 
vicario del re di Francia , come già sussisteva 
sotto qoelhi di un Fregoso , o di un Adorno. 
Giovanni* d^ A ngiò, duca titolale .di Calabria, ven- 
ne, in conformità di questo trattato, ad assumere 
il comando dei soli nemici cb^ ilano rivale aves* 
ae ancora in Italia. Egli giunse a Genova V un^ 
dici maggio del i458 ^ ed i magistrati venuef<> 
a giurargli fedeltà in nom» del popolo ne^ giar-^ 
dini de' Fregosi^ posti nel sobborgo di san Tom* 
maso. Dal canto suo* il duca di Calabria, pnma <fi 
essere ammesso entro le mura^ giurò di rispet- 
tare le leggi ed i privilegi dei genovesi , gli sta-» 
tuti e l' indipendenza delkt compagnia del ban^' 
co di san Gioi*gio^ e dopo ciò assunse di~con« 
serVa con Pietro Fregoso la cura della difesa dek» 
la città {a\ / 

- Giovanni d^ An^ aveva condotte seco dieci- 
galere francesi e molte^ truppe per guemire di 
presidio Genova e Savona (3), Credeva .perciò il- 

(1) Veggasi nel tomo vu la p. 3ia* 

(3) Ubeìti Foliettae , I. z, p. 6o4. - MacfUat»elli, Istor* 
Fior^ L TI, p. ^63. - P. Bi%%aiTO, 1. xiii^ p. ^'ji, • AgotU 
Giustiniani^ \. v, f. aii. O. - Il Fregoso aveva patteggiato 
per sé medesimo la cessione 4i qaatiro castelli pressa 
Avignone^ e 3 0,000 ducati in danaro* Cron. di Bologna ^ 
t. xviii, p. ^25. 

(3) Joh, Simoneuae, 1. sxvfr p. 683« 
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Piagóso che' il re di Napoli* naa aMrdb&e ardito* 
di: assalire qmèl patenti^ protèttpiie.: ma. parve per. 
lo contràrio die.Alfonsb tanto più si 'sibi*zasse fev 
sbUomett'erè i suoi avv«rsarj'.^ ;qbaiito^ piùi'essi' 
OétinavaDsl ixelle difese.: Bernai'do^ di Villa* Maril-. 
UBij suo 'alllQli^a^liò, avievà svei*natO' con vienti- 
GÌuque Joavi'aiBòrto. Fino^ io prtmevera Alfoi»so. 
gliebe mandò altre dleoi^ che avevano a bordo 
armi y fnuniziobi e tcuppe da sbavèo ^'elette nel 
suo esercito di terra. Qqaesta Hotia^veiJnE^a-chia-t 
dei*e il 'poi'io . di Genova^ quasi siibito dopio Far*, 
rivo di GiòvdABiid^jHsgiu* GioivaBniiAntomo del. 
Fiescó j Raffaello «. Bartolomeo ''Adoarba scesera: 
dal tcantoi loro daUet montagaerper assediare ila* 
ciUà daL lata di teha^ « dPieìtro' Spinola^, egikal 
mente (ssiliàk)^ idsce pretidere le artnj: a^ sudi mss 
àalli epe^rtigiahi. peri fave altrettanto J Dal oaalo\sao: 
Giovamixid' Ao|^iò' aveva fatti enli'are^Jnel porta 
tutti i vascelli gepov^si e lo arevalpoLcbìusd eoa' 
robuste. calèiie ^.grosse travi igdUleggraiiii^ aveva* 
bea guiernite tutte, le i forl)ezKe de^ suòli ifranidesi ^. 
uoiti jai ìsòldati diri .firegoso y ed aspettava con 
forte animo il prossimo assalto de^ nenriei^- qixaa* 
do iaaspvttaCdalente il i."!. dtijbglià' riuaa>e I>al- 
tra armata ricevette conseguale sUiporeJàl notizia 
della im^rte d^ÀIfeuso/< accaduta ila^'di giugno. 
La flotta degli assediasti subitamente si disperse^ 
alcuni de' vascelli entrarono ne' 'porti della Cata* 
legna j^ altri in quello di Nippli, di ddye .erano 
usciti^ e r armata, de^ malconteali ritiro$sitin pan 
tempo nelle mofntagiie: ma Barnabò e Raffaello* 
Adorno morirono ancVessi quindi a pochi giòi''ni 
o per le sostenute falicbe^ cuijuott erano a<xp- 
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starnali , o per dolore di vedersi tolta di mano 
una vittoria cbe. credevano sicura. I genovesi, 
altoniti per così improvvisa liberazione y ap|ieiia 
potevano rallegracene , perchè la carezza o la' 
cattiva qualità delle vittovaglie di cui eransi ali** 
mentati in tempo delF assedio , gli stenti, le &-' 
tiche e !e cure * della guerra , avevano generata 
entro le loro mura^ una. malattìa contagiosa, cli« 
uccise p^ù gente assai ; ehe non il fuggito ne* 
mico (')• 

• Alfonso^ veuiito a. moite in. età di sessantatre 
aÒDÌ, otto mesi e ventisette ]vioi*ni (3) , regnava in 
Arragona fin dalPanno t4i^^ naa soltanto dopo^ 
avere portata la guerra in Corsica nelVatmo i^^o;^ 
e. sopra tutto 'dopo essere stato adottato da Gio<- 
vanua li di Napoli , aveva acquistata in Itali» 
tanta piotenza. Ei veade^a- óiorte colla speranza di 
avere assicurata la . successióne. del regno di Na<« 
poli al suo figliuolo naturale Ferdinando , niercà 
de^ trattati eonchinsi con iquasi tntti i principi 
d^Italia ^ e dellr^ investitura successivamente otte^ 
natagli da due papi. LVòrdiae dai Fui posto tiri 
questa successione sembràvagli conCcirme alla giiH 



• ■ • 1 

{i) Mi. Simonettae P^ita Frane. Sfo'rtiae^ 1. xxvr, p. 684. - 
VheHi Feliettae Getniettsis Hist, I. ki,- p. 60 5. -- P.'Bh-^ 
tan^p S. P.,Q. Gtfiueiis, HUtt,^ l. xiii,. p. .295* ^ A^6t^inki 
Giustiniani, Ann, di Qfviovatì^ v^ f . ,aii. P^ - Pan^alJ^ 
Collenuccio, Ist. di Pfapotijì, vi, f. 2òi-;2o6. 

(a) Secondo il Sonincòntfi -, dnni Miniatene.', t; xxi', 
p. i6a. r Colla i90Ì*l#«d4.(Alf9n§9 ,ffiiìp|DCpio' jll annali di 
SammÌDÌato del Boni'ncoutfi. 11 merito loro é assai disa- 
guale : pure contengono 'Importaiitissime notizie intorno 
ad alcune .parti de)U atQnà.dci regno di JVapoli. Le cose 
di Sammiuiato non occupano che la minor parte del libroi 



JL^. 
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stizia, poiché non disponeva a favore del bastar** 
do se non del regno di Nàpoli , conquistato da 
lui medesimo , e lasciava tutti i suoi stati eredi-* 
tarj al fratello Giovanni j r« di Navarra. Costui 
tjrovavasi allora in lite eoo un suo figliuolo dd' 
primo Ietto, chiamato don Carlo, che portava il 
titola di coute di Viana, e che era venuto a cercare 
asilo alla corte di Napoli, li conte di Yiana era 
in Roma nel principio di maggio del i ^58^ quan- 
do Alfonso infermò, e n^ ebbe appena avviso che 
restituissi frettolosamente a Napoli. Egli era me- 
ritamente amato dal popolo e dalla nobiltà^ e lo 
zio non lo vide ritornare senza inquietudine, te^ 
mendo , qualora egli morisse a Gastelnovo , che 
gli arragonesi ed i catalani di guarnigione in 
quel castello non si dichiarassero per il nipote 
conte di Viana, figliuolo ed erede presuntivo del 
nuovo loro re. Ammalato com^egli era gravemen* 
te, Alfonso fece perciò spargere voCe della sua 
convalescenza ^ si fece trasportare a Castel del"^ 
P Ovo sotto pretesto di mutar aria , e nello stessa 
tempo diede il comando del^Castelnovo, abbanw 
donato da. Ini, a suo figlio Ferdinando. Lo stesso 
giorno sottoscrisse il testamento , con cui chia- 
mava Ferdinando, suo figlio legittimato, alla co- 
rona di Napoli , e lasciava i regni d^ Arragona ^ 
di Catalogna, di Valenza 5 delle isole Baleari, di 
Sardegna e di Sicilia a suo fratello , il re di Na- 
varrà, in conformità delle costituzioni degli stessi 
regni: ventiquattr' ore dopo egli uscì di vita (0. 

(1) Giannone, Jstor, dv, del regno di Napoli, L sxvt> 
e. VII, p. 540* 
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La posterità oonsenrò ad Alfonso il sopranno* 
me di magnanimo^ da lui meritato colla sua qua« 
ri illimitata liberalità. Nel secolo, iu cui tutti i 
lorrani d' Italia facevano a ^ra a chi mostrasse 
più grande amore per le lettere, egli pareggiò o 
soperò tatti col suo entusiasmo per I antichità ^^ 
col suo zelo per gli studj, colle sue beneficenza 
▼erse i dotti, che da ogni parte chiamava con 
Ogni maniera di allettamenti alla sua corte. Egli 
aveva assunto per impresa un libro aperto: e niun 
sovrano, non eccettuati pure quelli i quali non 
fiiroDO, siccom'egU era, politici e guerrieri, con* 
sacrò tanto tempo alla lettura* Seco portava sem- 
pre Tito Livio ed i commentar] di Cesare^ e yuoK 
à che avesse pur sempre alcun libro sotto il ca- 
pezzale, onde valersene nelle ore che poteva ro* 
bare al sonno. Il sno segretario e panegirista ^ 
Aotonio Beccadelli di Palermo, conosciuto «otto 
il Dome di PanormUa o Panomutano ^ pretende 
di averlo risanato a Capoa da una malattia, leg^ 
gendogli la vita di Alessandro scritta da Quinto 
Curzio^ e si dice che Cosimo de' Medici venne a 
capo di acquetarlo e di fargli obbliare il totio fiit* 
togli col trattato di Lodi, e d^indurlo anzi ad en«* 
trare nella lega deir Italia superiore, col presene 
tarlo d' un bel manoscritto di Tito Livio (0. 

I letterati , ed in particolar modo gU eraditi ^ 
sono troppe volte mossi da altro spirilo che da 
quello del loro secolo, perchè si possa prestare 



(1) Gùtguené , HisU liuér, cP Italie, chap, X^IIJ, t in^ 
p. a08. • TimòoMchi, Star. tieUa bHUi\ > t. vi , 1, i; e. 3^ 
S 171 P- 4©- 
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ialera fede ai loro elbgjaiit(HTio>alle virtù d^un 
re ^ ma è una sicura testimonianza del nobile ca-> 
ratiere ! J^Alfouso la piena fidanza ch^ egli poneva 
nell?amore del popolo da lui contjuistato* Alfonsa 
passeggiava spesso a piedi e senza seguito per le 
^trade di Napoli ^ e rispondeva a coloro che eve- 
de vanO" questa sua abitudine pericolosa : « Che 
» può e^l mai temere un padre passeggiando in 
p mezzo ai suoi figliuoli? n In fatti Alfonso era 
amato dal popolo per le sue virtù ^ e dirò an- 
cora pe^ suoi xllfettl. La sua eloquenza , la sua aP> 
fabiliù^ i suoi nobili modi^ la sua- cavalleresca 
pi^ezza aSascinavano tutti coloro che gli si' ac- 
cecavano» Egli placava . pure ai napoletani per 
tifia tal quale simpatia che travasi nel popolo per 
la. i tenerezza e la tendenza aiPamore , tenerezza 
e . tendenza |che Alfonso conservava fino agli ul- 
timi -suoi giorni, ili suo romanzesco carattere inilm 
notabilmente sul suo destino. La nascita d«| suo 
figliuolo Ferdinando era stata accompagnata da 
misteriose circostanze. Assicurano alcuni storici, 
che questo figliuolo era frutto degP incestuosi 
auftori' d^ Alfonso con Catarina, moglie d^ Enrico , 
di*lui fratello, e che per salvare la riputazione di 
questa principessa , Margarita de Hìiar acconsenti 
che gli si attribuisse questo fanciullo , ond^ essa 
fu poi vittima della gelosia della regina, che la 

fece soffocare (O. La quale inaudita barbarie Al- 

■ '> 

(i) Surita, ÀnnàUs del reyno de Ara§on, 1. xiv, e. 35. - 
Rocchi PUTÌ Chronologia Begwn Siciliae / apiid Burman- 
7ìum, Tkesaur. Àntiqu, ItaL, t. x, par.'V, p, fj6* - AHronde 
il Pontauo , che fu segretario .di Ferdinando ', clMama la 
madre di questi Vilardona Carolina^ ed aggiugoe che molte 
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fonso ptii non seppe 'éòadonare alla: moglie ^^^^ 
più.voUe vederla^ mai*estò^ fincbè visse, vinopIatO 
aa ani. maìttfìmoakx' esecrato , ma . indissolubile; 
L'ultima atnata id^ Alfoo^o fu Lucrezia od? Alagaa^ 
%liaidL.UDÌ!^eiàtifakxkiu)'.t)apolitaiiò; Pia;Il^ di già 
p^a ìqtfaodòiScfitteva'i'Suoi coinineiìtarj^y liivicb 
assifiincr'^ e 'SÌ sentì' commosèo datJara amore 
e dalla^^ioito yir(ù.wu: Stava ^ dice e^li, a < Torre 
» del Greco , Lucrezia , donoa , o piuttosto vei> 
^ giae ^atilissim^^'. Bàta.'di qobiii ma * poveri pa* 
fi reoiti napolitani. -Ammolla il re perdutamente, a 
n tale dai^emb'i^aré'fàoriidi sé alla» di lei piresenza. 
n' Altpq egli noa «vedeva ^ . altro. ^noti udiva che 
)»'LuGi^zia ;^ i'suci oepbl : stavano sempre, fissi 
« ia tei; ne lodava > le pànDlJe-^.ne ammirava ia 
» saviezza-, ed «Mlaudiva à tutto «pianto ell^ 
» faceva*' Soleva coémanrl^ di dioni,' e voleva che 
)» 'Venisse onorata cqmel vna regina; e talmeo«» 
'^'''ies^a lei cUpendeva* , • ' che * jiiane fiotcva \ otte-» 
» 'fiere udiisDia seilza iLdi lèi «assensa. • ; . .' Po^ 
^ ve^jj se. doUbiamò rpl'estfia* .&dej alla pabl>l<ca 
» voce, lessa; mal non aocoodiacaese ai di4ui. de^ 
»>8Ìdèr}: ri»' i*a9sioura avert ella idetto^ più vólLe^ 
» chermbi -non avrebbel>spppoi?tato iphie il re àUa 
n sak irer^ità' attentasse ^. è che .s' egli, arasse 
}» voliito**&u7' nso della fói*Aa^ ella avrebbe sa*- 
" P**^ {nreveluéeia, propria vergogna colla mor^ 
» te 5 invece di punirsi troppo tardi come 1' an- 



• 1 1 



persone lo dicevano supposto da ,quest&' donna, e Gglio di 
un calzolaio : di Valenza, maora^ttaiioy/come lo. era quasi 
tutto il popolo iaquel.regtfù. /qp^ìw^us Pontqnus, N^po^ 
Ut. belli, 1. n. y. . , 
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n tica Lucrezia » CO. AUbnso aveva per assai 
tempo sperato di sposare Lucrezia d^AWigoa, ed 
aveva perciò domandato a Calisto ìli uà breve 
che gli dessie facoltà di far divorso da Maria di 
Castiglia, a cagione delia sterilità di lei^ ma il pa-* 

£L, benché fosse prima stato ambasciatore di Ai- 
oso, ajo di Feraiaando, sno figMo, e ^uo con- 
^dente, mai non volle concedere al re quella 
domanda (^)» 

Le grandi cose operate da Alfonso in ^erra, la 
conquista di un regno, le soe. splendide vittorie 
sopra Caldera , sopra Ranieri d' Angìò , sopra 
Francesco Sforza, rivestivanlo- di quello splendo* 
re che più abbagliava Ic*persoiie volgari. La prò» 
sperila delle Due Sicilie da kn procurata e la 
pace da lui ristabilità dòpo isoa Minga anarchia, 
gli davano posto ^tr» i piar saggi poUticl^ ma ad 
ogni mòdo la virtù per la quale fu maggtomaen* 
te lodato, la' sua liberalità, fii quasi sempre im- 
prudente e soverchia ^ le sue profusioni lo po« 
nevano sempre alle strette^ laoade bentosto ri« 
prendeva con una mano ciò ehe* aveva donato 
colFaltra^ ed era costrettourdi. opprimer^ i suoi 
aaddtti con gravissime gabelle, o. da vendere loro 
grazie e favorì contrarìi air ordine ed al buoit 
governo del regna Allorquando H danaio veni- 
iragK meno* a motivo delle ssMidate sue spese , 

(f) Coment, Pii Papae àecundi, 1. i, p. 27. , 
(9) Platina, vita di CediséB^ /i/, p. i'46. - Jnn, Eccìet, 
J^aynal, i455, § 36, p. 444; ^ i456, § ra, p. 4^7» - Gian-' 
none. Star, Cit>. , 1. xiivi , e. vii, p. 536. - Hocchi Pirri 
ChrcnoL ree. Siciliae ; Theaaur. Bupmanni, t. x^ par. V, 
p. 99. - Jehk MariofUie, de Reb* ìiispan. , L xxa^ e. 18, 
p. 55^ 
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egli distribuiva con profusione nuovi titoli y dir 
prìtà e sigoorìe feudali nel régno. Colla medesi« 
ma liberalità ^egfi allargò di troppo le prerogati- 
ve dei signori , i^ncedendo loro una quasi asso- 
luta signoria sui loro vassalli , ed in tal modo 
aggravò la sudditanza di questi j togliendo loro 
la protezione della corona , indebolì l'autorità 
sovrana , nocque alla pronta esecuzione della giù* 
stizia, ed accrebbe le forze dei grandi feudatarj, 
sicché questi he furono più atti a resistere al- 
Paatorita regia nelle successive guerre civili. Può 
dunque mnoversi dubbio se il regno d'Alfonso 
«a. alato favoreyole ai progressi delP incivilimen- 
to nel regno di Napoli , ma non si può ricusare 
di annoverar lui tra i più gfandi e generosi mo- 
nai^chi che hanno illustrato il quindicesimo se- 
colo (0. 



(i) Giannone, htor. Cubile, t. ut, I. zxvt^ e r^ ti e tii. 
Otòrnali NapolUanij i» uli, Rer. JtaL, p. iiÌ2« 
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4 , • 

Sfòrzi di Calisto in e dei baroni napolitani 
per impedire a Ferdinando d^Aìtagòna di suc- 
cedere al padre nel regno. • — Essi ricorrono 
' a Giovanni d^Angiòy sigtiore di 'Genoua^ — 
Pietro Fregioso rimane ucciso in un assalto 
mosso contro Genoi^a, -^ Giovanni d^Angiò 
abbandona Genova pel regno di Napoli. — 
Guèrra ^civile $ battaglie di Sarno e di soìì 
Fabbiano tra gli angioini e gU arragonesi. 



(i458-i46o) Da the Alfonso era salito sul 
trono di Napoli fino alla sua motte, pareva che 
la mira costante della sua politica non fosse sla- 
ta altra che quella di assicurare questo regno 
in retaggio al proprio figliuolo naturale Ferdi- 
nando. TostOGchè il re Ranieri d'Angiò ebbe ab- 
bandonato Napoli y Alfonso pensò a fare ricono- 
scere dal parlamento. 9 come abile a succedere 
alla corona, questo suo figliuolo^ ch'egli aveva di 
già legittimato. Il parlamento di Napoli era la 
grande dieta nazionale del regno , ed era com- 

Eosto soltanto di due camere. In quella dei no- 
ili sedevano coi princìpi e coi baroni alcuni pisc- 
iati nella loro qualità di feudatarj, come Pabate 
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£ %0Hté Cassioo, riconosciuto pel primo baro- 
ne del regno* 1^ arcivescovo di ^Reggio ed altri : 
? nella dei depacati delle città era formata dal-' 
eletto del popolo di Napoli , ]e dai siodaci del«^ 
le prinmpalt^ eomiwitju II- parlamento a^eva il^ 
diritto di regolare in concorso del re rammini' 
strazione dell» giustizia e le finanze dello sta- 
lo (0^ ma la naaione nen avei^ guaitotigie e 
mezzi bastanti' per obbligare il principe a con- 
vocare periodicamente i di lei rappresentanti, ed 
i ftooarcfai napolìtaui trascurarono spesso di ada- 
Darli, Alfonso convocò il pariamento nel i44^r 
e 1 suoi fidati assaissino si adescarono per far 
comprendere ai priiraipi ed ai bavojQi quanto fòsse 
m^enle il bisogne» di stabilire Tordine dèlhhsao-' 
cessione altrono^ e di cbiaiùarvi il ^liuolo natu- 
rale del monarca» Ferdinando, essi diceano, non 
avrà vefun altro statOj e tutto aspettar dovnà dai 
■apoletani, laonde comprenderà viemmeglio Ja ne^ 
cessità di rispettare i loco* privile^^ che se per 
io contrario , per la maneaoz» di le^^timi fi^li 
d'Alfonso, si desse la corona a #uo^ frateUo il re 
di Navarra, non potrebbesi da .questi sperare che^ 
preferisse' Pltalia alla sua patria ^ onde il regno 
rimarrebbe senza prìncipe naturale, Ifapoli sa- 
rebbe ttttt^ al più la re^tdensa di uu viceré , e- 
éovrebbe assoggettarsi ai comandamenti di una 
corte straniera^ ignara dei costumi e dellMdioma 
del popolo soggetto. Altronde,^ ci soggiugnevano^ 
il re Alfonso, essendo stato innalzato egli mede- 
simo sul trono dalle armi de^ napolitani y poteva 

(i) Gioiinonef It ul, o. iV| t. iHy.p. 5i*53« 
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rìsgaardwsi come un monarca eletto da(l s;'o pa- 
polo. 'E^i non /ivevà altri àitìiì,i aila corona ebe 
cpielK i quali derivavano da crnest^ele^sìone, a meno 
^e valere non facesse i diritti della conquista. 
Non vi era impertanto alocm patto che obbli- 
gasse o i suoi sudditi, o lurtnedesimo a far par- 
tecipare suo fratello e U casa 4.xAn*agona ad vtn 
'acquist<f suo propino, il chidrattre Ferdinando al 
trona dopo del padi« era dutiq^e -cosa altrettali)- 
io legittima, quanto con veniente. I baroni àdit^ 
nati in part^meato furono o pavvero coqvintiMa 

Saesti ragionamenti^' laonde iii forza-^ella loiio 
eliberazione^ Onorato Gaetano, conte di Fondi, 
venne a prostrarist atie ginocchia del re, supplir* 
candolo^ in /nome' delfa camera dei baroni, di 
<x>ncedeee dì suo • fidinolo Pei?dinando ,* allora in 
jetà di dióanncive Adni, il titoli» di duca di Ca* 
(labria^ a di ^qdQosòerlo^ per suecie^ssore alla ca- 
<ronà. Alfonso,' rìcolmo! dì gtoja per aver ottenuto 
quanto desidibrava , accordò quellq ^che soprat- 
lutto desiderava ^li venisse domandato^ investì 
"ài figliuole^ nelln chiesa di^sau Ligorio, del dc^ 
Ìàì-o dì Calabria , a* eonseguandogti con aoleune 
.cerìmooia ;la^qDrooa, lo stendardo e la epada^ 
^i fece prestare il giuramento di fedeltà dlai- ba- 
roni e .dai deputati ' delle città del régno (>). 

Ma percbè i papi pretendevano di essene .si* 
ignori abituali 4» supremi del regno di Napoli, la 
pacifica siiiccessione dì Fetuliuando uoq era assi-* 
eùrata finché la corte di ' Roma, in allora additta 
al partito angicnoo j non riconosceva Alfonso xor 

X») Q^hnoof, in, fimk del regno, j. xx^ C'i^f.'^. 
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the re ài Napoli e il diritto ereditario di Ferdi- 
nando suo IBglmoIo naturale. Per riconGiliarsi €01* 
papa, il re arragonese sì ^alse feliceoiente degli* 
uflScii di Alfonso Borgia ,• vescovo di Valenza ^ 
qaello stesso che poi trovossi ionalzato sulla cat^ 
tedi*a di san Pietro sotto il nome di Calisto Wj 
quando si fece luogo a questa stessa successione* 
In fatti Eugenio riconobbe Alfonso col trattato 
di pace soscrìtto a Tarracitìa* il- j4 giugno del. 
i^^ìy e gli concedette nello stesso anno le bolle 
eolle quali accordava la successione del regno di 
Napoli ai. figli mascbi d^ Alfonso j senza aggip-. 
gnervi la clausola,, lecitimi ^ ed in loro man-' 
canza alla linea transversale (()• Il i4 luglio del 
susseguente anno Eugenio IV legittimò Ferdinan* 
do, dichiarandolo sìbile ;Bid occupare le più alte 
dignità del regno, come pure a sueeedere aUa coro- 
na (3). Con tutto ciò una nuova bolla à^ investi- 
tura, pubblicatasi in Napoli il a giugno del j44^9 
ristringeva di nuovo il diritto di successione ia 
favore dei figli nati da J^ttimo matrimonio (3)« 
Pare che Eugenio IV\ mirasse a riservarsi il di- 
ritto di contraddire alla successione di Ferdinando 
quaado Vi si facesse luogo y e che in virtù di 



(1) BaynaUL ÀnnaL JEcdes,, li^S, % J, a<^> t^ xnitf 
P* 273-379. - 

(a) La. boUa riportata dal Raìaaldo parla delle più alM 
dignità f ma non delia corona. È per altro probabile che 
lo storieo l'abbia mutilata , poiché nou solo il Giannone « 
na papa Pio- li, dicono espressamente, che Eugenio abi« 
litò Ferdinando a succedere al padre. Bajrnald, AnnaUm 
^cLf i444> S ^^f V' 3p4 - Giannone, 1; xxvii €• 9> p* 49^* "^ 
^ii Papae li commenta, 1',. i, p. 09. 

C3) Ann, Eccl, i44^> S i'ii; p. 3q6*3io. 
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intesto ^egtéto motivo ricusasse di spiegarsi cosà 
cniarameDCe come il re avrebbe desiderato. Nic- 
•colò V^ uomo di più pacifica indole, si arrese ia 
un modo più aperto ai deàderj d'Alfonso^ con-*, 
fermò eoo una bolla del i4 geuQajo del i44^ 
tutte le grazie dalla chiesa concedute al re di Si- 
cilia; nuovamente riconobbe e confermò il di- 
ritto di successioHe di Ferdinando con una bolla 
<lel 27 aprile del. i44d^ ^ finalmente il 26 gen- 
Aajo del i44^ entrò nella lega dei venticinque 
4inni feixnata tra Venezia « Firenze, il duca di 
Milano ed il re di Napoli ; delia quale. lega era 
espresso patio il mantenimento di questa succes- 
sione di già rioonosduta e cois^sentita in tanti 
trattati CO. Pareva pertanto che il diritto ^i Fer* 
idinando alla corona Ibsse'clal consentimento del 
popolo , e da quello del ^signore sdiituale ^ da 
.quello infine di tutti gli stati d^Italia suffragato. 
Non pertanto Alfonso per meglio provvedere 
«Ha sicurezza del figliuolo volle procurargli uu 
possente soslegno ne^ suoi proprj statL II più rio* 
co e potente dei feudatari del regno era Giovanni 
Antonio Orsini, prìncipe di Taranto. Ricco d^m* 
tìiensi tesori, padrone di vasti feudi , signore di 
numerosi vassalli e di^j^errite soldatesche, le 

(i) Gia^noney 1. xxvi, e. 3, p. 499- - L'annalista della 
chiesa, perchè gli atti di Calisto IJl non sembrino troppo 
aperti contraddi torj cogli atti dei suoi predecessoti 5 tra- 
visò una parte di questi fatti. Egli non parla delle prime 
due bolle di Niccolò V, ma siccome egli riferisce latter- 
ia ( 1455, § 3 e 4^ p* 4^7)» colla quale il papa guarenti-* 
sce la successione di Ferdinando, il diritto di questo prin» 
cipe al trono di Napoli resta, ancora per suo conto , ba- 
stantemente stabilito. 
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3DaIi teneva sempre in armi , egli era per cosi 
ire iu g^ado di dare o di togliere ai re la co- 
rona. Ora siccome T Orsini teneva presso di sé 
a Lecce Isabella di Chiaramofite, figlia della con- 
tessa di Gopertino, sua sorella , Alfonso chiesela 
in isposa pel figliuolo ^ e gliela fece sposare nel 
144^^ e maritò nello stesso tempo una delle sue 
figlie naturali a Martino di Marzano, figlio unico 
del duca di Suessa ,. ed un^altra la diede a Lio- 
nello, marchese d^Este (0. 

Ma alla mòrt^ di Alfonso^ coloro di cui egli 
aveva creduto assicurare al figliuolo Pajuto si 
chiarirono tutti avversi a questir II primo ed il 
più accanito di tutli i nemici di ^ Ferdinando fu, 
Calisto III , quel medesimo ch^ era stato amba- 
sciadora d^ Alfonso a Boma quando non era che 
vescovo di Valenza , che aveva ottenuta dal suo 
predecessore la legittimazione di Ferdinando^ e che 
era stato ajo e compagno di Ferdinando neUuoi 
viaggi. Tostocchè Calisto ebbe avviso della morte 
d^ Alfonso 9 pubblicò, il la luglio del i458, una 
bolla colla quale dicliiaravà il suo regno devo- 
luto alla santa sede per T estinzione della linea 
legittima dell'ultimo feudatario, quasiché la' cor- 
te di Roma non avesse già tante volte ricono- 
sciuti i diritti di Ferdinando , figlio di Alfonso, 
quelli di Giovanni di Navarca, suo fratello, e 
quelli di Ranieri d^ Angiò , suo rivale ^ vietò ai 
sudditi napolitani di prestare il giuramento di 
fedeltà a veruno dù- preHaod^aiti alla .corona^ 
sciolse dagli obblighi loro quelli che ^fà io ave- 

(1) Giannone, hu Civilt, 1. xxvi| e. Sj p. 49^* 
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vano 'jprestato ^ e citò tutti coloro che crédeva- 
no di avere qualche diritto al regno ja [»«sea- 
tare i loro titoli ai tnbunali ecclesiastici CO. 

(i458) Non contento di valersi delle armi e 
delle mrnaoce della chiesa per sottomettere il 
regno di Napoli, cercò Calisto diindi^Te il duca 
di Milano ad assecondare le ambiziose sue mii*^. 
Lo Sforza aveva perduti i suoi feudi negli Abruz- 
zi € nella Puglia , primi frutti delle vittone def 
vecchio Sforza , suo padre. Calisto gliene ofTriya 
la resiìtuzione ^ aggtugnendovi nuòvi feudi, se 
coir assistenza sua veniva a capo di ridurre il re* 
gno sotto il suo dominio, e di investirne Pietro 
Luigi Borgia, suo favorito nipote. Ma Franeesca 



(i) Rdyrnal, Ann, Ecctes^ i458, § Sa, 33, p. 517. - Jo^ 
yianus Pontanus de bello Neapolitano , 1. 1. fi Potitano , 
uno dei più ìllàstrì letterati del quiDdicesimo- secolo, era 
segretario di FerdinaodoJ, quando scriveva questa- storia. 
Lo fu in appresso d'Alfonso II, e di Ferdinando II. Ado- 
perato nelle più onorevoli ambascerie, ne' più importanti 
trattati , fu inoltre il maestro di Alfonso II. -Successe ad 
Antonio BeccadeUi, conosciuto sotto il «oprannoroe ^i Par 
narmitano, nel posto di presidente dell' accademia di.Na- 
poli) e I« sue poesie latine, pm che gli altri suoi scritti , 
{{ti procacciarono alta riputazione. ( 7*waboschì, Stor, della 
LetteraL Ital,, t. vi, 1. 111, Cr i, § 39-30, p. 886 ). La sua 
storia deUa guerra di Napoli divisa in sei libri è scritta 
con molta eleganza. L'autore ebbe grandissima cur% di di- 
pingere 1 luoghi e gli uomini , iadicando con sommò d^ 
scernimento ciò che caratterizza ogni governo^ e mostrando 
una straordinaria accortezza ne}l introdurre ne' suoi rac- 
conti la descrizione dei costumi e dell' indole de* popoli 
stranieri, o il racconto delle rivoVizioni relative ai tempi 
di cui tratta. L' edizione in 4*^ di cui mi sono valso ( Ha^ 
^noae i53o ) non ha numerate le pagine, onde ho dovuto 
indicarne i fogU per le lettere della stampa. Fu ristam- 
pato nel /Tie^aNT' Amiq, Uat^ t. ix, par. iil. 
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Sferza, lungi dal dare orecchio a qttc^t^ p'opo- 
ste, protestò di voler essere fedele alF alleanza 
conti-atta colla casa d^Arragona ed àjutare Ferdi- 
nando con tutte le sue forze CO^ Del resto Calisto ili 
non ebbe tempo di condurre a maturità i suoi 
vasti progetti ^ perciocché quando morì Alfonso^ 
egli era di già Of^resso dalla vecchiaja e afflitta 
dalia malattia, che doveva condurlo al sepolcro^ 
laonde tenne subito dietro ad Alfonso e spirò 
il 6 di agosto (3). Calisto IH , salendo snl trono , 
aveva a bella prima date a divedere benefiche 
intenzioni e fatto sperai'e un r^no virtuoso^'ina 
non tardò a deludere queste speranze ^ percioc- 
ché fra poco non ebbe più altra cura che quel* 
la d^ arricchire i suoi nipoti, niuno de^quali era 
mei'itevole di stima o per ingegno o per virtù. 
Uno di essi , per nome Roderico Lenzuoli, che lo 
zio papa neiP anno di sua morte aveva fatto 
vescovo di Vaknza, dandogli il nome di Borgia, 
accattò poseia a questo nome si brutta e odiosa 
fama che fece riverberare sul benefattore la ver-^ 
gogna di cui moprl sé medesimo. 

I cardinali diedero per successore a Calisto HI 
Enea Silvio Piccolomini, nato a Corsignano, bor- 
gata lontana ventidue miglia da Siena , la quale. 
prese poi il nome di Pieuza, perchè il nuovo psypa 
si fece chiamare Pio H. Era questi uno de^iù dotti^ 
de' più acuti e de^ più attivi uomini del suo seco* 
Io. Aveva il Piccolomini cominciato ad acquistar fa- 



(0 Joh, Simonetiae Hist., ì, xxvi, p. 685. 
(a) Ann, Eccles.^ i456, § io, p. 5qo. * Stefano Infess»' 
'o> Diar, Hom,, t. iti> par. il, p. 1 1 38. 
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ina nel concìlio di Basilea, ove si rese chiaro tra 
gli avversar) della coiste di Roina. L"* antipapa Fe- 
lice V lo fece sao segretario, e lo inviò per trat- 
tare le cose sue k Federico III. Questi Io anno* 
rerò pure tra i suoi segretaria ed in appresso 
tra i consultori delP impero O) e io incaricò po- 
scia d^ una importante ambasciata presso Èu-^ 
genio IV ^ nella quale circostanza Enea Silvio si 
riconciliò colia corte di Roma, e venne ammesso 
nel numero dei segretarj di Eugenio ^ prima di 
avere deposto lo stesso ufficio appo Felice V^a)^ 
Eletto a vicenda per negoziatore dal concìlio, dal- 
r imperatore e dsu papa, corse più volte V Euro- 

f>a, lasciando ovunque buon nome di sé e del- 
a sua eloquenza, erudizione e destrezza nel trat- 
tare gli aftari. Eugenio IV lo aveva fatto vesco- 
vo di Trieste, Niccolò V gli diede il vescovado di 
Siena, e Calisto HI il cappello cardinalizio (3). > 

Nel momento della sua incoronazióne Pio II si 
trovò senza soldati e senza danaro^ Calisto ave- 
va tutto dato ai nipoU, i quali cominciavano di 
già a vendere le fortezze delia cfaiasa a Giacomo 
Piccinino, che, abbandonata la guerra di cui eia 
incaricato contro Sigismondo Malatesta, cercava di 
approfittare per sé dellf; rivoluzioni della corte ro- 
màna. Pio in tale stato di cose vide la necessità 
di trarre dalla sua Franee$co Sfoi*za, che gli die- 
de ajuto a.patto ch^ ei si ì'iconeiliasse col re Fer- 

(i) f^ita Pii ìly scripta § Joh, Anton.' Campano, t. ili, 
par. IJ, p. 969. 970. 

(a) /i/i, p. 971. 

O) Pio II, nel commutano drlla propria vita, 1. 1, p. 3o, 
3 1^ dà curiose notizie intorno al conclave in cui fu eletto. 
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^ioando (0. Dalla qual cosa Pio II non era alieno. 
Salendo sul trono poatificio, egli nudriva grandis- 
Simo desiderio e speranza di colorire il progetto 
della crociata contro 1 turchi, la quale mai non 
aveva cessato di predicare come vescovo è come 
legato. Il primo atto del suo pontificato fu quel- 
lo perlantQ di convocare pel pi*imo giugno del 
«nssegaente anno una dieta dei principi italiani 
iB Mantova, onde trattare della guerra sacra ^ e 
perchè era necessaria per tale unione la pace in- 
terna , Pio II non ricusò di confermare i diritti 
di Ferdinando al regno di Napoli, di già rico- 
oosdnti dai suoi predecessori <^)^ ed in ottobre 
mandò a Napoli il cardinale Latino Orsini a re- 
cargli la coróna del regno (3), e per fermare, ap- 
Siofittando di questa circostanza , con Ferdinan- 
> nn trattato egualmente vantaggioso a lui ed 
alla chiesa. Con questo trattato Pio II fissò jl 
tributo ohe i re della Sicilia anteriore, dovevano 
a san Pietro , tributo .che da lungo tempo non. 
era stato pagato^ e fece rendere alla chiesa Be- 
nevenlo, Pontecorvo e Terracina (4) : ammogliò 
suo nipote, Antonio Piccolomini , con Maria , fi* 
gliuola naturale di Ferdinando , che portava in 
dote il ducato d^ Amalfi, il contado di Celano, e 
la carica di grande giustizière del regno (^}^ final- 

(i) Jok, Simonetiae, t. xxti, p« 687. 

(a) yita Pii II a Joh. Campano, t. in, par. Hi p. 974* ^ 
Comment, Pii Papae II, 1. 11, p. 34-35. 

(3) Jok, Simonettae,h xxyi, p. 688. - Cranica di Bolo* 
gna, t. xviii, p. 727. ^ 

C4) Giannone, 1. xxvi, e. ti, p.'5a7. - Campanus, V'ita 
Pii II, p. 978. - Comment, Pii Papae II, 1. 11, p. 36. 

(5) Giannone, ). xxtii« Introduzione, p. ò5o. - Joh, Si' 
monettae, i. ulvi, p. 688. - Pii II, Comment, 1. i^ p. 36. 
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mente si riservò di xnettere pace ancbe tra SI-^ 

gismondo Malatesta ed il re di Napoliv 

Ferdinando era di già tranquillo possisssore 
del trono di Napoli : pure don Carlo, conte di Via* 
na, aveva trovato tra i baroni catalani e siciliani 
che formavano la corte d^ Alfonso molti partigia» 
nL Sost^aevano questi partigiani di don Carlo* 
che il regno di Napoli, essendo state conquistafeo 
dagli arragonesi, doveva correre la sorte del re- 
gno di Arragona. Altronde il conte di Viana era 
altrettanto stimato* per la nobile sua indole , la 
sua generosità e i gentili suoi modi ^ quanto Fer- 
dinando era. odiato per la sua dissimulazione, 1» 
sua crudeltà, la sua avarizia. Ma Ferdinand6'5 ap*^ 
pena morto il padre , corse la città di Napoli a 
cavallo per prenderne possesso , e venne salutate 
dalle acclamazioni del popolo ^ laonde il conte 
di yìBXidL non si attentò di contrastargli il trono,- 
in vedendo queste manifestazioni popolari^ che 
gK parvero il voto nazionale, e recatosi a bordo 
di un. vascello, che trovavasi in porto, insieme ^ 
tutti i catalani che non volevano servire a Ferdi- 
nando, ritirossi in Sicilia (0. 

P«r altro le acclamazioni del popolo non esprì»^ 



Pfo ir non parla nef suo contentarfo delle condizioni 
lative al suo privato yantasgio. 

(i) Giannone, l. xxvii^ Introd., p. 544* ~ Jouianus Pon» 
tanus de Bello Pfèapolìt, ì; ì, ufi ii. - Joh. Marianae da 
rebus Hispaniae, t. xxìi, e. tg, p. 56. - Vedasi il bell'elea 
glo d'el conte di Viana negli scritti di Marineo Siculo ^ 
rlie pure scriveva per .ordine di Ferdinando il cattolico. 
Ludi Marinei Siculi de fìeb, Hisp,, 1. xiii, p. 4i7i w Him- 

illuSt.^ t. l4 
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«nevano il desuleriu delta nazioojs napoletana : ì 
baroni conoscevano abbastanza il carattere di 
(Ferdinando per desiderare ardentemente di sot- 
trarsi al suo dominio ; e solo avevano bisogno di 
ternpò per apparecchiarsi a resistergli. Dei baroni 
del regno colui che piit diffidava del nuovo re era 
ipiello stesso principe di Taranto^ Giovanni Antonio 
Orsini,' di cui Ferdinando aveva sposata la nipote. 
L'Orsini non iardiva di abbandonare la sua fesi- 
denza di Leoce per visnire alla corte ^ «gli stava 
sempre in guardia contro il ferro ed il veleno 
dei sicarj di Ferdinando , e rtsguardava le grazie 
«che da Iva rìeeveta «come un' esca gettatagli per 
.trarlo Jn perfidi agguati. ^1^459) Per questi so- 
rtii il. principe di Taranto fu dei primi a fov- 
laare un pt^Uto cocUro .il nuovo re^ associandosi 
in^rincipio col principe di RosKano, poi con Gio- 
sia Acquavi va, duca dVAtri, e col marchese di 
Cotrone. Questi potenti feud^atar} mandarono ad 
offrire a Giovanni di Navarra di dargli il posr 
sesso del regno di NapoU, per lo stesso titolo per 
icai riceveva quello di' Arragona ed il rimanente 
della fraterna eredità. Fortunatamente per Ferdi- 
nando, trovavasi in allora Giovanni involto in ci** 
•vili gnevre co^suoi sudditi di Catalogna e di Na- 
varra. Signoreggiato daUa seconda sua consorte^ 
egli voleva disei'edare il conte di Viana, fiuo£glib 
di prioiD letto* per sostitnirgli quel Ferdinando, 
nato dal seeonao, ch'ebbe poi 41 nome di caUo^ 
lieo. Troppo occupato ti*ovandosi delle cose della 
Spagna per cercare altre bisogne in Italia^ Qio- 
yanni . ricusò di turbare la signorìa del nipóte , 
dichiarando «he no;i preten|leva di regnai^e in Na- 
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polì, purché il regno spettasse ad un ramo deìh 

casa cTArragODa (»).' ^ 

I baroni napc^ìtani , Teggendo rifiutate le loro 
offerte dal re di Navarra^ si volsero a Giovanni, 
figliuolo di Ranieri e duca di Calabria ^ che, al- 
k>ra governava Genova, e che non aveva accet*- 
tato (juel governo se non per cogliere ogni occa*^ 
sione di fai* rivivere te antiche pretese della casa 
■d^Angiò sopra le due Sicilie (^). Essi indussero 
facilmente il duca Giovanni ad ap[Nt>fittare delle 
circostanze che sembravano favorevoli: ma non 
pertanto, siccome la preeedente guerra e la ma^ 
fatUa contagiosa che aveva travagliala Genova 
avevano «ssottigliate le di Ini fbree^ . egli volle, 
priina à^ impegnarsi in questa intrapresa, trarre 
dalla sua , se gfi veniva fatto^ il j>ossente sno 
vicino , il duca di Milano» Giovanni mandò per^ 
tanto allo Sforza, in qualità di ambasciatori, il v^ 
scovo di Marsiglia e Giovanni Cossa, baróne napo«» 
litano, che per affetta al partito d^ Angiò trovavasi 
ornai da circa diciannove anni in esilio. Questi amr 
basciadori rammentarono al duca di Milano l'antica 
alleanza che eravi stata tra le due fiimiglie ; gli 
ricordarono che Sforza Atténdolo, suo padre, era 
morto per la casa d'Angiò , e che e^i medesimo^ 
aveva perduto per questa cau^a tutti i suoi stati 
del mezzogiorno delrltalia^ e Io supplicarono^ in 
nome del duca di Calabria e per r antica loro 
amicizia , di avvalorare col suo àjuto- cpielle stesse 



(i) Giannonef Ist, Cii^,^ 1. xxtu, c. I; p. 55a. 
(a) Jovianus: Pontanus de bello NeapoL, L i^ n.^ 1 1 1 . -^ 
Gini'nali Napoletani^ t. zv, p* 1 1-99; 
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pretese di cui egli medesimo aveva sostenuta la 
giastizia celle armi, e di preferire ad una nuova 
ed affatto impolitica alleanza, quella di un mezzo 
secolo, la quale confermata essendo da lunghe af- 
&zbal, sarebbe pure suggellata da doverosa ri- 
conoscenza. Il principe d^ Angiò offriva di sposare 
egli medesimo Ippolita, figliuola dd duca di Mi- 
lano , ch^ era fidanzata al figlio di Ferdinando , 
di lei molto più giovane; e prometteva. di re* 
stituire alla casa Sforza tutto ciò ch^ ella aveva 
già posseduto nel regno di Napoli , aggiugnen«- 
dovi nuovi stati , ed attenendosi* in ogni cosa ai 
sttoi consigli {*). 

Francesco non disaminò lungamente queste 
proposizioni : egli conosceva le pretese della casa 
a^ Orleans sul duoeto di Mìtano; vedeva la casa 
stessa aver posto in Asti guarnigione fraucese; 
vedeva altri francesi padi*oni di Genova ; e se an- 
Cora il regno di Napoli fosse caduto nelle mani 
deTranoesi, prevedeva distrutta la propria indi^ 
peadenza e quella degli altri principi d^Italia. Nel- 
la sua risposta al duca Giovanni di Calabria lo 
Sforza frammise destramente alle proteste di ami» 
cizìa alcuni rimproveri, perchè il duca gli avesse 
dissimulata V impresa di Genova ; e dichiarò ehe 
qualunque si fossero i diritti dei pretendenti alla 
corona di NapoU , egli non intendeva portarne 
giudizio , ma doveva in ogni modo attenersi ai 
pattuiti trattati. L'alleanza, couchiusa nel i455 
fra tutti gli stati d'Italia, non lasciava ( diceva 
lo Sforza ) Farbitrio della scelta : perlocchè se la 

(i) Joh, Simonettae, l. xxyi> p. 699. 
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casa di An'ftgona vem va- assalita nel regno Ai Na- 
poli^ egU si traverebbe obbligato a difendeva, e 
tutta r^talia, vincolata dallo stesso trattato, ab* 
braóeerebbe egualmente la causa di Ferdinando; 
onde il duca Giovanni doveva riflettere ai casi 
suoi maturamente, prima di tentare un'impresa 
alla quale ^ giusta ogni apparenza , non avreb* 
bero bastato le sue foi*ze. Per la stessa ragione^ 
sog'giugneva il duca di Milano, non era più In 
te.mpod^ accettare, p^r sua figlia l'illustre paren^ 
tado della casa d'Àngiù, perchè Ippolita era «tata 
solennemente promessa ad Alfonso, figlio di Fer- 
dinando, e, qualunque si fossero gli avveBÌma:iti, 
egli sarebbe fedele mantenitore delle sue* prò- 
iQesse OX . 

Francesco Sforza, tuttocchè, ncusando la sua as- 
sistenza al duca Giovanni, rispondesse cofn tanta 
apparenza di lealtà e moderazione , stava per 
altro contro di lui apparecchiando segrete pra-» 
ticbe onde impedirgli Pimpi^esa dei regao di ^a- 
pòlL dPietro Fregoso , quegli stesso che nel pre-* 
cedente anno aveva diata Genova ai francesi, 
lagnavasi di già amaransente che non venivano 
osservati i patti promessi a favor suo e -della 
patria. Lo Sforza raccolse nello stato di Milano e 
^ permise di farA^i incetta d'armi e di assoldarvi 
gente col danaro mandatogli da Ferdinando* Fatti 

3ue«ti apparecchi , il Fregoso diede il comando 
elle truppe assoldate a Tiberto Braudolini, uno 
de' luogotenenti del duca, e fece irruzione nello 
stato di Genova-, in febbrajo del 14^9? con una 

(i) Joh, SùnoneUa^ 1. zxvi^ p. 693». 
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rdggtiarilevole armata. Nello slesso tempo il Villa 
Marina , ammiraglio di FerdinaQdo ^ veone con 
dodici galere a chiudere la città dal lato del ma- 
re ; e Giovanni Antonio del Fiesco recossi ad in- 
gi'Ossare il campo del Fregoso co^ suoi parenti ed 
amicL Pure entro le mura di Genova ninno si 
mosse : tutto 11 popolo pareva affezionato ai fran« 
cesi j ed i cittadini supplivano agli uffizj de^ sol- 
dati , di cui dUìettava il duca di Calabria , schi- 
vando soltanto di venire a battaglia fuori delle 
mui^a^ ma il Fiesco per provocarli ad una sor- 
tita s'avvicinò tanto alle mura^ che fu ucciso con 
un colpo di colombrina. Quest' accidente riuscì 
funesto al suo partito : credendo i suoi parenti 
di avere tutti eguali dii'itti alla di lui eredità , 
partirono incontanente alla volta dei varj castelli 
della sua famiglia per impossessarsene colle armi. 
Il Fregoso , indebolito per questa diserzione ^ si 
allontanò da Genova, e dopo avere levate con- 
tribuzioni a Sestri ed a Chiavari, tornò in Lom- 
bardia (0. 

Il duca Giovanni era meritevole deW affetto che 
i genovesi gli mostravano^ egli aveva sapulo pie- 
garsi alle loro costumanze ed ai sentimenti degli 
italiani ^ bene comprendeva di noii essere in Ge« 
Dpva altro che il magistrato di una libera città , 
ed invece di comandare come padrone, sottopo*- 
neva le proprie determinazioni alla sanzione del 
senato e del popolo. Infatti a ninno prima che 



(1) JbA. Simonettae, 1. xxvi, p. 694. - liberti Foliettaef 
Genuens, HisL, 1. xi, p. 608. - P. Bizzarro, 1. xiii^ p. 29.5. - 
Agost, Giustiniani^ 1. y, f. 213. 

SisM. T, X 7 
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al senato eli Genova egli partecipò le proposizioni 
&ttegli dal principe di Taranto ^ e protestò che , 
sebbene credesse di avere di già soddisfatto al 
proprio dovere rispingendo lontano dalle mura 
de]I'^an>ata città il nemico che le minacciava il 
sacco ed il servaggio, con tutto ciò non accette- 
rebbe Timpresa propostagli per riavere l'eredità 
de' saoi maggiori , senza il consentimento de' ge- 
novesi. Egli soggiunse che del resto credeva van- 
taggioso alla loro repubblica ed a sé stesso di 
rigettare sopra la casa d^Arragona il peso di una 
guerra colla quale essa da tanto tempo oppri- 
meva la Liguria , e di riaprire al traffico ed al- 
l' industria de' genovesi le fertili province onde 
erano sbanditi da Alfonso e da suo figlio Ferdi- 
nando. Questo discorso e la modestia del duca 
di Calabria commossero tutti al più vivo entu- 
siasmo ^ il senato decretava ed approvavalo il 
consiglio 9 a favore del principe d'Angiò , l'arma- 
mento di dieci galere e di tre grosse navi da ca- 
rico, le paghe delle guernigioni e ciurme per tre 
mesi j e inoltre un sussidio di sessanta mila fio- 
rini da prendersi nel tesoro del banco di san 
Giorgio 0). Dal canto suo il re Ranieri aveva 
fatto armare a Marsiglia una dotta di dodici ga- 
lere , cui mandò a raggiugnere quella - di suo 
figlio. 

Ferdinando, avuto avviso di questi apparecchi , 



(i) Joh, Simonettae, L xxvi, p. 696. - Bern, Corio, Ist. 
Milan.y jiar. VI, p. gài. - liberti Foliettae Genuens» Hist, 
1. XI, p. 609. - P. Bizzarro^ S. P. Q. Genuens, Hist.^ 1. xiii, 
p. 298. - AgosU Giustiniani^ Annal.^ 1. v, f. aia. A» 
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si sforzò di ritenere a Genova il duca di Cala- 
bria, suscitandogli in questa città nuovi travagli* 
Maudò danaro a Pietro Fregoso , e lo pose in 
istato di riallestire Tarmata, col solo patto ch^ei 
rientrasse nello stato ligUFe prima che Giovanni 
s^'mbarcasse. Il Fregoso valicò di fatti TAppen- 
nino, scese nella valle della Polcevera e s'accani*- 
pò a sole quattro miglia da Genova ^ ma gli- fa 
opposta la stessa maniera di difesa adoperata 
contilo di lui con si buon esito in primavera. Si 
chiusero le truppe nella città ^ e niun armato 
scese in campagna ^ onde il Fregoso non trova- 
va chi combattere. Egli non poteva lungo tem- 
po mantenere la sua armata in quelle sterili 
montagne, ed il danaro ricevuto dal re di Na- 
poli era omai consumato^ se non che, avuto il 
grato avviso che la flotta pi^ovenzale, unita a 
quella di Genova, . era uscita dal porto ed aveva 
fatto vela alla volta di Livorno , e credendo di 
trovare la guarnigione della città molto indebo- 
lita per Tassenza di tanti soldati , osò nella not- 
te del 1 3 di settembre di tentare la scalata. Que- 
sta gli riusciva, e i suoi soldati penetrarono fino 
a Pietraminuta, che è la prima delle colline po- 
ste entro il cerchio delle mura esteriori. Il du- 
ca Giovanni, sempre padrone del ricinto interno, 
sortì con tutta la guarnigione addosso al nemico, 
lasciando la città iu fede de' cittadini^ e ben po- 
teva' farlo, perchè egli era cosi amato, e tanto 
temuto era Pietro Fregoso, che un solo de' vec- 
ebj partigiani di quest^ ultimo non si mosse in 
suo favore. Allo spuntare del giorno fu appiccata 
Uiia sanguinosa battaglia ti*a le due mura. Ogni 
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partito aveva per difendersi il vantaggio del ter- 
reno , ma movendosi pei* assaltare soggiaceva 
egualmente a crudeli perdite. Ora il Fregoso , 
avuto in quel mentre avviso che Paolo Àdiomo 
era teste entrato in porto con una galera , e 
che gli Adorni prendevano le armi , volle con 
un ardito colpo tentare la sorte prima che essi 
giugnessero. Discese pertanto da Pie traminuta e 
andò ad assaltare la porta di san Tommaso y 
donde fu respinto^ allora, scorrendo lungo le 
mura della città vecchia , s^ avvide che la porla 
della Vaccheria era aperta, ed entrovvi ardita« 
miente colla cavalleria che lo seguiva. Ma appena 
fu egli entrato in città, che la porta fu chiusa ^ 
ed egli trovossi separato dalla sua armata e se- 
guito da tre soli cavalieri. Vedendosi perduto, 
senz^altra speranza che quella di scampare mcixé 
della velocità del suo cavallo, egli lo spinse di 
galoppo verso le strade più lontane dalla zu^ 
per uscire dalla porta orientale. Gli riuscì in- 
fatti di lasciarsi molto a dietro il piccolo nume- 
ro de' soldati che l'avevano conosciuto e lo it^- 
seguivano^ ma la porta orientale si trovò chili» 
sa , ond' egli volse il cavallo verso alla porta di 
sant'Andrea; ma i cittadini cominciarono a teio- 
pestarlo dall' alto delle case a colpi di pietre. 
Scorrendo sempre di galoppo le strade deserte, 
ove non era preveduto il suo amvo, ma sempre 
inseguito da .Giovanni Cossa , che due volte Io 
giunse con un colpo di mazza, egli fu finalmen- 
te oppresso dai sassi e cadde da cavallo presso 
al pretorio. I circostanti accorsero allora a rial- 
zarlo dal suolo, ma egli non fé' più motto ^ né 
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alcun segno di risposta diede a chi P interroga- 
va, e mori in capo a poche ore CO. 

Limata di Pietro Fregoso, vedutasi divisa dal 
sao capo , e avuta subito dopo la notizia della 
di lui morte, si perdette d^animo e non pensò che 
a salvarsi colla fuga; ma la maggior parte di 
essa non iscampò dai nemici che 1^ inseguivano , 
e quasi tutta la cavalleria e la petà dei pedoni 
rimasero prigionieri. Masino Fregoso, fratello di 
Pietro, e Rinaldo del Fiesco , essendo stati presi 
colle anni in mano, furono condannati come ca- 
pi di ribelli airultiroo supplicio. Sigismondo, fi- 
gliuolo dì Tiberto Brandolini , che fu preso nel- 
lo stesso tempo >^ venne posto in prigione, per- 
chè militava nell'armata del duca di Milano, al- 
lora in pace collo stato di Genova; onde le sue 
ostilità vennero risguardate come una violazione 
del diritto delle genti. Ma tutti gli altri soldati 
furono lasciati liberi, dopo avere giurato di non 
più militare contro la casa d'Angiò C^). 

Dopo talejrittoria, parendo al duca di Cala- 
bria bastantemente sicura la pace e la tranquil- 
lità di G euova ^ egli credette potersi apparec- 
chiare air imbarco. Egli salpò di fatti il 4 otto- 
bre del i4^9 9 6 toccò in viaggio Luna, indi 
Porto Pisano, ove la repubblica di Firenze pra- 
sentollo di splendidi doni, accompagnati da^suot 

(i) Joh, Simonettae, L xxvi , p. 698. - 0*0/1. di BoL , 
t XVIII, p. 731. - Ubertì Folietlae , 1. xi , p. 61 1. - A 
Bizzarro, ffisL , 1. ziti , p. 3oo. - JgosL Giustiniani, 1. v^ 
f. ai3. D. E, 

(1) Joh. Simonettae, 1. xxvi, p. 699. - Uberti Folietlae, 
1. XI, p. 611. - P. Bizzarro, 1. xiii, p. 3oi. • J§osL Gia- 
ttiniani , 1. v, f. ai 4* 
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siuceri auguij. Malgrado Talleanza conchiusa con 
Alfonso , i fiorentini non potevano dimenticare 
Fantica loro parzialità per la casa d^Angiò: essi 
non assoggettavano, in sulP esempio del duca di 
Milano, ogni loro affetto alla politica ^ ed aveva- 
no riguardo alP indole propria de^ combattenti , 
prucchè aliai convenienza dMmpedire i progressi 
de' francesi in Italia. Francesco Sforza per lo 
contraria non lasciavasi sgomentare dal male esi- 
to dei due suoi tentativi a danno di Genova^ 
egli non si ristava dal pensare ai mezzi di soc- 
coiTere Ferdinando, e divisava in particolare di 
lìvolgere a questo scopo la dieta di Mantova, alla 
quale Pio IJ aveva invitati tutti i principi cri- 
stiani. 

Pio II, che sperava di dar $esto in questa 
dieta agli sforzi combinati dei cristiani contro i 
turchi ed alla politica deiritalia, erasi incammi- 
.nato verso Mantova con una tale pompa religio- 
sa, che di già disponeva gli spiriti volgari ad ub- 
bidirgli. Lo accompagnavano dieci cardinali e 
sessanta vescovi ^ varj prìncipi secolari eransi uniti 
a questo corteggio, ed altri vi avevano mandati 
i loro ambasciatori» Perugia lo aveva ricevuto 
come suo sovrano, Siena per compiacerlo aveva ri- 
chiamati i nobili fuorusciti, e renduti loro i di- 
ritti di cittadinanza^ giugnendo a Firenze, egli vide 
farglisi incontro fuori della città Galeazzo Maria, 
figlio di Francesco Sforza, i Malatesta, i Manfredi 
e gli Ordelaffi , che portarono essi medesimi la 
sua lettica^ e fu accolto dalla repubblica con gli 
onori ch^essa faceva ai più grandi monarchi ((). 

(f) Commenu Pii Papae II , ì, u , ^. 4o. 
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Le feste destinate pel passatempo della sua cor- 
te sarebbero state invero più coufacenti a quella 
di un giovane conquistatore , che non a quella 
del padre spiritual^ de^ fedeli. La repubblica ap- 

Ì)arecchiò, fira le altre cose, un gran torneo sul- 
a. piazza di santa Croce , uno splendido ballo 
nella piazza di mercato nuovo, ed un combatti* 
mento di fiere in quella della signoria. Si videro 
ivi con maraviglia delP universale scendere nel? 
l'arena dieci leoni ^ ma lo stupore de^ forastieri 
crebbe a dismisura, quando videro comparire la 
gigantesca giraffa, fino a que^ tempi quasi ignota 
all'Europa. Se non cbe per quanti sforzi si faces- 
sero onde aizzare questi rarissimi animali alla 
pugna , non si potè giammai muoverli alP ira , 
uè dar solazzo alla corte pontificia collo spetta- 
colo della loro pugna (0. Continuando u suo 
viaggio, Pio II entrò in Mantova il 27 maggio del 
14^9, portato nella sua lettica dagli ambascia^ 
dori dei re e dei principi, che dovevano con- 
venire alla dieta (3). 

In questa assemblea sfoggiossi tanta eloquenza 
latina, che dopo il rinnovamento delle lettere mai 
uon se n'era sfoggiata altrettanta. Pio II, avendo 
uella sua aringa descritta T infelicità di Costan- 
tinopoli ed i pericoli del cristianesimo, cavò le 
lagiìme a tutti gli uditori. Fu ammirato France- 
sco Filelfo , che vi parlò pel duca di Milano , e 



(1) hu di Gio. Cambi f Deliz. degli Erud. Tose., t. xx, 
P* ^69, 370. 

Ìa) Campanus, ulta Pii II , p. 975, 976 Commentarii 
Pii Papae II , 1. 11 , p. 39. 
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più ancora Ippolita Sforza, figlia di Francesco, 
e promessa sposa d' Alfonso , la quale aringo il 
papa in latino. I deputati del Peloponneso com- 
mossero altamente V augusta assemblea col raccon- 
to deir invasione dei tui*clii, e colla dipintura del- 
r orribile schiavitù in cui erano caduti i greci ^ e i 
deputati di Rodi, di Cipro, di Lesbo, dclPEpiro e 
deir lUiria scongiurarono i latini a dar loro pronti 
soccorsi, senza dei quali le contrade loro non pote- 
vano sottrarsi alP eccidio ond' era minacciato tutto 
il Levante^ Quasi tutti i prìncipi d^ Italia assisteva- 
no in persona alla dieta, e vi si trovavano pure gli 
ambasciatori di quasi tutti gli stati della cristia- 
nità. Da molti secoli non erasi veduta in Italia 
più solenne e più maestosa adunanza : né vi si 
erano discussati più grandi , più immediati , più 
universali interessi. Il papa vi concedette la pa- 
ce a Sigismondo Malatesta, incalzato e quasi spo- 
gliato dal Piccinino e da Federico di ]\lonte£eltro ^ 
fece conferire il comando di tutte le forze della 
cristianità contro gP infedeli a Filippo, duca di 
Borgogna, che si era consacrato alla crociata ^ e 
fece decidere dalla dieta , ebe Tarmata da spe-* 
dirsi contro i turchi sarebbe levata in Germania, 
e pagata dalla Francia, dalla Spagna e dalPlta- 
lia. La conti*ibuzione assegnata alP Italia venne 
ripartita in proporzione della ricchezza degli sta- 
ti, ed i deputati di Firenze, di Siena^ di Genova 
e di Bologna si obbligarono in nome delle loro 
città al pagamento della parte loro assegnata. 
Berso d'Este, duca di Modena e 'signore di Fer- 
rara^ forse di già prevedendo che neppur una 
di queste risoluzioni avrebbe effelto, fece stupU 
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re l'assemblea colla smisurata offerta di Soo^ooo 
fiorini. (i46o) Tutto pareva in tal guisa deter- 
minato per la guerra che la cristianità stava per 
muovere di comune consentimento contro i tur- 
chi (0^ ma questi appai^cchi della crociata ven- 
nero di repente sospesi per la notizia delle osti- 
lità che scoppiavano in ogni luogo ti*a i popoli 
latini. Le galere che si erano armate alle rive 
del Rodano, e che credevansi destinate contro i 
torchi, erano state cedute dal re di Francia a 
Ranieri per tentare la conquista di Napoli ^ esse 
erano giunte alla foce del Garigliano, e il duca 
Giovanni di Calabria aveva fatta irruzione nella 
Campania. In Roma stessa i Savelli, e nello sla- 
to dalla chiesa il Piccinino e Sigismondo Mala» 
testa avevano ricominciata la guerra. Nuove ri^- 
Toluzioni erano scoppiate in Inghilterra , in Car 
stiglia, in Boemia, in Ungheria , e distruggevano 
le speranze fondate su questi diversi popoli^ e 
la dieta di Mantova, che aveva avuto così solen- 
ni ed alti principj, e che pareva animata da tan- 
to zelo, si disciolse senza dare veruna fondata 
sicurezza di soccoi*so ai cristiani del Levante (^). 
Pio U fu grandemente crucciato per questo tota- 
le sovvertimento delle sue speranze e de^suoi pro- 
getti ; e il tentativo della casa d' Àngiò contro 
il re di Napoli sembrandogli la causa immedia- 
ta deir abbandono della crociata, egli ne conce- 
pi contro i principi angioini un risentimento tan- 

(i) Cron. di Bologna, t, xyiii, p. 732. - Comment. PH 
Papae II , I. ii , p. 52, e tutto il libro HI , p. 60, 93. 

(2) /o. Ani, Campanus, Fila Pii II, P, Max, ^ t. iii , 
par. Il , p. *977. - Comment, Pii Papae II, 1. in, p. 93. 



io6 CAPITOLO LXXVII 

to più acei-bo in quanto che mesceasi quasi e 
Gonfondeasi agli occhi suol collo zelo per gV in- 
teressi della cristianità. Altronde Francesco Sfor<- 
za, nei frequenti abboccamenti che ebbe con 
Pio 11, accrebbe ancora la sua parzialità per la 
casa d'Arragona. Per quanto, sia grande lo zelo 
del pubblico bene che nutre un papa quando 
acquista la tiara, gP immediati interessi della sua 
sovranità di Roma vincono bentosto nella sua 
mente c[uelli della repubblica cristiana. Per la 

3ual cosa Pio li , persuaso da Francesco Sforza, 
be r ingrandimento de^ francesi in Italia lo ri- 
durebbe in un' assoluta dipendenza, si fece a ri- 
sguardare la difesa di Ferdinando e la guerra 
di Napoli come una sua propria faccenda, e con- 
sacrò alla difesa della casa d'Arragona i tesori 
^ le armi che aveva raccolte per la guerra con- 
tro i turchi. 

Il duca Giovanni di Calabria, giugnendo sul- 
le coste del regno di Napoli in ottobi^e del 1 4^9» 
aveva fatto assegnamento principalmente sul- 
Pajuto d'Antonio Centiglia , conte di Catanzai'o 
e marchese di Cotrone^ e per poco non isgomen- 
tossi quando seppe che Ferdinando V aveva fat- 
to incarcerare pochi dì avanti CO. Fu per altro 
in breve riconfortato dalla insurrezione degli al- 
tri feudatarj suoi partigiani, che diedero di pi- 
glio alle armi da ogni parte. Marino Marzano , 
duca di Suessa, fu il primo a spiegare l'insegna 
d' Angiò e ad accogliere il duca di Calabria , a 



(i) Joh, Sìmonettae, L xxvi, p. 699. - Cron, di Bologna, 
t. xriii , p. ;32. 
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favore del quale si dichiarò subito dopo tutta 
la Campania. Negli Abruzzi V esempio fìi dato da 
Aotonio Candola o Galdora , figlio di Giacomo, 
e fu bentosto imitato da Pietro Gian Paolo Cau- 
telino, duca di Sora, e da Niccolò, conte di Campo 
-Basso (0. Il principe d^Angiò, lasciata la sua flot- 
ta, visitò tutti questi feudi y passando prima al- 
r Aquila, che gli aprì le porte. Da IP Abruzzo si 
recò nella Puglia , ove fu j^aggiunto da Ercole 
d' Este e dalle truppe so4to il costur comando. 
Ercole , erede legittimo della signoria di Ferra- 
ra e del ducato di Modena , era venuto a mili- 
tare nel regno di Napoli, mentre che i suoi due 
fratelli naturali regnavano successivamente in sua 
vece ; egli era stato da Ferdinando incaricato del 
comando della Puglia di conserva con Alfonso 
d^Avalos ^ ma si lasciò come gli altri vincere dal 
generale entusiasmo per la casa d^Angiò. Luce- 
lia. Foggia, San Severino, Troja e Manfredonia 
avevano volonterose aperte le porte ai francesi ^ 
e la strada di Taranto più non essendo chiusa 
al duca di Calabria , il principe Giovanni Anto- 
nio Orsini , che fin allora aveva dissimulato le 
sue trame contro di Ferdinando , abbracciò il 

I)aiiito d^ Angiò ^ e siccome aveva raccolti tre mi- 
a cavalli, assaltò contemporaneamente in più 
luoghi le truppe di Ferdinando e costrinse i feu- 



(t) Jouianus Pontantu de Beilo NeapoLy I. i^ n. 7. In 
Thesaur. Antiqu, Ital. t. ix, par. HI. - Giorn, itapolit, , 
t xzi , p. 1 1 33. - Commenu Pii Papae II, 1. iv, n. 94. - 
Pandoìjò Collenuccio , Compenti, dell' Istoria di Napoli, 

I. VII 9 f. 211. 
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datar] suoi vicini a dichiararsi pel partito che 

egli aveva abbracciato (0. 

Spargendosi per Fltalia la nuova dei prosperi 
successi dei principe d'Àngìò^ ne nascevano gran- 
di commovimenti. Ranieri e il duca Giovanni 
suo figlio erano conosciuti dagP italiani, e chiun- 
que aveva avuto che fare con loro nudriva per 
essi affetto e reverenza. Buona j ingenua, schietta 
e leale era la loro indole , e migliore assai di 
quella di tutti gli altri principi. Alfonso d^ Ar- 
ragona non era stato al certo amato è riverito 
dei pari. Temuto per la scaltra sua politica, egli 
aveva col suo orgoglioso procedere suscitate di 
molte lagnanze ^ a tal che tutti gli stati e i prin- 
cipi d' Italia, Venezia, Firenze, Genova , il duca 
di Milano ed il papa , erano stati la volta loro 
in guerra con lui. Pure ognuno sapeva quanto 
fosse più tristo di lui Ferdinando, suo figliuolo ; 
ognuno sapeva che questi era maligno e crude- 
le ^ che a causa de' suoi mali governi tutta la no- 
biltà napolilana gli era insuperabilmente avversa^ 
e che non V illegittimità de' suoi diritti , ma si 
Podio de' sudditi era motivo alla universale ii- 
bellioue. Altronde diversi stati d' Italia erano 
per antiche alleanze uniti alla casa d'Angiò. In 
particolare i fiorentini risguardavansi come i per- 
petui alleati della Francia in Italia. Da circa du- 
gent' anni, e fino da tempi di Carlo il s^ecchio^ 
essi avevano dato e sangue ed averi per rista- 
bilire il domiuio della casa d' Angiò nel regno 



(^i) Joh* Simonetta , 1. xxvj , p. 76I. • Jowianiis Ponta* 
nus , de bello Neapolit. ^ 1. i^ p. i4* 
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di Napoli ; laonde udirono colla più vira gioja 
le Tittorie di Giovanni . cni credevano dovesse 
in breve tener dietro la conquista di tutto il 
regno. 

Ferdinando ^ il quale al giugnere deHa nuova 
deli^mizione del suo rivale , era subito tornato 
dalla Calabria a Napoli^ mandò per consiglio di 
Francesco Sforza ambasciatori a Firenze ed a 
Venezia per domandare i sussidj che gli stati 
italiani eransi obbligati a somministrarsi vice»* 
devolmente per venticinque anni, in foi'za della 
lega d'Italia del i455. lì duca Giovanni, avuta 
notizia di questa ambascerìa, mandò egli puve 
ambasciadori ai fiorentini ed ai veneziani per chte* 
dere gli stessi soccorsi, in virtù delPalleanza della 
casa di Francia colle due repubbliche. Il dirit- 
to dei trattati stava apertamente a favore di Fer- 
dinando, ma tutti i cuori erano propensi a Gio* 
Tanni. Altronde, siccome si suppone che tatti i 
governi patteggino sempre in nome dei popoli , 
le due repubbliche si credevano obbligate verso 
il regno di Napoli , nou già verso la casa d^ Ar- 
ragona , e pretendevano che Y alleanza loro col 
ve e col regno di Napoli non poteva obbligarle 
a mantenere per foi*za nel regno un re odiato. 
I veneziani , siccome i fiorentini , addussero di 
più per iscusa la guerra che Alfonso aveva fatfco 
lare in Toscana dal Piccinino^ e pretesero che 
questo monarca avesse in tal maniera derogato 
egli stesso alla lega d^talia, e perduto ogni di- 
ritto ai pattuiti soccorsi^ poiché, lungi dal dame 
allora alla repubblica guerreggiata, egli erasi aper- 
tamente coUegal^o col di lei nemico. I fiorentini 
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più zelanti amici della casa d^Ànglò, risolsero 
di accordai*e al duca Giovanni un annuo sussidio 
di ottanta mila fiorini, finché avesse terminata 
la conquista del regno. Pure avanti di contrarre 
pubbliche e solenni obbligazioni vollero concer- 
tarsi col duca di Milano. Cosimo dei Medici scris- 
se caldamente allo Sforza, nulla dimenticando 
di ciò che credeva utile per fargli comprendere 
quanto egli stesso dovesse alla casa d' Angiò e 
quanto potesse sperarne, e annoverandogli tutti i 
torti che la casa d^Arragona aveva inverso di lui 
e verso tutta P Italia. Diccvagli Cosimo di ba- 
dai* bene che la fortuna di Ferdinando era di già 
affatto in fondo, e scongiuravalo a non ostinarsi, 
se non altro per prudenza , nel voler risuscitare 
un morto ^ offri vagli di trattare anche in nome 
suo col duca di Calabria, e prometteva d^ottener- 
gli le più onorate e vantaggiose condizioni. Ma 
Francesco non si lasciò smuovere dalla presa ri- 
soluzione ^ rappresentò a Cosimo i proprj obbli- 
ghi e disse di averli per sacri ^ mostrò che Fer- 
dinando , tuttavia padrone della capitale e delle 
principali fortezze, trova vasi in migliore condizione 
che non il duca Giovanni ^ e aggiunse che il primo, 
non avendo altri stati che quelli di Napoli , non 

[>otrebbe mai dipartirsi dagP interessi degli ita-* 
iani, e diventare formidabile a tutta la penisola, 
come lo era stato suo padre che governava nel- 
lo stesso tempo molti regni barbari (0^ o co- 



fi) Gl'italiani, come altravolta i greci, davano librral- 
mente il nome di barbari a tutti i popoli che non par- 
lavano il loro linguaggio. 
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me lo diventerebbero i principi d^Angiò^ che ter- 
rebbero Napoli in dovere coi soccorsi dei francesi* 
Che se il carattere dei principi della casa d^Angiò, 
sog^giugneva lo Sforza^ era di gran lunga migliore 
che ^etlo dei principi arragonesi, Cosimo uon pò-. 
leva d^altra parte negare che i francesi, loro sud- 
diti, non fossero vicini assai più pericolosi. La loro 
petulanza, Pinsolenza loro nella prosperità, l' in-, 
saziabile loro ambizione , il disprezzo per le co- 
stumanze e per le leggi straniere, e Fingratitudi- 
ne loro verso quelli che gli avevano esaltati erano 
cose troppo note. Per altra parte i francesi tene- 
vano già quasi chiusa e assediata V Italia colle 
loro guarnigioni d'Asti e di Genova^ e le loro 
alleanze in Romagna , le loro conquiste in Cala- 
bria dimostravano quanto fosse pericoloso il ren- 
derli ancora più potenti. Queste cose furono ri- 
petute a Cosimo de^Medici da papa Pio li, il quale, 
al suo ritorno dalla dieta di Mantova, ebbe un ab- 
boccamento con questo illustre capo della repub- 
blica fiorentina, e insistette intorno agli stessi 
motivi di politica^ e le su^ esortazioni , miite a 
quelle dello Sforaa, indussero Cosimo a far rivo- 
care dalla repubblica il decreto de'sussidj à fa- 
vore del duca di Calabria. Allora i fiorentini ed 
i veneziani dichiararono di comune consentimen- 
to, che osserverebbero una stretta neutralità fra 
i due competitori, ovvcramente che, per quanto 
era in loro , si terrebbero alF uno ed ali altro 
amici {»). 



(0 Tutta questa negoziazione è stata narrata da quei 
modcsimì clic la trattarono. Racconta Pio II ne* suoi «o- 
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A richiesta di Pio H e di Francesco Sforza, 
Ferdinando aveva accordata la pace a Sigismondo 
Malatesta e ridiiamaio il Piccinino; ma questi, 
che vedevasi preclusa la strada al compimento 
delie sue vittorie, e strappate di mano le con* 
quiste promessegli in feudo come premio della 
guerra contro il Malatesta , e che di più vedeva 
il tesoro di Ferdinando esausto nel cominciamento 
della guerra, onde non poteva ottenere da lui 
il pagamento del suo soldo maturo, se Pebbe a 
male per questa pace ^ e fece pratiche presso 
Giovanni d' Angiò per condursi al suo servigio. 
Invano , per rimoverlo da questa risoluzione, 
Francesco Sforza mandò, per mezzo del padre del- 
lo storico Corio, ad offerirgli in isposa Drusiana, 
sua fìglruola naturale (0^ che a fronte di queste 
pratiche^ il Piccinino abbracciò le parti d^Angiò, 
e si pose in movimento con un'armata di sette 
mila uomini per passare nell'Abruzzo. Il duca di 
Milano- scrisse allora a suo fratello , Alessandro 
Sforza, signore di Pesaro, ed al conte di Monte- 
feltro di chiudergli il passo ; ma né Puno uè Pal- 
tro volle arrischiarsi a trattenere la guerra nei 
suoi stati , ed il Piccinino arrivò senza combattere 
fino ai confini del regno <3). 

iDentarj il suo abboccam^to eon Cosimo de' Medici, 1. iv, 
p. 96 , e Giovanni Simonetta scrisse sotto la 'dettatura 
dello Sforza la lettera di questi a Cosimo de' Medici. Egli 
riferisce questa lettera nel 1. tovi , p. 703-706. - Scip, 
ammirato, 1. xxiii , p. 89. 

(i) Bern, Corio, ìst. Milan, , par. VI , p. gSS. 

(3) Joh, SimonettaCf 1. xxvii , p. 707-709. • /of/. Poma-' 
rius^ 1. I , p. 37. - Guernieri Bernìo , Cron, d? ÀgoMtio , 
i, xxj| p. 996. - Commenu Pii Papae II, 1. iv> p. 100. 
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In quelle ooatrade andavano ragunandosi tatto 
le forze delP Italia. Alessandro e Bodio Sforza^ 
fratelli di Francesco ^ vi condussero l'armata del 
duca di Milano , il Simonetta quella di papa 
Pio U ^ dalP altro canto la fiotta genovese era 
nuovanEiente comparsa sulle coste della Campania, 
ed il duca Giovanni erasi avvicinato a ffola pev* 
Mediarla. Ferdinando gli si fece inc(Mitro, dopo 
«vere ingrossata la sua armata con quella che gU 
mandava il sommo pontefice. AlP avvicinarsi de- 
gli arragonesi , molti castelli ch^ eransi dichiarati 
per gli angioini rialzarono le insegne d'Arragona. 
11 duca Giovanni ed il prìncipe- di Taranto, spe- 
rimentando di già Fincostanza di cui si frequen- 
temente furono accusati i popoli del mezzodì del- 
ritafia, 8^ avvidero del pericolo ^che loro sovra- 
stava^ perciò ritiraronsi in una spetcie di penisola 
formata da due fiumi che , sboccando da alpestri 
montagne ^ dopo il corso di due miglia nel pia- 
no, si uniscono per gettarsi nel mare. Quella pe- 
aiapla naturalmente fortificata, essendo fiancheg- 
giata ancora dal castello di Samo, riusciva mu- 
oitissima^ contuttociò sarebbe stato facile a Fer- 
dinando di chiudervi Giovanni e tenervelo come 
assediato (0« In fatti Parragonese aveva da prin- 
cipio presa tale risoluzione , e , se avesse conti- 
nuato in questo modo di guerra , avrebbe forse 
terminata la contesa nella pianura di Sarno; ma 
gli mancava il danaro per pagare le truppe , e 
di già dugento de^ suoi fucilieri , veggendosi ne- 



(i) Jctf, Ponlaniu, eie òello NactpoliUf L i^ p. 17. 
Smm T, X $ 
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gate le paghe, erano passati nel campo nemico (0. 
Altronde gli «i era< fatto credere che il papa stava 
per ricfaiainàre le soe truppe e dichiararsi neit- 
trale. Ondie-egH divisò di venire a battaglia per 
incorare Pio II con una vittoria, o p^*cbè la sua 
disfatta il movesse a vendicarlo. Un prigioDÀero, ri- 
lasciato dagli angioini, additò agli arragonesi un 
sentiero per mezzo ai monti, pel quale potevasi 
penetrarci nella penisola ^ Ferdinando vi entrò 
di fatti nella notte del 7 hglio i46o , ed assalì 
i suoi nemici alla sprovveduta. Ma i soldati di 
Ferdinando, credenao di già il duca di Calabria 
affatto perduto, -si sbandarono per saccheggiare 
il campo ^ molte migliaja di contadini , che ave- 
vano seguito il re. per partecipare alla sua vitto-* 
ria, diedero il lunesto esempio ; e quando i ca« 
pitani angioini, risensando dal primo temMre,- 
8^ avventarono contro gU assalitori, questa trop- 
pa di saccomanni terminò di spargere la confusione 
nelle truppe arragonesi. La cavallerìa , chiusa in 
angusto spazio, non poteva schierarsi in ordinan- 
za da verun lato C^) ^ intanto era sorto il sole , 
ed in breve il caldo crebbe à dismisura; Gli ar- 
ragonesi , ammucchiati in queHo stesso ricinto in 
cui avrebbero potuto chiudere i loro nemici, rotti 
senza potersi riordinare, tempestati dalle fortifi- 
cazioni rimaste in potere degli angioini , furono 
tanto più compiutamente rotti, quanto più lunga 
era stata la loro resistenza. Ferdinando si salvò 
a stento seguito da una ventina di cavalli , e la 



(1) Com. Pii Papa» li f 1. iv 9 p. io4» 
(ai) Joc Pantanus > L 1 ^ p. aa. 
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maggior parte della sua armata fu fatta prìgio- 
mera^Si trovò tra gli estinti Simonetta da Campo 
san Piero, generale della chiesa, il cui cadavere 
però DOQ aveva alcuna ferita^ onde si couchiuse 
ch^ egli doveva essere stato scavalcato e calpe- 
stato, e che per essere vecchio ed obeso non 
avesse avuto forza di rìabarsi (>}. 

Dopo la rotta di Ferdiuando a Samo , tutte le 
tei'ce murale della Campania e del Principato si 
arresero agli angioini ^ i Sanseverini e tutti i gen*. 
tilaomini che si ci*edevano i più affezionati agli 
arragoiiesi abbandonarono il loro partito per 
quello del duca di Calabria. Onorato Caietano , 
conte di Fondi , fu quasi il solo de^ baroni di 
Calabria 'che rimanesse fedele al re» Ferdinando 
si era riparato a Napoli colle poche reliquie della 
sua armata ^ e perehé non aveva alcun mezzo di 
difesa, Giovanni d'Angiò avrebbe forse {n pochi 
gioroi terminata la guerra , se fosse venuto col- 
Pesercito, ad accamparsi sotto le mm*a della dita 
subito dopo la vittoria. Msil principe di Taranto, 
il di cui potere era cresciuto a dismisura in tempo 
della guerra civile, non desiderava di finirla si 
presto. Egli era zio della regina Isabella, moglie 
di Ferdinando, e raccontasi come cosa indubita- 
ta, che questa, travestita da frate francescano, 
entrasse nel di lui campo e, gettataglisi ai piedi ^ 
Io sapplicasse a non balzarla da un trono mi 
quale l'aveva egli medesimo innalzata. Dalle quali 
preghiere T Orsini parve commosso, e da quel 



(r) /oh, Simonettae , 1. xxtii , p. 711. - O'Ofi. di Boh^ 
S»a. t. XVIII , p. 734» 
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punto x:omiacId a trattare la guerra jeon minor 
yigore (0. Egli persuase il duca Giovanni ad espu* 
|;nare le piccole città della Campania, piuttosto 
<die Napoli, facendogli cosi perdere la state sen- 
za alcun frutto, e lo indusse poscia a mettere 
le ^ue ti*uppe ai auartieri d^nverno nella Puglia 
appena sul fare delP inverno C^). 

Il Picciwìo ti*ovavasi nello stesso temjìo negli 
Abruzzi a fronte delParmata milanese, comandata 
:da Alessandro e da Bosio Sforza ed unita a quel** 
la di Federico , conUd di Montefeltra e d^Urbino. 
Il piccinino aveva piantato il suo campo sopr^ 
W poggio in faccia », san Fabiano , un solo mi- 
glio distante dai milanesi. Sul pendio dei eolle 
egli aveva scavata una larga fossa , e presso a 
4|ue8ta i cavalieri delle due ardiate solevano fre^ 
quentemente scaramocciare* Infine il 27 di luglio^ 
avendo le due armate incominciato a )>adaluc- 
vare quattr^ore avanti notte ;, ne nacque una bati- 
^S^si generale. I soldati dello Sforza volevano 
impedire a quelli del Piccinino il passaggio della 
fossa, e questi per lo contrario vi si ostinarono 
ler modo che la pugna si protrasse al lume del- 
e fiaccole fino a tre oii^ di notte. Delle battaglie 
combattute dagP italiani niuna era per anco stata 
così ostinata né così micidiale , e non eransi an«> 
.cora veduti due eserciti combattenti star fermi 
sette ore nello stesso luogo senza avanzare o ri- 
tira^*$i. FinaloMente il Piccinino , disperando di 
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(i) Giornali Napolitani , t. xxi , p. 11 53. 
(pi) Sòh. SimoneUe^, 1. xxvii^ p. ^12. - Jovit^nus Ponr 
tanus, 1. 1 , p. a3. 



MIk 



Mfei 



CTAPlfOtO tXXVll fif 

afuperanre la fossa / fece suonare a raccolta. Con 
tutto ciò la perdita era stata assai maggiore neU 
rannata dei. fratelli Sforza che in quella del Pie 
duino ^ i cavalli degli sforzeschi erano stati in 
particolar modo malmenati ed offesi , a tal che 
non v' era quasi corazziere che potesse valersi 
del suo^ grandissimo era pare il numero dei loro 
feriti, onde i capitani, Gessarla la pugna, invece 
di rientrare nel loro campo , ad altro più non 
pensarono che alla ritirata. Appena fu giorno fc 
oero partire i feriti sui muli delle Calmerie , le 
qnali dovettero lasciare in balia dei nemici, e 
nella seguente notte presero . silenziosi la strada 
della Marca, e non si fermarono finché non eb? 
bero passato il Tronto CO. 

Il Piccinino per approfittare cK questa vittoria 
insegui i nemici nello stato della chiesa, e sparse 
il terrore e la desolazione intomo a Roma. Ma 
Francesco Sforza, che risgoardava la guerra dei 
regno come una faccenda pròpria , quand^ ebbe 
notizia dei vantaggi degli angioini , mandò dana<< 
ro , artiglieria e soldati ai suoi due fratelli , si 

Eipa ed a Ferdinando, e li pose in istato di riv* 
re Tarmata. I partigiani arragonesi rìsensarono 
dal loro terrore^ il Piccinino tornò a^suoi quar^ 
tieri d^ inverno in Puglia^ i fratelli Sferza si ac* 
cantonarono nelle vicinanze di Roma , e terminò 



(i) Joh. Simonetiaef 1. xxvii, p. ^i5. • Jovianus Fon* 
tanus , 1. I y p. 09. - Cron. di Bolog. , t. xviii , p. 734* * 
Commenu PU Papae II, 1. ly, p. iò5. • Guernieìì Bernio, 
Cron, {tjégobbiOf p» 997. 
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la campagna, senza che la sorte della guerra fos* 

se decisa (0. 

Durante Pinvemo, Ferdinando, trovandosi af- 
fatto privo di danaro, fa costretto di ricorrere al- 
r amore de^ suoi sudditi per rimettere in punto 
Tarmata; nel che gli: riuscì utilissima P affabilità 
e la naturale eloquenza della regina , la ouale a 
qiiesti pregi aggiugneya altresì quello di una 
aingoiare bellezza , ed era perciò doppiamente 
cara ai napoletani. Invero Isabella di Chiaramon- 
te, che così chiama vasi la moglie di Ferdinand 
do, quarta figlia di Tristano, di Chiaramonte, 
conte di Gopertino, e di Catarina, sorella del 
principe di Taranto, univa il coraggio, la pron- 
tezza di spirito e la costanza nelle avversità alk 
più miti virtù femminili, alla modestia , aHa gen- 
tilezza e ad una divozione forse alquanto . super- 
stiziosa. Facendo portar seco nelle chiese , nelle 
strade e nelle pubbliche piazze i suoi figliuoli, 
il maggiore dei quali non aveva più di dodici 
anni, essa richiedeva con nòbile fidanza i cit* 
tàdini di concorrere alla difesa dei nipoti di Al* 
£cinso^ il benefattore del. regno; alla difesa di 
prìncipi nati italiani e lóro concittadini , la di cui 
signoria doveva loro esser cara , ed alT espul- 
aione di que^ francesi , famosi per la loro arro- 
ganza , i quali volevano introdurre fi*a di loro 
lingua e costumanze straniere. Ninno poteva re- 
sistere alla nobile intei*cedttrice ; e perchè rima- 
neva poco danaro anche ne^ forzieri de^ privati, 



(i) Jok, Simonettae, L x&vii, p. 717. • Jotdanus Pontth 
nus , de bello NeapoliUf 1. i; p. Si^ 33. 
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Ognuno dava di buoB cuore ai regj commissarj 
e cavalli e muK per le bagaglio , ed armature ed 
abiti pd soldati 2 e cuoi per le bagaglie y e tele 
per le tende , e in aomma tutto ciò che adope- 
rarsi poteva Ifi un grande pubblico bisogno CO. 
Isabella non visse abbastanza per vedere Ferdi* 
nando rendersi indegno di queir affetto popolare 
disella cercava di procurargli. Già era madre di 
sei £gliaoli , quando mon in sul finire della 
guerra. 

■ 

(i) Jwianus FoiUanuSf L 1 1 p* 3a. 
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La repubblica di Genova ^ sottevalasi per le 
pratiche deW arcivescovo Paolo fregoso ^ si 

' sottrae al dominio tfe' francesi y ed ottiene 
sopra il re Jtanierì^ìma splendida vittoria. -— • 
Disastri del partito angioino nel regno di 
Napoli. — Tirannide di Paolo Fregoso in 
Genova. Questa repubblica si assoggetta al 
duca di Milano. — Ultimi anni e morte di 
Cosimo de^ Medici. 



(i 460-1 464) Finché la repubblica di Genova 
si tenne ferma nelP amore del partito d^Angiò^ 
gli angioini di Napoli potevano facilmente rice- 
vere soccorsi dalla Francia ^ le galere della re- 
pubblica erano sempre apparecchiate a traspocr 
tare soldati e munizioni dalla Provenza in Ca- 
labria, ed i porti della Liguria offrivano ai pro- 
venzali un comodo scalo. Genova pareva soddi- 
sfatta del dominio della Francia^ e Luigi della 
Vallee, che vi era stato mandato per governato- 
re dopo la partenza del duca Giovanni, non 
aveva in verun modo abusata la sua podestà , 
né offesi gli animi tanto irritabili di quegli irre- 
quieti repubblicani. Pure la lontananza di tanti 
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oittadini aveva oonsiderabiifnente.sòeinate ne^pre^ 
cedenti anni ìe pubbliche; entrate ^ il flagello del* 
la guerra e della peste aveVa esausto^ Peràrto, e 
le frequenti spedizioni nel regno di Napoli ri- 
chiedevano nuòve spese, eui non sapevasi- come 
supplire. Si ricorreva a prestiti forzosi, a contri- 
])U7JoDÌ arbitrariamente imposte sni più agiati 
eittadini; e tali imposte, per cui Puiteresse pri- 
vato veniva a contrasto coIPautorità, erano ca^ 
gione di grandissimo malcontento. I consiglj più 
Tolte trattarono dei mezzi di rimettere T ondine 
Belle finanze. Proponevano i nobili di accrescere 
le gabelle sopra le derrate: i plebei aiPopposto 
volevano assoggettare alle imposte generali tutti 
coloro che avevano ottenuti priviiegj d^esenzio- 
ne. Queste contese tra i privilegiati ed il popolo 
riaccesero bentosto gli -antichi odj. Il governato- 
re francese piejjava a favorire i nobili,- e fu que- 
sto per i plebei' un motivo di far rivivere le 
parti degli Adorni e Qie^ Fregosi , i di cui capi 
erano stati esiliati. In quésto mentre il re di 
Francia richiese ai genovesi di armare alcune ga*' 
lere contro gli inglesi, e questa domanda fu oa- 
gìone di un nuòvo malcontento. Molti ricchi mer*' 
canti genovesi avevano stanza in Londra , e la 
repubblica non voleva porre in pericolo la vita 
e gli averi loro (0: (i46i) Ogni giorno si aduna-*^ 
vano nuovi consiglj , nei quali erano intermina* 
IhÌi le dispute e nulla mai conchiudeasi ^ quando 
infine in una di queste radunanze^ tenutasi il 9 



(1) P. Bizzarri $, P, Q. Genuens, HisL, 1. xiii^ p 3o3. 
jigost, Giustinitmi , 1. y^ (. ai4. /• 
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mano del i4^tj un uomo òsciu'o, di cui non si 
seppe nemmeno il nome, gridò doversi colle ar- 
mi e non «on vane discussioni sostenere i diritti 
del popolo, uscì furibondo dal consiglio, e per* 
corse il sobborgo di santo Stefano chiamando i 
cittadini alle armi (0. 

<^oloro che si adunarono a belk prima a que- 
ite sediziose grida non furono molti; ma il go- 
vernatore ed i Buagistrati credettero di poter 
acquetare il tumulto colle esortazioni, e intanto 
cfa^ casi negoziavano, allrì malcontenti si unirono ai 
rivoltosi disposti di già in ordinanza. La notte so- 
pravvenne intanto ad accrescere animo ai r3)elli^ 
tutta la città fu in armi^ e Luigi della Vallèe 
ritiix>ssi senza combattere nella fortezza delCa» 
stelletto , incaricando i magistrati di continnaiQ 
le pratiche che parevano promettere felice esita 
Ma in questo mentre entrava in città Paolo' Fre» 
goso, arcivescovo di Genova, con una truppa di 
contadini additti alla sua fazione* Pàolo era fira*- 
tello di quel Pietro Fregoso ch^era stato ucciso 
due anni prima. Egli non era meno viòlaito, né 
meno ambizioso, né meno sanguinario del fratel» 
lo deftinto , ed essendo ecclesiastico, non aveva 

EotutQ compensare i suoi vizj con alte gesta mi« 
taiì. Essendo in pari tempo, ma per un'altra 
porta, entrato in città Prospero Adorno con al«* 
tij contadini devoti_alla sua famiglia, i plebei, 
appena ottenuta la vittoria, si divisero tra le due 



(i) Joh. SimoneUae, 1. xxtih , p. 719. - liberti Folìet" 
tae Gen. HisL , 1. xi, p. 6ia. - P, Bizzarri, h xiri, p. 3o4.- 
Giustiniani , 1. v, f. ai 3. 
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antiche fazioni ; e lo stesso giprno ìq cui i fraa- 
cesi eransi riparati nel Castelletto, vi fu più d'una 
Euffa ira gli Adorni ed i Fregosi in diversi quar- 
tieri .della città (0. . 

All^dtimo il partito degli Adorni pareva ornai 
riconciliato coi francesi per P intromissione degli 
Spinola e degli altri nobili ^ e Vedevasi pure il 
popolo propenso a cacciare fuori di città Paolo 
Fregoso, che credevAsi non respirare che il de- 
siderio di vendicare suo fratello. Ma gli emis- 
sarj del duca di Milano e quelli del Fregoso 
roppero queste pratiche. Eglino si sparsero tra il 
popolo , esortandolo a diffidare dei maneggi dei 
nobili ed a non perdere T occasione di ricupe- 
rare la sovranità, scacciando gli stranieri e rico- 
tòuendo la repubblica , e vennero a capo di 
riaccendere la sedisione con maggior furore che 
mai, a tal che la plebaglia $i portò alP asse- 
dio del Castelletto. Paolo Fregoso approfittò di 
questo rinascente favore per trattare colP Adorno^ 
gli rap[Mresentò che uguali erano i loro interessi| 
(^enao capi Puno e Paltro del partito popola- 
re, e perciò nemici eterni amendue del partito 
dei nobili e di quello de' forestieri^ che uguali 
essendo le forxa loro , sarebbe stato prudente 
consiglio Pavvicendare fra di loro Pautorità du- 
cale, anzicchè contendere per essa più lungamen- 
te colle armi. £ non solo propose di alternare 
in tal modo il magistrato, ma poiché era pur foiTSa 
che Puno o Paltro di loro cedesse al suo rivale 



(0 Joh, Simonettaet 1. xxyiiiy p. 720. • liberti Foltet' 
<M} 1. SI9 p. 6i3. « P. Bizzarro f 1. siii^ p. 3o4* 
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Ponore cTt regnare il primo, dichiarò di esséttf 
apparecchiata a dare il buono esempio innal- 
zando Prospero' Adorno sul trono ducale , ed a 
contentarsi del credito che gli dava la sua di- 
gnità di arcivescovo di Genova. Durante queste 
trattative, Prospero e Paolo erano stati costretti 
ad uscire dì città, nella quale otto capitani dei 
popolo, eletti da im' assemblea popolare, esercii-^ 
tavano tèmporariamente la sovranità. Ma da che 
la convenzione proposta dal f regoso fu assentita 
dair Adorno, i aue rivali rientrarono assieme ÌMk 
Genova, i capitani del popolo deposero il ma- 
gistrato, e Prospero Adorno, spalleggiato egual- 
mente dalle due fazioni , venne eletto doge a 
pieni voti^ cosa in Genova assai rara (■). 

Con tutto ciò il ti*ionfo del pactito popolare 
non era compiuto né sicuro^ egli era d'uopo scao* 
ciare i francesi dal Castelletto; e siccome man- 
cavano per tale intrapresa Partiglieria ed il da- 
naro. Prospero e Paolo ebbero ricorso per ajor 
to a Francesco Sforza, istigatore e direttore di 
quella rivoluzione , il quale più ardentemente 
ancora dei genovesi desiderava di scacciare i£raii« 
eesi dalla Liguria. Il duca di Milano poco temeva 
allóra di muovere alPira il re di Francia, per* 
che si era fatto amico al Delfino, che fu poi 
Lodovico XI, il quale faceva causa comune eoo 
tbtti i nemici di suo padre (s). Laonde i- geno- 
vesi ebbero subito da Milano artiglieria e da- 

(i) Cron, di Bologna, p. ^36. - Uberli FolUttaef L xr, 
p. 6i4* • P» Bizzarro, 1. xin , p. 3 06. - Jgost. Giusùnitt» 
ni , 1. V , f. !ii5. 

(2) Joh, Simonettae , 1. xxviii , p. 731. 
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oaix), e diedero vigorosamente principio alPas» 
sedio della fortezza : e perchè si vide in breve 
rinascere Pantica diffidenza e nimicizia tra Pro- 
spero Adórno e Paolo Fregoso , il duca chiamò 
il Fregoso a Milano, per lasciare che i'Adqrao 
altra bisogna non avesse che la guerra cogli stra* 
oieri (0. 

Carlo VII adunava intanto nelle province nie« 
ridionali della Francia un^armata, per trasporta- 
re la quale furono apparecchiati dieei vascelli 
lunghi:^ ed il vecchio re Ranieri s^incai*icò di 
condurla. Era essa numerosa di sei mila soldatà, 
quasi tutti gentiluomini, armati di celata e àk 
corazza come i cavalieri , ma usiti a combattere 
a piedi, perchè i cavalli potevano essere pooo 
utili nel paese montuoso in cui ^dovevasi guer- 
reggiare. Ranieri venne in luglio a prendere lii>- 
goa a Sayona, la quale erasi mantenuta fedde ai 
francesi , e colà fa raggiunto da quasi tutti i 
nobili genovesi che avevano dal canto loro- fatti 
armare i pi*oprj vassalli. L^avvieinamento di cosi 
formidabile armata atterrì Genova. Francesco 
Sforza vi aveva di già mandato Marco Pio, si* 
gnore di Carpi , con un ragguardevole nerbo di 
cavalleria, e vi fece subito tornare Paolo Frego- 
so, già dalai rappattumato coirAdoi*na Paolo 
colla truppa dello Sforza ed il fiore della ^ven- 
ta genovese, s^ incaricò della difesa delle mon*. 
tagne, e Prospero Adorno della città. Questi fa- 
ziosi magistrati, per procurarsi danaro iti quelle 



^f) Uberà Foliettae ^ L xi, p. 6i5. - Bernard. Corio, 
fst. MUun, , t. VI 4 p. 955. 
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strettezze, fecero imprigionare trenta dei più rie-;- 
chi cittadini di Genova, intimando loro il paga- 
mento di un^ arbitraria contribuzione se volevano 
liberarsi. Ma tra i furori della guerra civile tan- 
to e sì vivo era pure in Genova il sentimento del 
rispetto dovuto alle leggi, che fra que^ trenta pri- 
gionieri non se ne trovò un solo che non -si 
protestasse apparecchiato a soffrire ogni cosa, 
piuttosto che sottoporsi a quella violazione delle 
pubbliche libertà pagando vilmente la taglia (0. 
Il re Ranieri aveva pernottato a Yaraginè , di 
<m si erano impadronite le sue truppe da sbar- 
co ^ di là i francesi eransi avanzati senza in- 
contrare resistenza fino a san Pier'd^Àrena^ e la 
flotta di Ranieri si era ancorata essa pure in fac- 
cia a questo sobborgo^ Se Ranieri colla flotta 
avesse forzato V ingresso del porto, e se Tarmata 
avesse, appena giunta, mosso all'assalto^ forse la 
città, spaventata e caduta di animo, sarebbe sta- 
ta presa : ma i fuorusciti di Genova ch''erano coi 
fl*ancesi , sperando di ricondurre P ordine nella 
loro patria per mezzo di negoziazioni, supplica- 
rono il re a non adoperare subito la forza ^ e 
questi,^ che amava i genovesi e nodriva invei*so 
a loro molta riconoscenza, si lasciò facilménte , 
piegare (»). Però il terzo giorno, 17 di luglio, 
quando s'^avvide che i suoi nemici accrescevano 
i loro apparecchi di difesa, oi^dinò a' suoi di espu- 

(t) Jóh, iSimnnettae f L xxvni , p* 733. • Uberti FoJtiei>- 
tàe ,1. XI, p. 616. - P. Bizzarri , 1. xiii , p. 3o8. - ^osL. 
Giustiniani f 1. v^ f. 216. 

• (2) Jok. Simonettae , 1. ixyiii , p.. 723. - Ubarti FolieC» 
tae , 1. XI ^ p. 617. 
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goare le allure. L^armata francese, parteado dal 
mooistero di san Benigno, si mosse in tre squa- 
dra per occupase in sul far del giorno la montagna 
che signoreggia quel monistero« Il primo poggio 
fu dai francesi occupato con poca perdita, e yen-< 
oe agevolmente .respinta la prima schiera geno« 
yese-^ ma la. giacitura della costa rendeva facile 
ai genovesi la difesa nel ritirarsi , mentre che i 
francesi, di già oppressi dal caldo e dal peso del- 
le armi, si vedevano sempre innanzi scoscese bal- 
ze da superare. Paolo f regoso aveva avuta la 
pi*ecauzione di far apparecchiare sulle alture rin- 
freschi e viveri per i suoi soldati, ond'essi risto- 
ravansi mentre cne i francesi , arsi da- un cocen- 
te so]e> erano privi di ristoro e cominciavano a 
soffiii'e. la sete. Nx)n pertanto la battaglia fino a 
mezeogiorkio stette indecisa ^ ma in quel punto 
tre soldati dello Sforza, celebri pel loro valore, 
giansfero da Milano a Genova, e cor&ero nel 
campo di battaglia, annunciando P imminente ar- 
rivo di Tiberio Brandolini con una numerosa 
squadra di cavalleria.. I combattenti credettero 
che miesta cavalleria fosse di. già pervenuta en- 
tro il recinto delle mura ; il nome dello Sforza 
venne gridato dai genovesi con grandi a$;clama- 
ziooi^ e di là a poco . essendosi avvicinata al 
campo uda truppa di contadini della Polcevera, 
la si credette P aspettato rinforzo; onde i geno- 
vesi presero animo, ed i francesi sgomentaronsi 
e cominciarono a voltare le spalle. La schiera 
francese di riserva tentò invano di sostenere i 
suoi; perchè tutti i contadini ed i popolani rac- 
colti in armi sulle alture , che fin allora non 
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avevano osato di scendere in campo, sì preeipU 
taroao sui nemici fuggiaschi^ i quali veliero scac- 
ciati dal pimdìo delie colline e rispinti fino alla 
riva del mare. Si dice che Ranieri, il qaale ve- 
deva dalle navi.la disfsitta de' suoi, non volle far 
avanzare i vascelli per riceverli ,s perchè, a det'- 
ta sua, cavalieri che fuggivano non meritavano 
né compassione aè soccorso. La sconfitta del- 
l'esercito di Ranieri fu conàpiuta, e questa batta- 
glia fu forse la più sanguinosa che siasi data in 
tutto il secolo in Italia. Si trovarono sul campo 
di battaglia due mila cinquecento morti, oltre 
un ragguardevole numero di fuggitivi che si era- 
no annegati gettandosi in mare per raggiugnere 
le loro navL À motivo del peso delle armi non 
potè neppure un solo salvarsi a nuoto , onde 
tutti coloro che non perirono furono^'fatti pri- 
gionieri (0. 

Ma appena dalle armi riunite ài Prospero Ador- 
no e di Paolo Fregoso erasi ottenuta cosi splen- 
dida vittoria, che la gelosia di questi due rivali 
scoppiò con nuovo furore. Prospero cnrdinò alle 
porte di non lasciar entrare il Fregoso, o i suoi 
partigiani ^ questi entrarono in porto colle bar- 
che, e giunti in città ricusaaono d^uscime. Dalle 
negoziazioni si venne alle armi, e lo stesso gior- 
no ch'era stato iIlusti*ato da cosi micidiale bat- 
taglia contro i fi-ancesi i vincitori ne appicca- 

(i) Joh. Simonettae , 1. xxtiii, p. ^aS,.- Uberii Foìietr 
tae , 1. xj^ p. 6iS. - P, Bizzarri , 1. xiii^ p^ Soq. - Agosi. 
Giustiniani, 1. v, f. 216. - Crist. da Soldo , t. xxi , p. 893. - 
CommenL Pii Papae II, 1. v, p. 126. - Bernard. Cario t 
par. IV , p. 956. 
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roDO fi*a di loro un'altra entro le mura sotto 
gli occhi deir aroiata inilanese , che non volle 
prendervi parte, dichiarando di avere avuto or- 
dine di soccorrere unitamente gli A domi ed i 
Fregosi, e di non sapere quale sestiere fra di 
loro. Finalmente Pi'ospero Adorno dovette uscire 
di città con tutti i suoi partigiani , e Paolo, ere* 
dendo la dignità ducale incompaìibile con quel- 
la di arcivescovo, fece eleggere doge un suo cu«^ 
gino per nome Spineta Fvegoso. Il re Ranieri , 
più non .potendo difendere il Castelletto, sperò 
d^avere suscitato all'arcivescovo un nemico nel- 
la sua stessa famiglia , dando in mano il Castel- 
letto a quél Luigi Fregoso ch^era stato doge dal 
l^S al i4^o. Ma Paolo, sicuro del suo vantag- 
gio, trasse anche Luigi nel suo partito, facen- 
dolo ele'ggere doge invece di Spineta. Ranieri la- 
sciò il romando di Savona a quello stesso Luigi^ 
della Vallee che aveva avuto il "comando di Ge- 
nova, e tornò in Fi'ancia, ove ^er la morte di 
Carlo VII, accaduta il 2!^ di luglio (>), eragli ve- 
noto meno il protettore in coi principalmente 
fidava. Lodovico XI, cbe succedeva a Carlo, era 
sempre stato come Delfino l'alleato dei nemici 
di suo padre \ non pertanto dichiarò agli amba* 
sciatori di Francesco Sforsta, che oramai , come 
re di Francia , punirebbe le ostilità che aveva 
incoraggiate prima di regnare (^). 
La ribeHione di Genova era sommamente dan- 



0) Enguerrand de MonstreUt, Ckron., v. iii, f. 87, r. 

(2) Jùh, Simonéttae , 1. xxviti , p. 7 '.«6. '- (/berti Fò tiet- 
tae,ì. XI, p. 6J9-6Q0. • P, Bizzarri f \. xiu , p. Sii. - 
Giuttiniani, 1. v, f. a 17. 

SisM. T. X, 9 
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uosa al partito angioino che combatteva a Na- 
poli , perciocché Io privava degli aanui sussid) , 
d'una ragguardevole fiotta, ed inoltre della eoo- 
perazioae deiresercito disfatto sotto le mura di 
Genova , il quale sarebbe stato condotta da Ra- 
nieri al figliuolo nel regno di Napoli, se avesse 
ottenuto a Genova lo sperato successo. Intanto 
la guerra in quel vegqo continuava p]^r senipre. 
Pio II, avido allealo di Ferdinaudò , prendeva 
possesso in proprio nome dei feudi che il suo 
generale, Federico di Montefeltro , to^ieva agli 
angioni^ e in pari tempo faceva dare a suo ni« 
piote, per compensarlo de^ suoi servigj , Castiglio- 
ne della Pescaja in Toscana, tuttavia occupato da 
una guari^igione napolitana (0. 

In tutta questa campagna la guerra si era 
trattala quasi soltanto nella Puglia. F^dinando 
era venuto a gittarsi in Barletta ^ egli possedeva 
anche Trani^ ma tutto il ridcianente era nelle ma- 
ni del du^a di Calabria. Questi apparecchiavasi 
ad assediare in Barletta il monarca arragonese ^ 
ma Tarrivp di Alessandro Sforza interruppe i suoi 
disegni, i quali ei vide quindi a poco con assai 
piaraviglia attraversati da un altro nemico. Questi 
era Giorgio Ca^triotto, detto Scanderbeg, V eroe 
della cristianità, il quale, lasciando le guerre dei 
turchi neir Epiro, sbarcò ii|*Puglia con ottocento 
albanesi per soccorrere il figliuolo di queir Al- 
fonso d^Arragona d^Tcui era stato più voUe^ soc- 



'I 



(i) Joh, Simonettae , I. xxviii y p. 727. - jiugusL Dathi 
Fragmenjtum Hist, Senensis ; Ber, Jtal,, t. jlx, , p. 6f. - 
Commenu Pii Papae //, I. iY; p. 107. 
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corso. I solffeati francesi del duca di Calabria vol- 
gevamo con mcrescimeDto Je armi contro questo 
valoroso campione della fede *^ e Ferdinando . 
avendo con questi diversi . sussidj ricuperato il 
vantaggio, assediò e prese la città di Gesualdo , 
indi quella di Nola , a veggente degli angioini ^ 
poi si ridusse a- quàrtieiì d^ inverno (0. 

Ma «ebbene il duca di Calabria non avesse in 
questa campagna 'con^servati i vantaggi riportati 
nella precedente, non pertanto sembravano le cose 
sue tuttavia in migliore stato di quelle di Ferdi- 
nando: Lodovico XI tentava or con le promesse^ 
or con le minacce, e in sOmpfia con tutto il cre- 
dito della sua potente monarchia, di staccare 
Eranceaco Sforza dalla alleanza del re di Napo- 
li; nello stesso tempo egli minacciava Pio li di 
far adunare un concilio in Francia, se (mai aves- 
se ancora dato al bastardo d^Arragona que^sus- 
sidj che la cristianità àvevagli somministrati per 
combattere i turchi. Pio il non sapeva che cosa 
risolvere^ scriveva al du^a di Milano che la guer- 
ra di Napoli era un' idra sèmpre rinascente; chei 
tesori della chiesa erano esauriti dalle stesse vit- 
torie ; che il suo dovere non meno che il suo 
interesse gli comandavano di starsi neutrale tra 
i principi cristiani. Francesco Sforza, ch^era il so- 
lo sostegno di Ferdinando, trovavasi egli stesso 
circondato soltanto di partigiani della casa d''An- 
giò. 1 fiorentini e Cosimo de^Medici, suoi più an- 



(i) Joh, Simonettae, 1. xxviii , p. 729. - Jovianus Pon» 
tanus, de bello NeapoL, L ii> p. 34-42> " Commenh Pii Po» 
pae II ^ ì VI, p. i65. '. 
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tìchi alleati, il senato dì Milano e la stessa sua 
consorte Bianca Visconti gli facevano calde istanze 
perchè abbandonasse un principe che non pote- 
va reggersi in trono, ed assicarasse ai proprj G- 
gli la potente protezione della casa di Fraocia. 
Tutti costoro accrebbero le istanze quando Fr^aa- 
Cesco Sforza, in piìn^ipio' d^ agosto , fo assalito 
da aceti)! dolori articolari e da idropisia. Bian- 
ca Visconti , che aveva qaasi perduta ogni spe* 
ranza della sua gaarigtone , lo supplicava a non 
lasciare la di lui famiglia impegnata in così pe- 
ricolosa gueiTa, e a dare piuttosto la Bgliuola 
Ippolita in isposa al duca di Calabi*ia ^ che ouo- 
vaniente V aveva richiesta. La voce della morte 
dello Sforza divulgatasi ne^ suoi stati cagionò un 
ammutinamento in Piaccmea,' dal quale egli po- 
tè comprendere quali rivoluzioni scoppierebbero 
alla sua morte (0. Sforzino , suo figlÌA naturale, 
cei'cava egli medesimo di sedurre un corpo di 
truppe per condurlo agli angioini (2). Ma Fran- 
cesco Sforza, irremovibile ne^ suoi politici divisa- 
menti e fedele ai suoi obblighi , che rìsguardava 
come sacri , resistette a tutte le istanze de^ sooi 
amici e della sua fatniglia, e dichiarò che vole- 
va rimanere alleato a Ferdinando fino alla morte. 
(1462) Quindi, appena cominciò a riaversi dal- 
la malattia, fece imprigionare in lébbrajodel 1462 
il conte Tiberto Brandolini, uno dei migliori suoi 
generali , cui sospettava essere stato partecipe 
della sollevazione di Piacenza, ed avere in ap- 



^1) Jnt» de Ripaka, jinn. Placent, , t. zx, p. 907. 
(a) Cron» di Bolog., t. zviii > p. 739-756. 
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presso trattato col Piccinino e col duca Ai Cala* 
bi'ia per passare ai servigi della casa d^Angiò* 
Già aa sei mesi egli teneva pure in prigione suo 
figliuolo Sforzino ^ cui noa lasciò la vita se non 
per le istanze della consorte (>L U Brandolini fa 
da lui condannato a perpetuo carceve ^ ma il i a 
settembre del susseguente anno sì tagliò egli 
stesso la gola, siccome attestarono i sjiioi carce^^ 
rieri (>). Cosi cadevano a poco a poco queTamo*^ 
si condottieri, a cagione della loro perfidia tan- 
to pericolosi alleati quanto dannosi nemici. La 
potenza I<Mro* indipendente da quellatdei sovrani, 
aveva (atto tremare V Italia,, e la loro vita non 
era protetta dalle leggi sociali , che essi medesi* 
mi coneuleavaoo. Franceaoo Sforaa, il più prode 
e pia fortunato di questi coodottieri, ne .fece pe- 
rire molti in forxa di accuae che, secondo te leg« 
gi della guerra allora ia vigore , non risguarda- 
vansi come criininose né come disonoranti: pai*e 
che, conoscendoli, meglio d«:gU altri per avere 
lungo tempo vissuto .tra di loro^ egli fosse più 
diffidente e geloso de^ loro progetti e della loro 
graodezi^a. 

I ragguardevoli sussidj che- Francesco Sforza 
mandava a Roma per mantenere di conserva col 
papa Tarmata di Federico di MontefelUo e pa- 
gare la sua, conJandata da Alessandro suo fra* 
tello , DOn bastavano ancora per procurare Un 
deciso vantaggio al pai*tito d Àrragona. Ferdi-* 



CO Guernieri Bernio, 0*on. dPJgobbiOf p. looa. 
(a) Ann* ForoUviens. t. jlxhì , p. aaC. • Joh. SimontU 
tee, L zjivaij p.. 7^4- 
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nando , per avere occupata il 22 aprile la cit- 
tà di Sarno , aveva bensì assoggettata al suo 
dominio tutta la teri*a di Lavoro ti*a il Sarno 
ed il Volturno (0^ ma la mancans^a di dana- 
ro lo aveva costretto in appresso si rimane- 
re inoperoso, a tal che il Piccinino ed il prin- 
cipe ai Taranto poterono impadronirsi in prin- 
cipio della state di Giovenaizo y Trani ed An- 
dria, ed il principe d' Angiò con un^altra ■ armata 
potè occupare tutta la vicina provincia di Mon« 
tegargano (^). Non fu che in sul ccmiinciare di 
agosto, che Ferdinando si unì ad Alessandro Sfor- 
za' e passò colla sua armata dalla Campania nel- 
la Puglia^ e da quel punto ebbe cominciamento 
per lui una serie di prosperi avvenimenti, quasi 
mai turbati da disastri. Égli assediò il castello di 
Orsarìa • poco lontano da Troja : il duca Gio- 
vanni ed il Piccinino , volendo forcarlo a levare 
l'assedio, si accostarono in modo che il 18 ago- 
sto da' badalucchi ingaggiatisi tra le ducarma- 
te si venne bentosto à campale battaglia. L' ar- 
mata degli angioini , presa due volte alle spalle 
da Alessandro Sforza , fu all'ultimo disfatta. Sol- 
tanto una parte de' fuggitivi potè salvarsi in Tro- 
ja, e gli altri, inseguiti nelb campagna e disper- 
si, furono fatti prigionieri. Pure il Piccinino, os- 
servando dall'alto delle mura di Troja che i vin- 
citori, sparsi nel piano in traccia di prigionieri e 
di preda, avevano lasciate affatto le ordinanze, 

• * 

(i) Com, Pii Papae II , \, x , p. 345. ^ Joyiatms Pon» 
tanus, 1. iij p. ^5, 

(2) Joh, Sunoneiiae , 1. xxix , p« ^3.^. - Com, Pii Pa^ 
pae II f ì, X , ]p, a4^. - Jowiaiius Pent4nm^ ì» tv', p. 6o« 
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piombo loro addosso improvvisamente e liberò 
moltissimi prigionieri (0. Questa lieve rifuita n0a 
bastò tuttavia a porlo in istato di potere farte-* 
sta al nemico , onde, dopo avere accompagnato* 
il dnca Giovanni nella 6ua riti'atta a Loceria , 
andò a raggiugnere il principe di Taranto, la*** 
sciando Troja e quasi tutta ^la Puglia tra le mgf 
ni di Ferdinando <a). 

Appena questi due- capi del partito angioino 
erano giunti pres^ al principe di Taranto, che 
vi giunse pure per nave Sigismondo Malatesta, il 
quale veniva a richiederli di Soccorso. Il princi- 
pe di Rimini, incaricato dal duca di Calabria di 
inquietare.il papa ne^ proprj stati, era stato assa- 
lito alPimprov vista egli stesso e rotto a Mondol* 
fo da Federico di Montefeltro nella notte del i i 
al i4 ago.sto, quattro giorni prima della disfatta 
di Troja, mentre tornava dalr avere occupata Si- 
nigaglia. Il conte d^ Urbino , approfittando della 
sua vittoria, aveva conquistate in settembre qua- 
si tutte le fortezze del Malatesta, non lasciando* 
gM che la sola città di Rimini. Sigismondo igno-* 
rava la rotta del duca di Calabria, ed il duca di* 
Calabria non era informalo della sua ^ estremo' 
fu quindi il loro sgomento, quando si trovarono 
pressocchè nel medesimo tempo privi di truppe (3). 



(i) Joh, Simonettae 1. xxix, p. 738. - Coni, Pii Papae 11^ 
1. X , p. a47~248» - Joifianus Pontanus, 1. iv , p. 63-70. 

(a) Joh. Simonetiae f I. xx\%, p. 740* ** Jot^iantts Pont»' 
nus, 1. IV, p. 71. ^ ! . 

(3) Joh, Simonettae f 1. xxix, p. "^^2. - Q'on. di Bolog^ 
t. xvin, p. 745» - Guernieri Bernio , Cron, di Agobbio l' 
p* ioo3. • Comment, Pii Papae 11 ^ 1. x > p. a5^ 
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Giovanni Antonio Orsioi, principe di Taranto, 
pressa al xjuale trovavansi adunati tutti questi ge- 
nerali, cominciò da quel puntala risguardare gli 
affari della casa d^ Àngiò come disperati, e si af- 
frettò di conchiudere con Ferdinando un trattato 
che da lungo tempo aveva segretamente intavo- 
lato. Dopo la battaglia di Sarno egli non aveva 
trattata la* guerra con mólto vigore^ av^eva dati 
mali consigli al duca di Calabria, per cui i pro- 
gressi di questi erano stati impediti , e non ave- 
vaio ajatato co' suoi immensi tesori, tuttavia in- 
tatti, a rimettersi in forze» Vero è che non era da 
sperarsi che un principe assai vecchio e trava- 
gliato dalla febbre la maggior parte dell' anno , 
fosse pi*onto e spedito al pari di un giovane ^ ed 
anche gli angioini, temendo d' iulmicarselo , sca- 
savano il suo indogiare e la sua intempestiva 
a> arizia. Intanto Ferdinantto aveva incaricato il car- 
dinale di Ravenna ed Antonio T rezzo , ambascia- 
tore del duca di Milano , di fargli le più WgUe 
offerte: egli chiamavalo sempre suo zio e par- 
lavagli sempre del riispetto e dell' amore che p€r 
luì ognora nodriva ^ e non solo gli prometteva la 
ooiiferma di tutti i feudi e giurisdizioni possedu- 
te dagli Grani sotto il regno di Alfonso , ma gli 
offeriva in oltre la restituzione della carica di 
capitano generale, cui andava congiunto il salario 
di cento mila fiorini. £ perchè il principe di Ta« 
ranto potesse onoratamente ritirarsi dall' antica 
sua alleanza, Ferdinando offiìva un salvacondot- 
to al duca di Calabria , al Piccinino ed alla loro 
armata, purché nel 'termine dì quaranta giorni 
sgombrassero i dominj degli Orsini e s' incam- 
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miaassefo alla volta degli Abruzzi 0). A tali cou- 
dizioni fu tra Ferdinando e il principe di Taran- 
to sottoscritta la pace, a Bisegfio io Puglia, il 1 3 
settembre del i46;^ ed il papa ed il duca di AC- 
lano la mallevarono per il re* 

( 1 4^3) In fatti il principe d^ Angiò ed il Pic- 
cinino presero i quartieri d''inverno negli Abruz- 
zi, i quali nella susseguente primavera *(del i463) 
fm*ono il teatro della guerra . Le intraprese del 
Piccinino non avevano oramai altro scopo che 
quello di provvedere al sostentamento delle sue 
truppe^ ed il duca di Calabria, caduto per così 
dire in balia del suo generale , era costretto a 
minare affatto i suoi sudditi, mercè il cui amore 
aveva- sperato di salire sul trono. Per tale cagio- 
ne Celano fu abbandonata al saccheggio, e Sul- 
mona, presa dal Piccinino, non si liberò dal sac- 
co se non con una grossa taglia (>). Ma con tut- 
ti questi parziali vantaggi il Piccinino risguarda- 
XR senafire come affatto prossima la ruina del suo 
padrone, e non volendo ^servi avvolto, sottoscris- 
se il IQ agosto una separata convenzione cou 
Alessandro Sforza, in conseguenza della quale, 
passò colla sua a]*mata ai servigj di Ferdinando,, 
che gli accordò la città di Sulmona con molte 
castella , e novanta mila fiorini d' oro di salario 
diranno O). La città delP Aquila, minacciata dalle 

* 

(1) Jovianus PontanuSt Neap, belli, 1. ly , p. 73. • Joh, 
SimoneUae, I/xxix, p. 'j^'^.-Cron. di Bolog., t. xviii, p. 747»" 
Crisi, da Soldo f Ist. Bresc.y p. $94. - Comtnent, Pii P»- 
pae II , l- X y p. iSo. 

(2) Jotfianus Pontanus , 1. iv , p. 77, 78. 

(3) Joh. Sìmoneltae , 1. xxx , p. 747. - Cron. di Bolog. ^ 
p. 7.52. - Q'isU dà Soldo, Ist. Bresc. p. 897. - Commenu 
Pii Papae II , 1. xii » p\ 819. 
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armi di ÀlessaDdro Sforza , capitolò , ed' il suo 
esempio fa seguito dalla maggior parte degli 
Abnizzi ^ air ultimo Marino Maraa^o , duca di 
Suessa e principe di Rossano , nè^ di cui feudi 
trovavasi in allora il duca di Calabria , capitolò 
anch^esso^ onde lo sventurato duca d^Angiò, 
dopo essere stato accolto con entusiasmo da 
un grossissimo polito e riconosciuto signore da 
tutte le province, si vide abbandonato dalla for- 
tuna, tradito' dagli amici , e costretto a cercarsi 
un asilo in vicinanza del bramato regno , nel- 
r isola d^ Ischia, che gli fu <lata per tradimento 
insieme col castello delF Ovo presso a Napoli da 
duchea talani malcontenti di Ferdinando (>). 

Intanto Sigismondo Mala testa , il solo alleato 
cbe rimanesse alila casa d' Angiò in Italia , era 
aspramente incalzato da Federico da Montefeltro: 
egli aveva di già perduti Fano e Siuigaglia , e 
quasi tutti i suoi castelli , ed aveva più volte in- 
vocata la clemenza del ponte6ce. Gli ambascia- 
tori veneziani peroravano a suo favore ; quelli 
di Firenze invocavano a suo prò la generosità 
di Pio II , e rappresentavano che Sigismondo , ri- 
dotto agli estremi, potrebbe dare in mano ai tur- 
(Aìì il suo porto di Rimini (a), il papa finalmente 
risolvette di concedergli la pace , in 'ottobre 
del 1 463 , ma ristrìnse i suoi dominj ad un cir« 
cuito di cinque miglia di raggio intorno a Rimini, 
e quelli di stto fratello, Domenico Malatesta, ad 
un eguale circuito intorno a Cesena, col patto 



(0 Joh, Sìmonettae , 1. xxx, p. 748. 
(2) Com. Pii Papae 11^ 1. x, p. a66-37a. 
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altresì che, alla morte dei priacipi , le città loro 
suddite doveissero ricadere -sotto P immediato do- 
mìnio della chiesa romana ('). 

In questo frattempo Giovanni Antonio Orsini ^ 
principe di Taranto, morì il i6 novembre nel 
suo castello d^Alta-Mura^ si ebbe grandissima cu* 
ra di dire ch'egli era morto di vecchiaja, ma pure 
corse tosto la voce eh' egli era stato strozzato 
da' suoi servitori ^ corrotti da Ferdinando. Qué- 
sti diffidava sempre dell' Orsini , che manteneva 
tuttavia ìcorrìspondenze col duca di Calabria : ed 
appena ebbe avviso della sua morte, si recò su- 
bito a Taranto per prendere possesso della sua 
eredità, come marito di sua nipote : ivi trovò 
grandissimi tesori-in danaro , in mercatauzie di 
Ogni sorta , in bellissime razze di cavalli , in nu- 
merose greggie , e prese il comando de' quattro 
mila uomini di buone truppe che guernivano te 
fortezze dell'Orsini. Le riochezze del principe di 
Taranto ifì robbe mobili furono stimate dei val- 
sente di im tniKòne di fiorini., ed i suoi feudi , 
che Vennero tinniti ai dominj del re , erano i piÀ 
ricchi ed i più vasti del regno di Napoli. CdA 
Ferdinando , per la Éaovte di colui che egli te- 
meva più d'ogni altro, diventò ad un tratto il più 
ricco e • potente sovt^no dell' Italia (^). 

(i) Joh. SimùMttae, 1. xxx pr.749* - Cron» di Bologna^ 
t xvui ^^ p. 553. - fst ;flre*c», t. ^XW P» '^7* " óuertu 
Bemio, Cron, (PJ^obbioJ p. 1006. - Com, Pii Papae II, 
1. XI , p. a^8. - Scip. Claramnntii HisL Caesenae, 1. xvi , 
p. 4^4* " Thesaurus Burmanni, yol. vii > par. II. 

{a) Gitìpn, Napjulet , t. xx(, p. 'ii3»; - Crùn, àiìSoh^,, 
t xviu^ p, ^53. - Jòuiknus Pontanus, 1. V , y. 84- ^ »/«'*►.* 
Simonettae, L xxx, p. 760. 
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(f464) La morte del principe di Tai*anto trasse 
io fondo le ultime speranze della casa d^ Augia: 
il vecchio re Ranieri *era partito da Marsiglia- eoa 
dieci galere, in primavera del 14^49 p^^*^ soccor- 
rere il figliuolo ^ ma dopo averlo raggiunto al- 
riM>Ia d^ Ischia ed aver seco deliberato intomo 
alio stato delle cose loro, essi riconobBero che 
sarebbe cosa inutile lo spargere altro sangue e il 
oonsumare altri tesori per una causa di già per- 
duta. Risalirono perao le navi e tornarono in 
Francia , abbandonando , dopo una guerra di sei 
anni, una contrada in cui avevano fatto risplen- 
dere il loro valore e la loro lealtà, ina, a dispetto 
del loro coraggio e delle loro viKìi, erano stati 
afflitti da una lunga serie di calamità (0* 

Sarebbesi detto che i francesi , stracchi delle 
guerre d^Ilalia, volessero pei'fino privarsi d^ogni 
mezzo di riporre il piede in questo paese. Altro 
non restava in poter loro che Savona, ove Lo- 
dovico XI manteneva una guaroigione.che gli eo- 
stava assai senza .promettergli v^run vantaggio* 
Risolse egli pertanto di cedjt^rla allo Sforza, on- 
dt riacquistare in tal maniera V amicizia di que- 
sto principe , del quale era stato un tempo al- 
leato. Corrado Follano, luogotenente deLduca di 
Milano, fu posto in possesso di Savona iif prin- 
cipio di febbrajo del 14^49 ® collo stesso trat- 
tato per cui lo Sforza ebbe it possesso di Savona 
vennero in lui trasfusi tutti i ^diritti che il re di 



(i) Joh, Simonettat , l. xxx^ p. 761. - Jofianus Ponte- 
niu 9 1. VI , p. 94. • Giannoni, J$ti, Cw» del Befana, !« zztii' 
e. I , p. 55i-56o. 
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Francia aveva acquistati sopra Genova per la de« 
dizione dei genovesi : e questo singolare trattato , 
per cui Francesco Sforza era posto in grado di 
far valere diritti da lui medesimo fin allora com« 
battutt , fu dagli ambasciatori francesi notificato 
a tutte le corti d'Italia (0. 

(1462) Il duca di Milano, dopo essersi in tal 
modo appaciato colla Francia , non dubitò di 
conseguire in breve la signoria di Genova. Mei 
quatti'o anni decorsi dopo la cacciata dei fran- 
cesi Genova era stata continuamente afilitta da 
sedizioni, violenze e rapine. Luigi Fregoso, che 
era stato riconosciuto per doge, era mite e gin* 
sto, ma debole uomo^ e intanto ch'egli procu* 
rava di ristabilire in città la quiefe e Ptmpero 
delle leggi, Tiniquo suo cugino. Paolo Fregoso, 
ardvescovo di Genova , attraversaiva ogni suo 
buon disegno. Questi raccoglieva e traeva dalia 
saa tutti que' faziosi nudrili nelle guerre civi« 
li , tutti que' ladroni amnistiati che avevano 
valorosamente combattuto per la fazione vitto* 
rìosa, ma che in tempo di pace non avevano né 
entrate né industria alcuna per soddisfare alle 
loro necessità o ai loro vizj« L'ai'càvescovo ram^ 
mentava sempre a quella genia , che la cacciata 
da Genova de' francesi , de' nobili e degli Adorai 
era loro opera ^ che questa triplice vittoria erasi 
conseguita coi pericoli e col sangue loro ; ma che 
un'ingrata patria condannava Ini a imbelli uffici 
di chiesa in mezzo a' suoi preti, ed essi alPob* 

(0 Joh, SimoneUae , 1. tull > p. 762. - Ovn, di Bolog,, 
t. iviif, p. 75i». 
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brobrio ed alla miseria. Soggtugneva che se pure 
volevaao elargii fede ^ egli avrebbe fatto sì che 
non per altri, ma per loro stessi fossero i frutti 
della vittoria, che i loro off(^nsori noa oserebbe- 

Spiù alzare gli occhi iu faccia loro, e. le ric- 
ezze sarebbero preda de' più valorosi. Avendo 
con simili ragionamenti infiammate^ le passioni di 
questi formidabili partigiani 3 ei li condusse il ì^ 
maggio del 1462 ad assaltare il palazzo pubblico, 
e colto alla sprovveduta il doge , suo cugino , 
che di Itti non diffidava, e scacciatolo, si fece 
gridare doge egli mede^mo. Ma questa ol traco- 
tanza mo^e a sdegno tutto il popolo ^ tutti i cit- 
tadini dabbene , tutta la plebe si diedero a dive- 
dere cosi avversi ad un prelato che tanto bi*ut- 
tamcjnte turbava la pubblica tranquillità ed ol- 
traggiava le leggi , ed il numero de^ suoi partigia- 
ni apparve . così debole in confronto del partito 
contrario, che Paolo Fregosp, spaventato, depo- 
se volontariamente prima ohe volgesse a termine 
il mese F usurpata autorità. Otto capitani del 
popolo presero subito il suo luogo, e pochi gior- 
ni dopo, o meglio Totlo giuguo seguente,^ Luigi 
Fregoso venne per la terza volta insignito della 
corona) ducale («). 

Per. altro Paolo Fregoso non aveva deposto il 
magistrato, se non pei* aver tempo di ragunare 
nuove forze con nuove pratiche, ed avanti che 
terminasse Tanno assali di nuovo alPimprovviso il 



(1) Uberti Foliettae Gen, ìlist, ,1. xi, p. 620. P, Biz* 
zarri S. P, Q. Genuens, iUsti , 1. xiii , p. 3i3. - AgosL 
Giustiniani , Ann, , l. y , f. 217. JE". . . . ■ 
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doge SUO cugino con un branco di scellerati, lo 
fece condurre avanti la fortezza del Castelletto, e, 
fatta piantare una forca , minacciò di farlo ap- 
piccare se non gli si aprivano le porte della 
fortezza. (i463) Luigi. non resistette, e la fortez* 
za fu consegnala all'arcivescovo , il quale ottenne 
bolle dal papa , in data del 3 1 gennaio del 1 463 , 
con cui Pio il , <Iopo alcune ammonizioni, lo ri- 
conosceva doge di Genova e lo scioglieva tanto 
dai proprj giuramenti che dalle censure eccle* 
siastiche minacciate ai prelati che accoppiavano 
gli uffici civili e militari agli ecclesiastici (0. 

In questa seconda dittatura Paolo Fregosò 
sciolse ogni freno alle* sue passioni ed alla sua 
cupidigia. Egli aveva eletto a suo vicario un Iblet- 
to del Fiesco, uomo non meno di lui audace e fa- 
cinoroso , ne meno ambizioso^ a costui Paolo 
diede il comando di quella truppa di sghèrri 
che stavano a^ suoi servigi come guardie e come 
soldati* L^ impero 4elle leggi e V autorità dei 
magistrati furono sbanditi da Genova^ i parti- 
giani deirarcivescovo entravano di pien meriggio 
nelle case dei ricchi per rubarvi il danaro e le 
mercatanzie e le donne che volevano rapire. Ogni 
giorno era funestato dalla morte di qualche cit- 
tadino che aveva osato di resistft'e a queste pre- 
potenze , o che cadea vittima di qualche antica 
nimiclzia. Sarebbesi detto che la città era stata 
presa d^ assalto, se il saccheggiop al quale il capo 

(0 Rqyn. Ann, EccL , i46a j § 5i , t. xix, p. ia3. - 
Uberà FfSiiettM Gen. Hist., l. xi , p. Gai. - Com. Pii 
Papae II , 1, xi , p, 392, 293. - P. Bizzarri HisU Gen, , 
l. xiu^ p. 3ji5. - AgosU Giustiniani f Ann,, 1. v^ £• 218. /. 
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della religione e della giustizia licenziava i saoi 
sgherri , invece di es icre passeggero, non si fos- 
se protratto parecchi ìnesi (0. Tutti i nobili, tutti 
coloro che avevano di che vivere fuor delle mu- 
ra , uscirono di città per sottrarsi a tanta tiran- 
nide. (i4^4) ^^ c^^^^ delle due Riviere, più non 
riconoscendo in alcun modo P autorità della re- 
pul^blica, e non sapendo come rimanerle fedeli, 
spiegarono le insegne del duca di Milano. Questi 
trasse allora dalla sua Prospero Adorno, Spinetta 
Fregoso e Jacopo del Fiesco, e diede a questi 
potenti cittadini nuovi feudi in Lombardia , per 
strìngerti più forte al suo partito ^ e alP ultimo 
guadagnò lo stesso IbleKo del Fiesco , ch^ era 
stato fin allora il fidato ed il ministro dei furori 
deir arcivescovo. Disposte in tale guisa le sue 

Sratiche , fece avanzare contro Genova Jacopo 
a Vimercalo con una potente armata, alla quale 
si unirono Paolo Doria e Girolamo Spinola con 
tutti i vassalli di queste due nobili case, e mosse 
airacquisto di Genova (2). 

Paolo Fregoso si conobbe troppo debole per 
resistere al turbine ; pure non volle porgere orec- 
chio alle proposte di accordi fattegli da France- 
sco Sforza , nò rirmnciare al suo principato , né 
arrischiarsi ad essere oppresso dal popolo , se 
aspettava il nemico in città. - Era in sua mano la 



(1) Uberà 'Foliettae , 1. xi , p. 631. - Joh, Simonetta^ ^ 
1. XXX ^ p. 7.53. - P, Bizzarri, 1. xiy^ p. 3 16. - <«^gost. Gùi- 
stiniani ^ Ann,, 1. v, f. 219. P. 

(3) Ubérti Fòliettae ^ 1. xi ^ p. 693. • Joh, Simonetta^ , 
I. XXX , p. 754. - Bern, Corio , «Sfor. Mitan. , par. VI y 
p. 963.- A Bizzarri S, P, Q. Genuens, Hisu, 1. xiv^ p. 317. 
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fettesaa del Castelletto , da lui risguardata conè 
il pegno del futuro suo ritorno in Genova. Egli 
ne affidò la custodia a Bartolommea, vedova del 
doge Piero suo fratello , ed a Pandolfo , altro 
suo fratello ^ died^ loro cinquecento de^ suoi mi'* 
gliori soldati per difendersi^ indi, presi seco gli 
altri £ieinorosi più a lui devoti , s^ impadrpiù di 
quattro vascèlli che si tirovavano nel porto , li 
provvide di armi e di munizioni, ed usci di Gè* 
nova per esercitare la pirateria fincbè una pia 
propizia soile gli concedesse di venire a riassu* 
mere la mitra pontificale e la coroua ducale , cui 
solo per cedere alla necessità deponeva (0. la* 
fatti noi Io vedremo fra non molto ricuperare tuttsC 
la sua potenza , e inoltre aggiùgnervi. nel i48ò 
la porpora cardinalizia, sotto il titolo di sant^Ata* 
iiasio« 

Partito Paolo Fregoso , Ibletto del Fiesco oc* 
cupo una delle porte ed i giardini di ^larìgnauo^ 
e da qu^a banda, il i3 aprile del 14*^49 ^^^ 
entrare in città Jacopo Yimercato, al quale fu« 
reno poscia date anche le altre porte. Questo gè-» 
Aerale, cinse immahtinenti d^assedio il Castelletto^ 
cui per altro difBeiimente avrebbe preso ,- ma iu 
capo a (juaranta giorai la vedova Fregoso glielo 
vendette per quattordici mila fiorini d'oro , intro- 
ducendovi i soldati milanesi ad insaputa del co- 
gnato, che doveva dividerne con lei la rusto* 



(i) Vherti Poliettae i 1. xi, p. 6aa. «• JoK SimoneOant 
1. XML, p. 754. - P. Bizzarri rfist, Gen,, 1. xiy, p. 317. * 
QsL Giustin,y 1. y ^ f. 319. i?. 
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dia (0. Frattanto la repubblica iaViò à Milano 
ventiquattro deputati per dare la signorìa di Ge- 
nova a Francesco Sforza alle medésime condizioni 
gik pattuite col re di Francia, e per fargli giu- 
ramento di fedeltà (»). 

Le rivoluzioni, per cui la repubblica di Genova 
fu tratta in rovina e fini col cadere sotto un gio- 
go straniero, avevano conùnciato. in tempo delle 
guerre del regno di Napoli. Per iscaccìare'lacasa 
d'Arragona da quel regno, la repubblica aveva 
vuotato -Perario e versato torrenti di sangue citta- 
dind^ e finalmente soggiacque essa médesiina alle 
turbolenze che aveva voluto eccitare in quelle lon- 
tane contrade. Essa aveva in appresso abbandona- 
ta una causa. abbracciata con tanto ardore^ aveva 
sperimentata tutta la violenaa del governo d^in ca- 
po di faziosi, ed era stata alPuItimo costretta, per 
trovar pace , di rinunciare alla libertà. La repub- 
blica^ di Firenze scainpava in quegli stessi anni ai 
medesimi funesti sconvolgimenti , pèrebè procurò 
di tenersi in . disparte dalla grande contesa che 
agitava tutta P Italia. I fiorentiai avevano da pri- 
ma abbracciato con ardore quasi eguale a quello 
dei genovesi il partito della casa d^Angiò, ed era- 
no stati in sul punto -di entrare 'nella medesima 
guerra ^ ma là prudenza di uno de^ loro concit- 
tadini gli aveva tenuti neutrali , e schivati ad un 
tempo gli esterni perìcoli e le grandi commozio- 
ni inteme. Per altro Firenze non isfuggì le sven- 



(i) Uberti Fqliettae Hisl, , 1* yi , py'.6a3- '-* P, Bizzarri 
Jfist. Gen, 1. XIV, p. ?i8. - J^ost. Giustin.jL v, f. 219. l'. 
(2) Joh, Simoneitae, L xxx^ p. yS^. 
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ture cbe cooseguitano air impero delle fazioni^ 
e se non perdette la sua libertà, la \ì^e per lo 
meno posta a gravissimo perìcolo da quei mede- 
simi cUtadiui ch^ erano slati esaltati come difenr 
sorì e protettori del popolo. 
. La forma legittima del governo di Firenze si 
accostava assaissimo alla democrazia ^ non v^ era 
classe né collegio nello stato che avesse uno sta* 
bile potere^, che eleggesse i suoi proprj membri^ 
che avesse altro spirito ed interessi che quelli 
del popolo. I cousigli, i magistrati, il gonfaloniere^ 
ch^era capo dello stato, tutto contiauameute mutà-^ 
vasi^ tutto si rinnovellava con somma rapidità, 
e tutti i cittadini dovevano la volta loro comaQr 
dare qd ubbidire. E per impedire che lo spirito 
privato non si perpetuasse ne^ consigli , per im* 
edire che il favore od i maneggi ristrignessei*o 
e elezioni ad uaa sola classe di cittadini , ad un 
piccolo numero di persone, erasi preferita la sor» 
te alla elezione , onde il governo della repubblica 
dipendeva dalP estrazione di una lotteria. 

Questa soverchia brama delPeguaglianza fra i 
cittadini fu propriamente ciò che distrusse Te- 
guaglianza medesima. La repubblica nou sarebr 
be stata mai nel caso di dover violare le propil^ 
leggi ^ se Firenze si fosse accontentata di far elegr* 
gere il proprio gonfaloniere , i priori e i consigli 
a voce 4i popolo ^ e se , consiaerando alcuni di 
questi mandati od elezioni del popolo come ir- 
revocabili, avesse, almeno ne^ consigli, conser- 
vati fino alla morte coloro che vi fossero $tati 
una volta collocati dal voto dei loro concittadi- 
nL la tale guisa vi sarebbe ^ifa un^ àncora che 
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avrebbe tenuta ferm.*) la repubblica framtxiez^ni 
ni flutti dèlie discordie popolari , e nei consigli 
si sarebbero tramandate utili tradizioni in tomo 
ftgr interassi popolari ed alla politica dello stai- 
lo. Ma nella forma del governo adottato dalla 
Irepubblica fiorentina era in;ipossibile il ripromet- 
tersi dai suoi magistrati ^ sempre nuovi , unani- 
mi pi*oposti, costanza ne^ progetti, e divisamenti 
politici che richiedessero molti anni per la lovo 
esecuzione. Perciocché nasceva/ subito fuori del 
governo un partito , una fazione la quale aiTO^ 
gava a se ogni autorità^ ed era il vero governo 
della repubblica. Questo partito, per esistere le« 
gittifnamente, ricorreva al parlamento di tutto il 

{>opplo. Con un atto della sua sovranità il par* 
amento sospendeva la cost|tuziooe e creava una 
balia ^ come i romani creavano un dittatore, per 
salvare la repubblica con un^ autorità superiore 
alle leggi. Questa balla era formata di un de- 
terminato numero di cittadini, i più riputati, i 
più attivi del partito dominante, e talvolta il lo- 
1*0 numero ammontava a parecchie centinaja; ed a 
questi cittadini si affidava il diritto di riempiere 
a loro posta le borse da cui si dovevano trarre 
a sorte i nomi de' magistrati , di scegliei*e altresì 
ogni due mesi in queste borse i nomi di coloro 
che dovevano sedere nella signoria, lo che dice^ 
Vasi fare le elezioni a mano, d^esiliare senza for** 
ma di giudizio coloro che si risguardavdno co- 
me avversi al partito dominante, e finalmenle 
di raccogliere con mezzi arbitrai^ il danaro ne« 
cessano ai bisogni dello stato. La creazione d''a<- 
na balia era una Iji^nnide stabilita in una repub- 
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blìca^ ed era stato errore gravissimo dei riformatori 
della stato Paveria renduta necessaria. Tale era 
DOD pertanto P incostanza del governo eostitu- 
uoaale , che quando spirava 4a balia ( giacché 
DOD era mai creata se non per un tempo deter- 
mÌDato) la repubblica correva sempre pericolo 
di ricadere nelPaiìarchia. 

Dopo la rivoluzione del r434 la repubblica 
di Firenze aveva avuto per capi due cittadini di 
pari merito, sebbene la kvo riputazione non siasi 
coDservata eguale y Neri Capponi e Cosimo dei 
Medici. Il primo , che èra accortissimo politico / 
destro negoziatore, e capitano vigilante e felice 
ìd guerra, erasi fino dal i4^o re^o accetto egual- 
mente ai cittadini ed ai soldati coi continui ser* 
vigj prestati alla repubblica. Cosimo de' Medici^ 
DOD meno accorto politico, invece della riputa* 
zione di prode capitano, godeva quella drrnu-» 
nifico protettore delle lettere, delle arti e del- 
la filosofia. Inoltre le sue, sfondate ricchezze gli 
davano modo di spargere dappertutto i beneficj, 
dei quah era si liberale che antiveniva -sempre 
ogni domanda di soccorso che altri volesse fargli. 
Appena erari in tutto il suo partito un cittadino 
al quale una volta almeno egli non avesse reso 
servigio. Qosì , mentre Neri Capponi non aveva 
che ammiratori e partigiani , Cosimo de' Medici 
aveva clienti, che gU erano afiatto ligi e devoti CO. 

Malgrado la rivalità loro e malgrado alcune 
vicendevoli offese, questi due grandi cittadini fu- 
rono per lo più coucordi, sia per zelo della 

(i) Machiayelli , Jst, Fior,, 1. vii > p. 274* 
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cosa pubblica, sia per timore dell'opposto par- 
tito ^eglì Albizzi, che -sebbene abbattuto, era-an- 
eora potente. Perciò, in ventuu'aunì che tertnero 
iusieme il governo dello statp , fino alla' morte 
del Capponi , accaduta Panno i/^^S^ trovarono 
sempre il popolo propenso a continuar loro l^au- 
torità della balta quando spirava il termine del- 
la medesima. In questo spatio di tempo la ba- 
lia fu rìnnovellata sei volte, e sen\pre in un mo- 
do legittimo, cioè dal parlamento adunato per in- 
chiesta dei consigli. ' . 

Ma r autorità delF ultima balia terminava il 
primo luglio del i455. Non v'era buona ragio- 
ne per rinnovellarla, trovandosi lo stato in pace 
co^ suoi vicini , essendo interuamente la fazione 
degli Albizzi abbattuta affatto ', e la rivoluzione 
da troppo lungo tempo ultimata , perchè altri 
osasse proporre alcun pro^^vedimentò straordi- 
nario.. Altronde essendo morto Neri Capponi, Co- 
simo de' Medici , rimasto solo, eccitava maggio- 
re gelosia. I suoi amici', che mai non avevano 
-^vuto intenzione di farlo principe, temevano, non 
meno che i suoi nemici^ F ingrandimento del suo 
«potere : essi vinsjero perciò ne' cousigli il paHi- 
to di rinnovare la balia, e si tornò ad estrar- 
re la signoria a sorte. L'estrazione si fece non 
.pertanto colle liste e colle borse ch'erano state 
fatte dalle precedeuti balie, e che non colitene- 
vano aitici nomi che qudli degli amici dei Me- 
'dici. .Pietro Rucellai , che pi*e$e iN magistrato il 
tprimo luglio i^SSj fu il primo gonfaloniere trat- 
to a sorte (>) ^ la sua elezione mosse a inusitata 



(i) Scip, Ammirato y 1. xxiii, p. 83. 
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gioja !1. popolo, che credette di' ricuperare sol** 
tante allora il godimento de^ Mioi diritti e del-* 
la stia Kbertà. Il cambiamento ctSL infatti per lui 
r«ale^ ^pevcioccbèy dopo le eleiiooi fatte amano^ 
igiadiz} dei tribunali e la ripartizione delle im« 
poste feceansi ' a seconda del favore e ddle bri-» 
gfae; cosicché i cittadini che avevano qualche 'lite 
erano costretti a so)lecIfare e spesso a compera-* 
re coi doni il favore de^ potenti fixtadini che 
governavano Io stato con Cosimo de^ Medici. M» 
dopo la cessaabione della bàlia^ non solo i nuovi 
magistrati più non diedei'O orecchio alle racco* 
mandaziòiii dei potenti, ma per lo contrario mo-» 
stravano talento di mal trattare coloro innanzi ai 
quali i cittadini avevano fin allora ti^matio.' Quei 
medesimi possenti le di cui case pochi mesi pri- 
ma erano affollate di clienti che recavaito doni 
si videro abbandonati e punti dai sarcasmi della 
mokitudine. Cosimo, de^ Medici aveva preveduto 
questo cambiamento.,! che a lui non iece torto ^ 
perchè i suoi clienti avevamo sempre di lui biso^ 
gno ^ che ami, siccome egli Uveva predetto che i 
suoi amici . verrebbero puniti della loro invidia^ 
erasi compiacciuto di vcderii coUe loro proprie 
patiohé puniti e privati da sé medesimi del loro 
credito 'senza recare pregiudizio al suo (0. 

Il governo cercava di estin^oereil debito .pub<- 
blico,. ch^era crésciuto assai durante la preceden* 
te gt^rra ^ una delle prQvvisìopi stanziate per ac<« 
crescere le entrate m il rinnovamento del cata^ 



(i) Macliiavelli y 1. vn , p. 376. - Coi», di Filippo dei 
Neiii , de* fatti civili di Fii^en^^e, 1. 111 , p. 47» 
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Siro del 14^7? ^ forza del quale tutti gli averi 
mobili ed immobili di ogni cittadino, erano sta* 
ti estimati ed assoggettati' ad uo^ imposta di uà 
mezzo per cento del capitale. Dopo quel tempo 
i ricdìi avcTano trovato modo di sottrarre graa 
parte de^ loro averi alle pubbUcbe gravezze^ va« 
lendosi del credito onde godevano appo i ma* 
gistrati^ perlocchè la legge che stabiliva un^egua** 
glianza proporzionale nelle imposte venne risguar* 
data dal popolo come un trionfo. Questa legge 
fii vinta in principio del i458^ e vennero incari<< 
eati dieci commissari di fare entiK) Tanno il ri* 
parto deir imposta a seconda deUe sostanze d^o« 
gouno de' cittadini (0,, 

Ma i grandi e i vecchi amici di Cosimo la^- 
gnaronsi bentosto- del cambiamento introdotto 
nello stato, dolendosi d'essere caduti in balia 
dei capricci della moltitudine. Quaglino stessi xhe 
per. invidia del Medici avevano contraddetto al 
rinnovamento della balia lo supfslicavano ades* 
so di unirsi con loro per otteoei*Ia di nuovo. Non 
avendo voluto Cosimo cedere alle loro istanze, 
Matteo Bàrtoli , che fu gonfaloniere ne' due sus- 
seguenti mesi, si provò a chiedere la jbalia senza 
di lui ^ e non solo non vi riuscì , ma la sua prò*» 
posta^ diede luogo a vincere una legge ne' con^ 
sigli , in forza della quale non poteva adunarsi 
il parlamento senta unanime richiesta di tutti i 
signori e i buoni uomini, e senza che la piropa? 
sta fosse approvata dai due consigli (^)t Questo 



(i) Scip, Ammirato f 1. xxui^ p. 85. 
(a) M. 
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trionfo del partito popolare , cui aveva contri* 
baito Io stesso Cosimo, accrebbe P- avvilimento 
di quegli amici cbe si erano scostati da. lui , e 
fece loro più vivamente desiderare la riconcilia* 
uooe. 

frattanto Cosimo de^ Medici^ dòpo di avere in 
tal guisa dimostrato ai proprii partigiani come 
fosse loro stata nociva fa loro propria invidia, 
credette giunto il tempo di rendere al suo par* 
tito il primo vigore e d'impedire che Firenze 
non si ausasse di niiovo alla libertà. Essendo sta« 
to. tratto per gonfaloniere di luglio e d'agosto 
del 1 458 Luca Pitti, Cosimo - lasciò a questo 
ricco, potente ed audace cittadino la cura di adu* 
Dare il parlamento per la balia, fermando in 
quanto a sé di tenersi m disparte da ogui avvet 
uimento, di non assecondare apertamente né con* 
trarìare il Pitti, onde poter approfittare del buon 
successo, e non essere a parte dei danni ove la 
cosa non riuscisse. In fatti il Pitti guerniil pa^ 
lazzo di gente armata, cortrinse colle minacce i 
priori, suoi eolIeghi,-a domandare il palpamento ^ 
occupò nel giorno stabilito per la raunanza, cbe 
era Pundici agosto i458, tutte le uscite della piazza 
e le guerni di soldati e di contadini cui aveva div 
stribuite le anni , prima di far suonare la ugran* 
de campana , ed ebbe un parlamento tremante e 
sommesso, che assentì ed approvò tutti i regola^ 
menti cbe a lui piacque di proporre, rinnovane 
do la balia del i^^ij ed aggiugnendovi dieci 
nuovi elettori e dieci segretarj. I pretesti addotti 

Ser giustificare il rinnovamento di quest^autorità 
ittaloriale nella repubblica furono i pericoli che 
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poteva correre la repubblica per .la morie di pa* 
pa Calisto HI e a causa dei ladronecci, del con- 
te A verso déirAnguillara e deir anarchia di Ro- 
ma. La babà fu data a 35^ cittadini , ai quali 
si concedette la facoltà di nominare i. magistrati, 
di fere giudizj stragiudiziàli e di stabilire e ripar- 
tire le imposte (0. 

La balia fece il più violento uso che fieu'e 5Ì po- 
tesse deir arbitraria autoiìtà che le era affidata. 
Un Girolamo d^ Angelo Madiiavelli aveva aringato 
con g[raade animo il popolo p^r dimostrare il pe- 
ricolo inerente alla convocazione dei parlamenti e 
la sovversione della libertà cagionata dalle bah'e. La 
balia . fece imprigionarlo e porlo alla tortura per 
forzarlo cm tormenti a palesare, come una trama, 
i motivi della sua legittima 0|^osinone ad intra- 
prese contrarie alle leggi. In ùui il Macbiavelli si 
lasciò trarre di bocca i pomi d'^Anlooio Barbadori 
e di Carlo Benizsi, cui disse partecipi delle sue 
opinioni ; la . quale cosa fu sufficiente perchè fos*^ 
sero ambidue posti alla tortura : dopo di che. il 
Macfaiavelii ^ un suo fratello, il Barbadori con 
un suo figlio, il Benizzi e tre de"* suoi 'CODgiunti 
vennero condannati a grosse ammende ed al con- 
fine. Al quale non essendosi recati il Machia- 
velli e il Barbad<^, quegli fu preso, per tradi- 
mento di uao de^signori della Lunigiana, e dato 
* alla signorìa di Firenze, che lo fece morire (3). 
Luca Pitti fu fatto cavaliere in premio del «uo 



(1) Ist, di Oio. Cambi > t*. xx ^ p* S58. 

(2) IsL di Gio, Cambi f t. xx , p. 36i. - Niccolò Ma-- 
chiat'eUi, 1. vii, p, a 5 8. - «Sci)?. Ammiralo', 1. x'xui, p. 87. 
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zelo. Cosima de^ Medici e tutti gli amici del gaver* 
no si cre<lettero obbligati a fargli, alcun presente ^ 
egli ebbe donativi da tutti coloro che desideravano 
di guadagnare il suo favore, e dalla stessa repub- 
blica, e tanti che si vuole che ne traesse ventimi- 
la fiorini. E siccome Cosimo era vecchio e logoro 
e frequentemente veniva tormentato dalla gotta ^ 
onde pareva disgustato delle faccende pubbliche 
e trattenevasi in villa la maggior parte dei tem-* 
pò ^ cosi L^ca Pitti , ambizioso ed orgoglioso , 
approfittava della di lui iufeiinità per iniialzarsi. 
Quindi pareva egli il vero (^apo della repubblica^ 
e la fazioiie dominante ornai più^non chiamava-* 
si il purtito di Cosimo, ma quello del Pitti. Per 
celebrare il suo trionfo , Luca Pitti prese a fab- 
bricare due palazzi, uno alla . distanza di un mi- 
glio fuòri delle mura e P altro in città ^ e gittò 
cosi vaste fondamenta e con fasto tanto insolito, 
che Firenze, la quale era piu'è assuefatta alle ma- 
raviglie delFarchitettura ,. Firenze , che non aveva 
trovato che Cosimo fosse uscito dai confini -del- 
la modestia di un cittadino innalzando il palaz- 
zo Mèdici ( oggi palazzo Riccardi in. via lar- 
ga )y riguardò il palazzo Pitti come uà edifizio 
regale. Per terminare questo superbo edificio y 
che fu pòscia il palazzo dei graa duchi , Luca 
Pitti ricevette regali da tutti coloix) che abbiso- 
pavauo della sua protezione e del suo favore. 
Kgn solo i privati, ma i comuni che dovevano 
chiedere qualche cosa ai consigli della repubbli- 
ca, ricorrevano al Pitti ; e siccome tutti sapevano 
che il suo suffragio non si otteneva se non pro- 
curandogli materiali pe^ suoi palagi , cosi egli uè 
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ritraeva grandi ajuti. Tutti i banditi, tatti i mal- 
fattori che avevano ragione di temere la pub« 
Uica vendetta, riparavansi in quel ricinto, e fia- 
cbè lavoravano a fabbricare, non erano molestati 
dai birri, che ivi non osavano insegub*li (0. 

Cosimo de^ Medici, che aveva sempre procu* 
rato di non offendere la vista dei suoi concitta- 
djni-con yervLB fasto esteriore, e che, sebbene ri^ 
«guardato dagli altri stati coqie principe, non 
aveva cessato mai di essere in patria. un sempli* 
oe cittadino , vedeva con dolore il partito da lai 
fixrmato^ e che ancora attenevasl al suo nome 
esaltare un tiranno nefla repubblica. Egli teneva* 
ai lontano dalle pubbliche faccende e fabbrica- 
va chiese in Fii*enze e nelle vicinanze ^ viveva con 
letterati ed attendeva con Marsilio Ticino alla ri* 
fitam*azione della filosofia platonica, ouando ebbe 
la sventura di perdere il suo secondo figliuolo ) 
Giovanni de^ Medici , il quale mori in principio 
di novembre del 1 463 , in età di quarautadue 
anni. (i4^4) Sopra di questo suo figliuolo fon* 
dava Cosimo ogni speranza per la grandezza del- 
|a sua famiglia^ imperciocché sembravagli che Fin- 
gegno ed il carattere di Giovanni fossero d'^una 
tempra, abbastanza forte per governare la repub- 
blica , per acquistarsi V amore de^ suoi cancitta<* 
diui , per mantenere al di fuori la riputazione 
de^ Medici, e per proteggere e far fiom*e nella 
repubblica le lettere e le arti. Quanto è al pri- 
mogenito di Cosimo, Pietro de'Medici, allora in età 
di quarantasette anni, egli era di cosi cagionevole 

(i) Mflchitwellij Isu, 1. n\ , p. :tSo. 
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salute^ che non poteva essere creduto capace dt 
portare il peso delle pubbliche faccende ^ il fi^ 
gliuolo di Giovanni^ chiamato Cosimo dal nome 
dell'avolo, era morto prima del padre, ed i dilàe 
figli di Piero erano ancora fanciulli. Onde il 
vecchio Cosimo de^ Medici, orbato della miglior 
parte di sua famiglia, facevasi portare attorno 
pel suo vasto palazzo , pel quale più non pote^ 
va girare a piedi, e sclamava sospirando: »Qu€-> 
« sta è troppo ^ran casa per cosi piccola famif» 
» glia b^l n ■ ' 

Cosimo de^ Medici non sopravvisse lungamente 
al prediletto e lagrimato figliuolo : egli mori nel^ 
la villa di Careggi il 1.^ agosto del 1464) io età 
di settantacinqne anni , egualmente compianto 
dagli amici e dai nemici. I primi Io amavano pett 
i suoi innomei-evoli beneficj , i seòondi avevano 
di già imparato a temere coloro che dovevano 
snccedergli nel governo della repubblica. Sapeva* 
no che Cosimo, col timore del suo nome, costtin^ 
geva ancora i possenU a serbare qualche modera«> 
sione e tremavano in vista della tirannide sotto 
la quale sarebbe caduto lo stato , privo ^li tale 
moderatore» 

Cosimo , il più grande cittadino che sia mai 
sorlo in una città libera, ei*a stato per trent'annl 
capo della più ricca , potente e eulta repubblica 
the allora esistesse. Con una felicità più costante^ 
ed un potere più slabile di quello di Pende , 
egli aveva, come il greco, an*icchita la nuova 
Atene di tutte le maraviglie delle arti. Egli ave* 



(1) Scip, Jmmiràto^ 1. xxiir, P* 9* 
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va fabbricati in Firenze il monistero e la chiesa 
di saa Marco, il convento di san Lorenzo ed il 
chiostro di santa Verdiana; sulla montagna di 
Fiesole san Girolamo e la Badia: nel Mugello 
la chiesa de^ frati minori. Aveva adornati di cap-. 
pelle , di statue , di quadri , di argenterìe desti- 
nate agli uffici del divin culto le chiese di san- 
ta Croce^ dei Servi, degli Angeli e di san 'Minia- 
to. Aveva per sé medesimo fabbricate quattro 
ville , a Careggi , a Fiesole , a Caffaggiuolo ed a 
"Trebbio : aveva innalzato in città il magnifico 
palazzo, ora Riccardi'^ fìnalmehte aveva iu Ge- 
' rusalenune eretto uno spedale pei pellegrini. Ma 
invece di valersi, come Pericle, delle pubbliche 
entrate per innalzare questi monumenti, eoa cui 
fu data stabile norma al gusto della bella archi» 
lettura, Cosimo de^ Medici aveva tutto fatto col 
proprio danaro CO. Ma nel tempo stesso che Co- 
simo sfoggiava in questi • pubblici monumenti re- 
cale, munificenza e superava di lunga mano i più 
nicchie splendidi re delP Europa, negli abiti, nella 
mensa, nei servi e nei coccbj per nulla si dipavr 
tiva dalla comune dei cittadini^ con ognuno di 
essi egli trattava da eguale e da semplice concitr 
ladino; ed erasi ammogliato, ed aveva collocato 



(i) Machiavelli /if. ,1. ni, p. 283..- Nei Ricordi, scritti 
di jpano di Lorenzo de' Medici , trovasi ch'egli aveva fat^ 
lo il conto, che dal i434 ^I i47> !•> famiglia aveva spesi 
in edificj , elemosine ed imposte 663,755 fiorini d*oro, 
equivalenti peso per peso a 7,965,060 franchi, e secondo 
la proporzione ch'esisteva a aue' tempi tra il prezzo dei 
raetalli preziosi e quello della mano d* opera, a circa 
3'j,ooo,ooo di franchi. Bic. presio Hoicoe, Li/è ofLoretisOj 
t. ni , p. 45. 
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ì SUOI figliuoli e It abbiatiche non ia famiglie prin- 
(;ipesche y le quali avrebbero assai volonterosa* 
uieute conseotito a quella parentela ^ ma in fami- 
glie di fiorentiui^ eh egli rìsguardava seòoipr^, ed 
ognuno riputava pur sempre come sue pari* 

£gU è per altro fuori di dubbio che la riputazioDO 
di Cosimo de^VIedici si mantenne pi4 chiara^ p<àr^ 
thè la sua famiglia, dopo di lui, s^ innalzò al su- 
premo potere nella sua patria* Quasi tutti gli 
storici nati sotto i Medici vollero adularli di* 
pingendo adorno di tutte virtù il ceppo luedi- 
ceo, e coloro che avrebbero potuto scrivere altri'- 
meati furono costretti a tacere. Pure un secolo 
dopo la morte di Cosimo de^ Medici, gli amici 
della libertà lo accusavano ancora d^av«re, pri« 
ma deir.esilio, consigliato il parato della guerra 
di Lucca per accrescere la propria potenza, e 
d'aver poi fatta andare a male l'impresa pev 
isperdere i suoi nemici ^ di essersi arricchito col 
maneggio del pubblico danaro ^ maneggio dal 
quale, mercè del proprio credito , teneva lontani 
tutti gli altri cittadini ; d' av^re per le proprie 
vendette sbanditi e spenti i cittadini più illustri 
della repubblica ^ e finalmente d' essersi colle- 
gato con Francesco Sforaa pel solo vantaggio 
della propria famiglia, e contro il pi*o della pa- 
tria (0. 

Durante la potenza di Cosimo Firenze fece. 

(1) Joh. Michaelis Bruti Hist. Fior. , 1. 1 , 11 Thes, 
Antiqu. hai, , t. Tiii , par. Il, p. 1-24* ^io* Michele fini- 
to scriveva in Lione sui ricordi , o sotto la dettatura dei 
fuorusciti fiorentini , cacciati dì patria da) duca Cosimo 1, 
e la sua p irzìaiità contro i Medici è manifcòta. 
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alcuni acquisti di poca importanza, cioè Borgo 
san Sepolcro, comperato dal pafm'non molto do- 
po la battaglia di Aiighiari, Montedoglio^ confi* 
scato a danno della casa di Pietica M^la , il Ca<^ 
seutinO) tolto ai conti Guidi, e Ja Val di Bagno, 
da cui fu cacciata la casa 'Gambacorti. Ma «a 
più ragguardevole acquisto che Cosimo m^eva 
sempre ambito di fare per la repubblica , quello 
cioè di Lucca, non gli riusciva. Francesco Sforza 
gli aveva promesso ch<, tostocchè sarebbe duca di 
Milano, r aiuterebbe nel conquisto di Lucca, ma 
non attenne la promessa ; e Cosimo si ebbio a 
male per tutta la ^ua vita questa maincanza di 
fede. (0* Pure fu questo F unico de^ suoi pro« 
getti non condotto a fine. In generale la sua aoK* 
Biinistrazione fii non meno felice che gloriosa, 
t Firenze riconoscente dimostrò la gratitudine 
sua colla più nobile testimonianza, òrdiìaaodo 
che gli venisse inciso sopra la tomba il nome di 
Padfs della patria (a). 

iX) Niccolò Machiavelli j ì. vii-, p. a85. 

(a) Sotto il gonfdlonieije Niccolò -Capponi, faniio ii6L» 
Scip, Ammirato f 1. xXiii, p. 94. - Pio li fa un nobile ri- 
tratto di Cosimo de' Medici, ch*egU aveva praticato molto. 
Vtmmenu Pii Papaé II , h 11 , p, 5fo ad an. 1469. 
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Spavento delPJtalia per le conquiste dei turchi. 
— Prime vittorie di Giorgio Castriotio. o 
Scanderheg. — Guerra d^ sfeneziani nella 
Morea, — Pio II è sopraggiunto dalla morte 
nel punto che staila per condurre una cro- 
ciata nelPJllùico, •— Ultime {littorie e morte 
di Scànderbegm 

(i 44^-1 4^) L Italia parve respirare in pace 
dopo le accanite guerre da cui era stato accom- 
pagnato lo stabOimento ne^ due suoi più potenti 
stati delle due novelle dinastie , quella cioè degli 
Sforza nel ducato di Milano e quella del ramo ba- 
stardo di Arragona nel regno di Napoli. Gl'ita*< 
lianì più non furono travagliati se non da brevi 
e poco importanti guerre fino all^ invasione dei 
francesi nel i494« Allora la mutazione operatasi 
nella politica di tutta PEuropa rese Pltalia aringo 
di una nuova contesa tra i più ridottati principi 
della cristianità, e la ridusse, in capo ad un mez- 
zo secolo 9 alla condizione di provincia tributaria 
o suddita degli oltramontani. I trenO anni di page 
che godette V Italia avanti quest^ ultima rivo- 
luzione, per cui ebbe fine la sua. esistenza po- 
litica, vennero consacrati allo stadio del}e antiche 

Sl6M. T, X* li 
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lettere, della filosofia peripatetica e platODica, 
della poesia e delP eloquenza latina , della poesia 
volgare 7 delParte drammatica , deirarchilettura, 
della scultura e della pittura *^ studio agevolato as- 
saissimo pel ritrovato della stampa. la questo 
splendido periodo fu tentato , o preparato almero^ 
ogni sforzo deiPingegno e della fantasia^ e lo splen- 
dore delle arti e delle lettere, favoreggiate da tutte 
le corti, succedette alle antiche virtù, di cui di- 
sparve ogni orma. Il candore delibammo, il disiiv- 
teressamento, la magnanimità eransi dileguati col- 
la libertà, la quale, sbandita dalle corti dei prin- 
cipi, non fioriva più nemmeno nelle repubbliche. 
Il sempre crescente potere di due ambiziose fami- 
glie ristringeva ogni giorno questa libertà a Fireniie 
ed a Bologna^ Genova perdeva I suoi liberi ed inge- 
nui costumi nelPanarchia, e Venezia sotto il gio- 
go di una sospettosa oligarchia. Molti leggiadri 
scritti e bei monumenti , e poche aite azioni , 
illustravano V Italia ; e mentre i dotti davano 
opera agli studj con tanto ardore e tanta perse- 
veranza, poca fermezza e altezza d'indole rav- 
visavasi nei magistrati, poco coraggio ne'soldatiy 
poco amore di patria e di libertà ne' cittadini. 

Questa non curanza dei sentimenti e dei do- 
teri pubblici si appalesò principalmente nella 
contesa in cui di que' tempi V Italia trovossi im- 
pegnata coi turchi. Fatta alVimprovviso confiuajo^ 
te alPimpero musulmano, dal quale non era pac^ 
tita che dall'angusta bocca dell' Adriatico , P Italia 
fu compresa più volte dallo spavento d'una icn- 
nùnente guerra : risuonarono bensì allora nellè'Sue 
contrade le voci dei banditori di crociate, ma gli 
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ifalìaoi a nulla pravvidero con Tigore per aot* 
trarre ai giógo degli osmaali le isole e le colo- 
nie che possedevano ne^ mari della Grecia ; la- 
sciarono eouquistare le coste della Dalmazia ^ 
dell^Epiro e del Peloponneso, il cui possedimento 
avrebbe assicurato ai cristiani F impero dell'Adria- 
tico^ ed esposero, col lasciarle cadere ki m^no 
dei tarch], la propria loro contrada in tuttd la 9» 
lunghezza al sacdieggio ed alle Inciursioni di on 
popolo che minacciava di eecidio la loro religione, 
i loro, costumi , la loro stessa esistenza. Vero è 
che quel primo impeto de'mufliUmani si aUentò 
più presto che non poteva sperarsi : la loro cor- 
mziooe non fu meno rapida delle loro vittorie , 
e il dispotismo snervò ogni loro vigore prima 
che avessero compiuta V oppressione dei loi'o 
vicini. Ma il paese in cui le arti e le lettere ri- 
sorgevano con tanto splendore non si salvò per 
virtù sua dalle Aiani dei barbari, ma andò debito- 
re della sua salvezza a cagioni cui prevedere noo 
poteva né dirigere, a quelle cagioni cui per infin- 
gardaggine di spirito diamo il nome di accidente* 
Finché Pimpero greco si mantenne in Ckistan- 
tinopoli, questa^ capitale potè rìsguardarsi come it 
eentro della lega degli stati addetti alla religione 
greca, i di cui interessi e la di cui politica po- 
chissime relazioni avevano con quelli delP Occi- 
dente. Le conmiiste dei turciù avevano separate 
le une dalle altre le antiche provincie dell' im- 
pero d' Oriente , e le avevano restituite ad nna 
spesso non desiata indipendenza. Ma la violenza 
della tirannide musulmana cacciava in fbga gii 
abitanti delle contrade occupate ^ ed accresceva 
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con ciò la popolazione di qudle dove i torchi 
noa erano ancora giunti , • di questi frammenti 
d^un grande imperio formavano nuovi regni che 
ancora avrebbero potuto opporre una lunga re* 
sistenza^ se le leggi, i costumi, il coraggio non 
fossero stati distrutti prima della popolazione. 
Quando Costantinopoli cadde in potere dei tm^ 
chi , il piccolo stato di Trebisonda , chiamato col 
fastoso titolo d^ impero y sussisteva ancora alla 
estremità del mar Nero, ed un altro stato cri- 
stiano sullo stesso mare aveva il titolo di regno 
d'Iberia (0. I genovesi possedevano lungo le co- 
ste della Tartaria la potente colonia di Cafia. 
Nel continente situato tra il mar Nero e PAdrìa- 
tico v^ erano sette regni , dei quali il re d^ Un- 
gheria pretendeva di avere P alta signoria , ed 
erano la Croazia , la Dalmazia , la Bosnia , la 
Servia, la Rascia, la Bulgaria e la Transilvania ^)' 
Nello stesso continente trovavasi eziandio la con- 
trada ddl valacchi, il cui idioma rammentava la 
dominsizione dei latini in que^ paesi , ^e gli 3tati 
di Scanderbeg, il difensore, il vendicatore del- 
l' Epiro , le di cui vittorie avevano esaltata di 
nuovo la gloria del nome cristiano. La Grecia era 
quasi tutta saccheggiata o dominata dar turchi: 
pure sussisteva ancora neil' Acaja il ducato di 
Atene, ed il Peloponneso era tuttavia gavemato 
da Tommaso e Demetrio Paleologhi, i due fratelli 
delPultimo Costantino ^ che avevamo il tìtolo di 



(i) Pkrarutde Protovettiarii ^ 1. ut, e. i» p. 80. • Bjf' 
tantin, , t. zxiii. 

^q) fOomnten^, pii P(ipne II , 1. xii , p. 3a5. 
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dispóti. Delle isole, Rodi apparteneva al valoroso 
ordine de^ cavalieri di san Giovanni, e Cipro ub- 
bidiva alla casa di Lusignano, sotto la protezione 
del soldano d^Egitto^ Candia ossia Greta, il Ne- 
gropoDte o Pisola d^Eubea erano suddite della 
repubblica di Venezia insieme con varie altre 
isole di minor conto, e Chio ubbidiva a Genova* 
Molti cittadini veneti e genovesi possedevano in 
feudo altre isole delPArdpelago ^ altre isole, abi-* 
tate e governate solo da greci, mantenevansi in- 
dipendenti , e per ultimo molte fortezze su tutta 
la costa del mare Adriatico erano sotto P imme- 
diata dipendenza de' veneziani* Dopo la distru- 
àoDe deiPimp^ro d^Oriente, tutti questi stati fa- 
cevano capo per le loro negoziazicmi all' Italia , 
e risgnardavano la corte del papa e la repub- 
blica di Venezia come le naturali loro protettrici. 
Tutte le città d' Italia riboccavano di fuggitivi 
levantini , alcuni de' ouali avevano seco portate 
le reliquie dei santi del cristianesimo, altri i più 
preziosi manoscritti dell' anticbità pagatila, altri 
eziandio i monumenti delle arti. Molti con tali 
ricchezze cercavano di ottenere soccorsi, non per 
sé, ma per la loro patria^ altri per lo contrario 
non pensavano che a procacciarsi una pacifica 
stanza in Italia , e quando avevano trovato si- 
curo asilo e mediocri agj , rinunciavano ad ogni 
speranza di ricuperare i perduti onori e dignità in 
Levante. Molti altri avevano appena potuto sal- 
var la persona dalle mani dei turchi , e ninna re- 
liquia avevano della passata ricchezza : a costoro 
tornavano utili per vivere P erudizione , la me- 
inoria , la cognizione della lingua greca , oggetti 
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dello studio di tatti ^ ed il più alto loiro deside- 
rio era quello di farsi accettare in on inonistevo 
per ottenervi sostentamento e riposo. LUtalia era 

fnena di greci e di cristiani orientali ^ in ogni 
iiogo essi formicolavano y in ogni luogo si par- 
lava del loro infortunio ^ e i progressi dei tor- 
cili^ cut appena era^ badato finché Costantino- 
poli resisteva ancora, erano diventati dopo la Sila 
caduta , un imminente flagello , un pericolo che 
teneva neiransietà tutti gli animi. 

La devastazione avanzavasi verso F Occidente | 
ed ogni, anno vedevasi cadere un qualche regno. 
Il primo a soggiacere alla sorte di quello di Co* 
Hantinopoli fu il reame ddla Servia« I due regni 
della Rascia e della Servia, posti nella contrada 
degli antichi Triballi, erano stati conquistati e 
governati dalla casa di Nemagna dal 1177 fino 
•1 i354 j ^ forse ancora più oltre (■). Era 6uc- 
ceduta a quest^antica stirpe quella dei Lazari, che 
portavano il titolo di crolli di Servia^ essi an* 
davano debitori del. regno, o della signoria dei 
paesi posti tra il Danubio, la Sava e la Morava^ 
dUa generosità di Stefano , re dei bulgari y ed 
nrevano stanza a Senderova , poco distante da 
Belgrado. Fino da^ suoi prìncipi la dinastia dei 
cralli aveva sperimentato il Iucche de^ turchi , 
giacché il suo fondatore, Lazaro Boico, era stato, 
nel 1 390, smembrato sotto gli occhi di Bajazette 
per vendicare la morte d' Amùratte I; Stefano 
Bulkov?itz, suo figlio, nel i4^yy venne spogliata 



(i) Table généalogique de Ducange, in seguito alU Bi» 
Gioire de Costaniinople ^ t. zz ^ p. 16^ 
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de^sao! stati da Àmuratte 11 ; i 6g1iuoIi di Stefano 
e duecento mila de* suoi sudditi erano stati con* 
dotti in ischiavitù ^ ed il loro paese era rimasto 
quasi deserto (0. Dopo queste sciagure , Giorgio 
Bulkovritz , figlio di Stefano , cresciuto fra i tur- 
chi ed indifferente tra le due religioni, era stato 
nel i44^ riposto in trono da Àmuratte II ^ il 
quale aveva sposata la di lui figlia Gantacuze- 
na (^). Giorgio , alleato a vicenda de^ cristiani e 
de^ turchi, si mantenne, finché visse, caro agli ul-* 
timi, ma mori nel 14^7? e suo figlio Lazaro scese 
ancVesso nel sepolcro nel susseguente anno. Al- 
lora Maometto II s^ impadronì della Cervia , che 
Lazaro aveva lasciata per testamento alla santa 
sede , e che il sultano rivendicava come retaggio 
della vedova d^ Àmuratte II (3). 

Nello stesso anno i458 si videro scomparire 
gli avanzi del ducato d'^Atene, che una lunga se« 
rie di rivoluzioni aveva fatto giugnere in mano 
alla casa fiorentina degli Acciajuoli. Dopo la con- 
quista di Costantinopoli, fatta dai latini, la casa 
francese della Roche, e poscia quella di Brienne, 
e la casa catalana dei bastardi di Sicilia, avevano 
posseduto il ducato d^Atene, che comprendeva, 

(i) Jnn, Eccl. ad an, j433 , § i5 , t. xviii, p, 282. - 
Comment. Pii Papae 11^ 1. xii^ p. 346. - Leunclauius Pari" 
dectae àlistor, Turcicaef Byzant. , t. xvi , p. 322. . 

(a) Marini Barletii Scodrensis Histor, Scanderbegii ^ 
L 111 , p. 61. 

(.3) Philippi Callimachi de rebus Uladislai, I. n; B. Ung, 
Scrip,, t. ly p. 493- - Orat, Aen, Siluii in conventu Fran- 
cqfitrtensi, Inter ejus episL, n.* i3i. - Rayn» Jnn, JSccl.y 
1454, § 4, p.^420. - Bulla Calixti III , lò mdri, i458. 
Bajrn, ad jinn, § 18 , p. 5i3. - Pkranza Ptotouest.,}, 111, 
o. 22 ; Bjrzant, , p, i5, t. xxiii. 
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oltre il territorio di quell^antica repubblica , qaelB 
delle sue più illustri rivali, di Tebe, di Corinto , 
di Megara e di Platea e Parevano trasmesso alla 
casa ÀcciajttoH. Questa casa cbe si era stabilita 
in Grecia nel 1364) aveva di già dati parecchi 
duchi ad Atene ed a Tebe, quando Antonio II 
venne a morte nel 1 435. Suo tiglio Francesco ri^ 

{larossi alla corte di Amuratte li di cui implorò 
a protezione contro Ranieri II , fratello di Anto- 
Dio, il quale venne da Firenze in Atene e pino- 
se il governo del ducato (0. 

Ranieri II, o Neri morì dopo la conquista di^ 
Costantinopoli: la di lui vedova rimasta tutrì- 
ce di un figliuolo in tenera età, ricorse, per te- 
nersi in soglio, alla protezione del sultano^ la 
quale consegui dispensando ragguardevoli doni 
ai favoriti di Maometto II, e si fece riconoscere 
sovrana. Poco dopo ella si accese follemente 
di amore per un figliuolo di Pietro Priuli, se- 
natore veneziano, governatore di Nauplia, e gli 
offiì di farlo duca di Atene se voleva sposarla 
e sbrigarsi perciò della sua sposa. Il giovane 
Priuli acconsenti al delitto che gli veniva consi- 
gliato, ma ne colse poco frutto. Gli ateniesi, sde- 
gnati del vergognoso patto con cui il Priuli era 
divenuto loro principe, ricorsero a Maometto II 
e gli chiesero per. duca quello stesso Francesco 
Acciajuoli che si era riparato alla corte di suo 
padre. Francesco occupò Atene senza contrasto ^ 
fece prendere la vedova di Neri , suo prede- 
cessore, e la tenne qualche tempo in prigio- 

(i) Ducange , Tables gènéalog, ,1, xx., p< idi« 
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ne a Megara ; che tali erano i comandamenti di 
Maometto. Ma quindi a poco egli trasgredì que« 
stì comandamenti e fece morire ia principessa ; 
onde il sultano sdegnato deliberò tosto di punì* 
re un rigore da lui non ordinato. Omar, figliuo* 
lo di Turacano, bassa di Tessaglia, venne ad as« 
sediare Atene: P Accia juoli si difese lungo tempo 
nella cittadella, e solo in giugno del i456 ven- 
ne a patti, coi quali ebbe in cambio 4i Atene la 
signoria di Tebe ed il governo della Beozia* Due 
anni dopo egli perdette Funa e Taltro colla vita , 
avendolo Maometto li fatto strozzare nel i^SS 
per sospetto di una trama ordita per ricuperare 
Atene (0. 

I due fratelli , che regnavano nel Pelopon- 
neso, Tommaso e Demetrio Paleologhi , avevano 
dovuto cedere essi pure all' armi del sultano^ 
Per comperare da lui la pace essi gli avevano 
ceduto Corinto , in allora smembrata dal ducato 
di Atene, Patrasso ed alcune altre delle loro 
migliori città. Contuttociò gli sconsigliati non 
compresero quanta fosse per loro la necessita 
di tencrrsi uniti onde resistere al peso delle co- 
muni calamità. Essi tentavano a vicenda di to- 
gliersi alla sprovvista le città: Puno e F altro 
assediavano le città e i dominj fraterni invece 

(lì Laonicus Chalcocorufylas , de reb, Turcicis, L vili, 
P> 187^ 1889 e I. IX j p. aoo ; B/ìianLf t. zyi. - Dueange, 
Hist, de CostanU sous les emp, frangais , I. yiu ^ e. 44 » 
P* i48; t. zz. Byzant, • Scip* Jmm^ Star. Fior*^ 1. zxiii, 
p' 91. • Gonservansi in Atene diversi monumenti della si- 
gnorìa degli Àcciajnoli: alcune famiglie pretendono di- 
scendere da loro; e nel moderno greco d'Atene si trova 
qualche mescolanza di vocaboli ficMrentiai. 
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di difendere i proprìi , e yalevansi per guerre^* 
giare degli albanesi sparsi nel Peloponneso, i quali 
saccheggiavano indistintamente tutti i greci (0. 
Demetrio si pose alP ultimo sotto la protezione 
di Maometto II . promettendogli sua figlia in ma- 
trimonio. Maometto venne a trovarlo a Sparta 
nell^ inverno del i46o (a), e k) costrinse a rinun- 
ciare ai suoi stati per andare a vivere in Adria- 
nopoli con una pensione che promise di pagata 
gli. Colà morì Demetrio Paleologo nel 1471 (^^ 
D^altra parte Tommaso , suo fratello 9 fuggendo 
dalle armi di Maometto, si ritirò a Corfù, donde 
passò in Aneona, il 16 novembre del 1461 , per 
chiedere soccorsi a Pio II e al duca di Milano. 
Egli portava seco, per muovere in suo fiivore i 
principi cristiani, la testa delP apostolo sant'An* 
drea^ ma né le sue sacre reliquie, né i suoi ere- 
ditar] diritti air impero di Costantinopoli, pun- 
to non mossero i latini , i quali non impugna- 
vano nemmeno le armi per la propria difesa. La 
di lui figliuola, ch^era regina di Servia, era ve- 
nuta pur essa a Roma, ma non fu più fortunata 
del padre. Tommaso tomossene accorato a Du- 
razzo, ove morì il 12 maggio del i465, tre anni 
dopo la consorte, morta anch'essa a Corfù nel 1 46^ 
Cosi si spense la famiglia imperiale , ed il Pelo- 
ponneso venne tutto in potere de' turchi, tranne 



(1) Phranza Protouestiarius ^ I. ni » e. aa , p. 116. - 
Laonicus Chalcocondj'las, de reb,' Turcicisy 1. viii^ p. 188.- 
HisL polii. Turco- Graeciae f I. 1, p. 17. 

(q) Laonicus Chaìcocondjrlas , 1. ix > p. igS. 

(3) Hist. polii, Turco'Graeciae ^ I. 1 ^ p. ao. 
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poche fortezze, che Toaimaso aveva cedute al 
papa o ai veneziani (0. 

Nel i46a caddero sotto il giogo de^ musulma*» 
ni gli stati cristiani , posti sul Ponto Eusino. Si- 
oope, Ceraso e Trebisonda pare che si dessero 
a Maometto II, senza pure far resistenza, allor- 
ché egli si avvicinò alle loro mura. Maometto 
concedette una tenue pensione a Davide Comne* 
DO, imperatore di Trebisonda, affinchè potesse 
vivere a Monte Mauro, luogo del suo esiuo; ma 
qaesta pensione non gli venne più corrisposta al 
primo sospetto ch^ebbe di lui il sultano: e Davi- 
de Comneno, esoso a tutti per la sua empietà con- 
tro il padre e contro il nipote, di cui era tutòBe 
è chVgli aveva spogliato dello stato, morì pedo 
dopo, ucciso a tradimento. I principi di Sinope^ 
di Ceraso e degli altri piccoli stati delle coste 
del Ponto Eusino furono mandati ad Adriano- 
poli , ove vissero il resto de' giorni loro morbi- 
damente, mercè le beneficenze del sultano <^) 

Subito dof>o la conquista dell'impero di Tre* 
bisonda, Maometto II volse le armi contro Blaoo 
Dracula, ospodaro o vaivoda di Moldavia e di Va» 
lacchia. Un armata non meno numerosa di quella 
che aveva conquistato Costantinopoli portò la de- 
solazione in tutte le province dell' antica Dacia ^ 

(i) Phranza Protovestiarius , 1. ni , ts. a6 , p. lax - 
i'Oonìcus Chalcocondjrlas de rèb, Turcicia^ L. vili; p. aoo. - 
Ortsius Hist. polit. Turco-Graecìae , 1. i , p. 18. 

(.a) Phranza Protovestiarius , . 1. ni , e. a^ , p. ia3. - 
Laonicus Chalcocondfrlas de reb. Turcieis, 1. ìx , t. xvi^ 
P* ao4-ao6. • Turco^Graeciae Hist, poliu , 1. i> p. 20. • 
^emetrius CanumirUis, HisU Othom» , I. 111 ^ e. i , § i5| 
P> 108. 
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ma il prìncipe di questo barbaro paese aveva 
£airto ritirare tatte le donne e tutti i fanciulli en- 
tro inaccessibili foreste, e comandato cbe tutti gli 
uomini lo seguissero a cavallo per bersagliare 
rannata turca ^ onde in mezzo a quei deserti 
il vincitore ed il vinto trovavansi press^ a poco 
alla stessa condizicme ridotti. Benché Maometlo 
fosse oltre ogni dire feroce, pure egli fremè d^ or- 
rore quando giunse colla sua armata presso di 
Praylab, campo destinato dalP ospodaro o prin- 
cipe Biado ai supplizj« Un piano di diciassette 
stad) gli si offri alto sguardo tutto sparso di 

ali , con venti mila cadaveri di persone impa- 
ate per ordine di quell^ atroce tiranno» Tanto 
era immane costui che sul più lecere sospetto 
condannava al palo e stendeva sempre la con- 
danna a tutta la ^miglia del supposto colpevo- 
le ; laonde vedevansi nel campo dir t^rajlab sopra 
egP infami pali pendere a canto ai cadaveri 

egli adulti, quelli di infelici vecchi, di donne e 
di fanciulli, molti de^quali ancora lattanti (>)• Non 
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CO Laonic. Chalococondylas, de reh. Turc,y\» xs. , t, jy\f 
p. aia. - Pio II racconta varie altre particolarità intorno 
alle orribili crudeltà di.Dracula; ma egli lo chiama Gio- 
vanni 4 mentre dà il nome di Ladislao ( Wladislaus , Bla- 
dus ) ad un capo che Giovanni Unniade avea dato ai va- 
lacchi nel i465. Commenu Pii Papae II, 1. xi, p. ^g/S, 397. 
Il vaivoda di Valacchia era feudatario del re di Polonia, 
ed è tra gli aerittori polacchi che devesi cercare qualche 
notizia intorno ai principi valacchi. Diugoss, storico pure 
polacco e contemporaneo ^ darebbe luogo a credere die 
Biado Dracula avesse usurpata la Valacchia , ma che era 
vaivoda della Bessarabia; che suo figliuolo Aadul gli fu 
successore nella signoria di questa provincia , cui diede 
poscia ai Turchi nel i474 (flisL Pohn. , 1. xiii^ p, 5i6)> 
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fuTv! mai mostro ia figura d^uomo che abbia in- 
ferocito qaaoto Dracula, od inventato più ter- 
ribili fiupplicj. Egli cadde alPultimo vittima del- 
l'orrore e dell^ esecrazione di tutti; i suoi sudditi 
lo abbandonarono per innalzare al trono suo fra- 
tello^ che aveva vissuto nel serraglio di Maomet* 
to II , come uno de' suoi favoriti ; e Biado Dra- 
cola, riparatosi a Belgrado, venne arrestato dagh 
angari , che lo fecero morire in prigione CO. 

In mezzo a tanta desolazione della cristianità 
neir Oriente è di conforto all'animo per alcun 
tempo la nobile resistenza di Giorgio Gastriotto, 
detto Scanderb^y ossia il Bey Alessandro. II 
padre di Giorgio chiamato Giovanni, ch'era si- 
gnore di Croja nell'Albania, di Sfetigrade e delle 
Valli dì Dibra, era stato vinto da turchi nel i4i3 
e costretto a dar loro in ostaggio tutti i suoi fi- 
gliuoli , quattro maschi e cinque fanciulle. Gior- 
gio, di tutti il più giovane, era stato circonciso 
come i suoi firateUi , cresciuto nella religione mu- 
sulmana, ed in appresso mandato all'esercito. Egli 
non aveva più di nove anni quando fu dato ai 
torchi, e di diciotto quando Amuratte l'innalzò 
alla dignità di SangUUk^ dandogli il comando di 



e che Biado Bracala, dopo tredici anni di prigionia pres» 
so gli Ungarì^ fu da loro rilasciato nel 1476» e peri lo 
stesso anno nella Bessarabìa^ donde voleva scacciare i tur- 
chi. HUt, Folon., 1. XIII , p. 55 1. 

I Turchi chiamano questo principe Kazyhluvoda ^ o il 
vaivoda copioso di pati ; l' impalatore, Demetrius Cantei 
mir y Hisu de V Empire ottomana traduction de Joncquiè' 
resy 1. Ili y e. 1 , § 16 , p. 108. 

^i) Lg/onic. ChalcocondjrlaSf 1. Xy p. 21 5. 
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cinque mila cavalli nelle guerre delPAsia (i)L II 
raiore^ la destrezza e la generosità di Scanderbeg 
lo rendettero bentosto caro ai turchi e chiara 
nelPesercito ottomano. Egli contribuì a^ prosperi 
successi delParmi turche in Asia ed in Europa; 
combattè valorosamente contro Giorgio Bul&o- 
yrìtz^ dispóto della Servia, e quante volte fu man- 
dato contro di lui^ altrettante tornò vincitore in 
Adrianopoli (?), 

Il padre di Giorgio Càstrìotto era morto b- 
tanto nel i432. Allora Amuratte occupò Groja, 
fortezza quasi inespugnabile posta in cima dW 
monte^ ventun miglia a settentrione di Durazzo, 
e poco discosta dal mare. I turchi vi posero 
grossa guarnigione^ e ridussero tutto il restante 
del paese in loro potere. Giorgio Castriotto^ 
che vede vasi spogliare da. Amuratte di tutta la 
paterna eredità^ seppe dissimulare per ben al- 
tri dieci anni il suo dispetto^ continuò a rende- 
re al sultano segnalati servigj , e con mite rifia- 
to rigettò le offerte de^ signori epirotiv» che lo 
volevano a capo. Finalmente , dopo la grande 
vittoria ottenuta nel i44^y iu vicinanza di Sofia 
e della Morava,, da Giovanni Unniade, Taivoda 
di Transilvania, e da Uladislao, re d^Cngheria^ si 
presentò a Giorgio quella propizia occasione cbe 
egli stava da tanto tempo aspettando (3). Il passa 

(i) Marinus Barietiui Scodrensis, de vita e^ morilms j 
oc rebus gestis Scanderbemi, 1. i^ p. 7. ArgenU in f. r53;. 

Ìa) Marinus Barletìus^L t, p. iS. 
3) It^i, p. t5. - Philip, Callimachus Experien^ de^réius 
Uìadislaif 1. 11, Ber, Hungar, Scriut., p. 492. - Demetrius 
Cantemir, 1. 11^ e. iv, § 3o^ p. 91 deUa trad. frane. 
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di Romania era stato totalmente disfatto in quella 
battaglia^ Scanderbeg fermò nella fuga il segreta- 
rio di questo bassa ^ e lo sforzò a dargli un 
ordine pel comandante di Groja , per ottenere 
quella fortezza come se il sultano ne lo avesife 
nominato governatore. Dopo di ciò, fece tru- 
cidare il segretario e tutti i turchi che milita- 
vano sotto il suo comando e quanti formavano 
la guarnigione di Groja, o trovavansi sparsi nel- 
V Epiro e nel!' Albania, secondo la barbara po- 
litica di quelle contrade e di que^ tempi (0. Fat>» 
to signore di Croja e d^altre parti del paterno 
retaggio^ col favor del suo nome raccolse to^ 
sto un gran numero di epiroti cristiani sotto le 
sue insegne, e poiché ne ebbe adunati dodid 
mila , se crediamo al suo storico, loro parlò in 
tal modo : « In questa rivoluzione , o miei ami- 
» ci , io nulla veggo di nuovo , nulla d^ inaspet- 
n tato. Io non aveva mai dubitato del vostro co- 
n raggio , delP antica vostra fedeltà verso mio 
9 padre , della vostra nobiltà , siccome io non 
n aveva mai dubitato di me stesso. Spesse volte, 
n mentre sembrava ch^io servissi al tiranno, mi 
n avete invitato a prendere le vostre difese, ed 
>f io TO baldanzoso di questa vostra fiducia : se 
■n non che, non veggendo alcuna fondata spe- 
9 ranza, alcun progetto determinato, io vi ri- 
n mandava mesti e dolenti alle vostre case \ e 
» voi credeste senza dubbio ch^ io avessi dimen- 
n ticata la mia patria, il mio onore, la nostra li- 
n berta ^ pure in allora tacitamente io provvede* 



•^ém 



(1) Mariiuts Barletius, L 1, p. 20. 
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91 va ai vostri ed ai miei interessi Trattavasi di 
9» cose che dovevano essere fatte prima di £30*- 
» ne im sol motto, ed apertamente io vedeva 
n che voi avevate bis<5gno di freno & non dì 
n sprone. Vi tenni nascosti i miei disegni e ie 
« mie disposizioni, non già perchè diffidassi del- 
f» la vostra fede , ma perchè Tamore. della liber- 
9» tà tra^e spesse volte ad incaute intraprese, e 
tf non si lascia guidare. Per certo, ove un^ qaal- 
n che occasione di ricuperare Tantica libertà vi 
fi à, fosse apparata dinanzi, voi avreste sfidato 
99 mille morti ed aizzate conti'o di voi mille 
9» spade: pur se un solo tentativo fosse torna- 
fi to fallito , noi avrenmio per sempre perduta 
n Toccasione di scuotere il giogo, e saremmo pe- 
fi riti fra orribili supplioj ^ e coloro che avesse- 
fi ro sfuggita la morte sarebbero stati condao- 
fi nati ad ima servitù cento volte più acerba di 
» quella da cui siamo adesso francati Voi po- 
f* tevate scegliere fra i nostri alcun altro restau- 
fi ratore della nativa liberta; ma per divina prov- 
n vedenza avete preferito di aspettar me per li- 
» beratore, piuttosto che disdogli^vi da voi me- 
fi desimi. Voi con prodi e animosi e nell^indi- 
» pendenza cresciuti, non {sdegnaste di sopportare 
99 le vergognose catene dei barbari, per aspetta- 
fi re che io mi unissi a voi. Ma come poss^io 
9) usurpare il nome di vostro liberatore? No, 
99 per vero, non ve V ho recata io la libertà^ 
a io la^ trovai fra di voi. Appena ebbi posto il 
ìi piede sul vostro suolo, appena udiste il mio 
Ti nome, che accorreste, volaste, come se i padri, 
?9 i figliuoli , i fratelli fossero tornati dal sepol* 
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fi ero, eorae se tutti gli Dei «fossero scesi sulla 
» terra. Non io vi ho date le armi ^ che già le 
y» avevate brandite^ non ho già conquistato 
» io né questa città, né quesf impero, ma voi 
» me gli avete dati. Ovunque presso di voi ho 
n trovata la libertà, ne^ vostri cuori, sulle vo- 
» stre fronti , sulle spade , sulle lance ^ voi vi 
» risguardaste quali fedeli tutori del mio patri-* 
» monio , e mi riponeste in possesso delP ere- 
9» dita de^ miei antenati. Conducete voi dunque 
» a termine Topera cotninciata con tanta gloria 
n e felicità. Croja è ricuperata, le valli di Dibra 
n sono sgombre dai nemici , tutto il popolo del- 
■9» PEpiro è liberato, ma rimangono in mano del 
j» tiranno de' castelli e delle fortezze. Guardan- 
n do alle loro forze ed al numero delle loro 
99 guarnigioni , senza dubbio ne abbisogna gran- 
9» de arte e somma costanza. Ma al cospetto del 
9» nemico e col ferro ardente nelle mani noi po- 
» tremo meglio giudicarne. Alziamo adunque i 
j» nostri vessilli , avventiamoci contro i barbari 
9» colla 6danza della vittoria, e la fortuna ci sa* 
n rà propizia CO w. 

In fatti la fortuna assecondò gli epiroti; seb» 
bene la contrada, nella quale cominciò quella ri- 
volta, giaccia press^apoco sotto il paralello di 
Roma tra il /\i!^ e 43* gi*ado di latitudine, le al- 
te montagne che vi sorgono la rendono fredda 
quanto la Svizzera. Alte e fitte nevi coprivano 
il snolo, tutte le acque erano gelate , e non per- 
tauto Scanderbeg occupò in un mese Petralla , 

(r) Mivrinus Barletius, 1. i, p. a2-a3. 

SlSM. 7*. X 13 
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Petralba e Stellusio^ rócche poste in vetta ai mon- 
ti \ perciocché ia quel selvaggio paese ^ ia cui la 
quiete e la pace erano da lungo tempo ignorate, 
gli abitatori avevano scelti per loro dimora non 
già i luòghi atti air agricoltura ed al traffico, 
ma inaccessibili ripari in cima a rupi scoscese , 
cui dava accesso, un solo angusto ed alpestre sen- 
tiere con in6niti avvolgimenti (0. 

Dopo aver ricuperato tutto il paterno retaggio, 
Scanderbeg adunò una dieta dei principi epiroti 
suoi eguali, non già ne^ proprf , o ne' loro stati , 
ma in Alessio (Lissa), città ia quale giace tra Croja 
e Scutari, e apparteneva allora ai veneziani (^X 
I nomi di questi principi, le coi famiglie aveva- 
no da secoli il diritto di proteggere e di condur- 
re alla guerra, piuttosto che di goverìiare i loro 
vassalli , presentansi rare volte nella storia , e la 
guerra di Scanderbeg è V ultima fiamma che il« 
lustravali prima che si spegnessero. Vedevansi al- 
la dieta d' Alessio Ariaoite Thopia , phe gover- 
nava il paese posto presso alle bocche di Gatta- 
ro, Andrea Thopia, signore dei monti della Chi- 
mera, i quali mai non soggiacquero al giogo mu- 
sulmano, i Musacchi affini dei Castriotti, i Duca- 
gini che abitavano le rive del fiume Lodriao, 
Lecca Zaccaria, signore di Dayiià, Pietro Spano^ 
signore di Drivast, la di cui ^miglia pretendeva 
essere discesa da Teodosio il grande^ Leccas Du- 
smano, Stefano Czernowitzch, signore di Monte- 



f; 



Ìi) Marinus Barletius, l. i, p. 36. 
3) Colonia fondata da Dionigi il veccìUo^ tiranno di Sl« 
racusa. 
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negro, e varj altri principi , ai quali erano uniti 
in quell'assemblea i governatori di Scutai*!, d'Àles^ 
sio, e di altre città e fortezze veneziane (0« 

Le dieta d^ Alessio, in nome di tutta PAlbaniai 
dichiarò ancb^essa ai turchi la guerra, 1^ miale 
Castrìotto' aveva intrapresa colle sole forze delle 
sue signorie^ elesse il Castriotto a generale di tutto 
l'Epiro^ gli promise un sussidio, che, unito ai red- 
diti delle saline ch^egli di già possedeva, accrebbe 
le sue entrate fino a dugento mila fiorini, e gli fece 
allestire un'armata di otto mila cavalli e di sette 
mila fanti W. 

Con questo piccolo esercito Scanderbeg resi- 
stette per ben vent'anni a tutti gli sforzi della 
potenza deHurchi^ la quale cosa parve tanto più 
maravigliosa in quanto che inauditi disastri affli* 
gevano in que' medesimi tempi la cristianità in 
Levante. Dopo la rotta di Varna del io novem- 
bre del i444? >° ^"^ Uladislao re di Polonia e di 
Ungheria fu ucciso e dalla quale scampò a stento 
Giovanni Unniade per rifugiarsi nella Transilva-' 
Dia 0) , Scanderbeg , che nel precedente anno 
aveva ottenuta una graude vittoria sopra Ali bas- 
sa (4), raccolse le sparse reliquie dell'armata un-^ 
gfaera , le fece passare per mare a Ragusi , e di 
là. in Ungheria, e si vendicò, facendo delle scor- 
rerie nella Servia , dei soccoi*si che il crallo di 



(i) Marìnus Barletius, 1. 11^ p. 37. 

(2) Ivi, p. 44, 45, 

(3) Tur CO' Gr aecie HisU polii., 1. i, p. 6. - Philippi CaU 
limaehi de reo» Uladislai, 1. iii^ p. 5 1 4*5 18^ B, Ufig.j t. 1. - 
jinn. Eccles., i444> ? 9» ^o* P* 294. 

(4) Marinus Boì-tetìus, I. ii^ p. 53. 
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Servia Giorgio Bulkomtz aveva dati agF infe" 
deli (*). Feyrouz , ed in appresso Mustafì, dae 
bassa che Amuratte II mandava contro Scander* 
beg 9 furono da questi sconfitti P uno dopo l' al- 
tro. Amuratte sospese qualche tempo la guerra, 
Sercìocch^essa gli costava troppi soldati ; ma Scan- 
erbeg , insofferente di riposo, approffittò di qae* 
sta tregua per assalire i veneziani , perchè ave- 
vano accettata P eredità di Lecca Zaccaria, si- 
gnore di Dayna, ed uno de^ piccoli principi del- 
r Epiro, ch^era stato ucciso da un suo vicino ('4. 
Ma era più facile al Castriotto il vincere i turchi 
in apeila campagna, o colle imboscate, che Toc- 
cupare una sola città fortificata. Egli assediò in- 
vano Dayna, e dopo averne guastato il territorio, 
fece la pace coi veneziani^ nella quale occasione 
venne dal senato iscritto nel registro della no- 
biltà veneziana (3). 

Intanto Amuratte, sdegnato per le successive 
sconfitte de^ suoi bassa, disfatti da Scaaderbeg , 
risolse nel i449 ^> condurre egli stesso la sua 
armata in Albania. Il principe epirota temette 
che il turco non assediasse Croja, e ne fece usci- 
re tutte le donne ed i fanciulli, che si ripararo- 
no nelle ,città marittime , o presso i veue7jaai. 
Egli raccolse puVe e mandò in lontane parti tut- 
ti gli armenti sparsi nelle campagne , e dispose 
anche Sfetigrade ad una ostinata difesa (4)^ ma 

(i) Marinus. Barledus, 1. ni, p. 63. 

(2) /mi, p. 75. 

(3) Ivi, 1. IV, p. 100. - Sondi, Stor. Cit^, VeneU^ par. Il, 

1. YIII, p. 779. 

(4) Marinus Barletius, 1. ly, p. 106. 
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invece di chiudersi egli stesso in una di queste 
città si tenne a qualche distanza dai nemici per 
assalire air improvvista le bande staccate. Àmu« 
ratte dopo un lungo assedio s' impadronì di Sfe* 
ti^de ^ ma si vuole che quella presa non gli co- 
stasse meno di trenta mila uomini. £ nemmeno 
avrebbe occupata la città se non fosse stata la 
perfidia di un abitante che gettò un cane mora- 
to nella sola cisterna che somministrasse acqua 
alla fortezza \ la quale cosa sgomentò i bulgari 
che facevano parte della guarnigione, perciocché 
essi avrebberp proferito di morire di sete , piut- 
tosto che toccare V acqua bruttata da un cada- 
vere (0. 

Hei susseguente anno Amuratte tornò nelPEpiro 
con quaranta mila uomini e cinse Croja d^asscdio. 
Per battere meglio la città, egli fece fondere negli 
accampamenti medesimi delle artiglierie di un ca- 
libro molto maggiore di quello de^più grossi pezzi 
che si usino al presente C^) ^ questa formidabile ar- 
tiglierìa aprì qualche breccia, ma così difficile era 
Faccesso per giugncre alla ròcca e tanto scoscesa 
la collina, che i musulmani furono sempre ributtati 
dalP assalto con grande caruificiua. Intanto Scan- 
derbeg coglieva alla sprovveduta le bande stac- 
cate, entrava di notte per fino nel campo di 
Amuratte 9 ove faceva grandi stragi e spandeva 
il terrore. Queste frequenti aggressioni congiun- 
te air avvicinamento di Giovanni Unniade con 



(i) Marìnus Barletius, 1. v, p. i45. - Laonic, CkaUà» 
cond)rlas de reb. Turcicis, 1. yii, p. i45. 
(a) Marinus Barletius^ 1 yi^ p. iC5. 
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un^ armata nngara, ch^era di già entrata nel ter- 
ritorio turco , costrinsero alP ultimo il sultano a 
levare T assedio (0. Dopo questa avvilitiva riti- 
rata^ Àmuratte, il quale aveva veduto oscurarsi 
sotto le mura d^una meschina bicocca una gloria 
acquistata colla disfatta di tanti re, ritirossi in 
Adrianopoli , ove dopo trentun^ anni di regno 
mori improvvisamente in un banchetto il decimo 
mese delPanno delF Egira 855 , ossia i45i di 
Gesù Cristo (2). 

GP italiani avevano appena osato soccorrere 
Scanderbeg , mentre egli faceva testa a tutte le 
forze del sultano , ma si jcongratularono con som- 
mo giubbilo della sua vittoria. Alfonso,, re di Na- 
poli j gli mandò trecento mila moggia di frumea- 
to e cento mila di orzo per rifarlo del perduto 
raccolto (^). Ma Scanderbf^g, quasi sempre felice 
nelle battaglie, era sempre sventurato negli asse- 
dj delie città. Egli volle ricuperare Sfetigrade , e 
fn respinto ^ assediò Belgrado degli Arnauti , e 
fu costretto a ritirarsi dopo avere perduta molta 
gente (4). 

Maometto II , succeduto ad Amuratt« H, venne 
a capo co^suoi tesori di corrompere alcuni con- 
siglieri di Scanderbeg, tostocché fu ricominciata 



(1) Laonic. Chalcocondylas de reh, Twrcicis, I. vii, p. i^S- 

(3) Ivi, p. 1 55. - Ann. Turcici Leunclavii , p. aS;. H 
Barlezio racconta che Amuratte infermò e mori sotto Croja 
il quinto mese dell'assedio^ 1. vi^ p. 193. Nulla è più fal- 
so ; eppure il Barlezio era contemporaneo e compatriotto. 

^3) Marinus BarUstius y 1. vi, p. igS, - BarlhoL Facii 
Ber, Gest. Alphonsi Regia, 1. w, p. i54. 

(4) Marinus Barlelius , 1. ?iii, p. a3i. - Laon. Chako* 
Coni^laSf ì. vili, p. 179. 
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la guerra d^ Albania. In fra gli altri Mosè Goleo-> 
to j con6clente del Castriotto ed il migliore dei 
saoi capitani ^ rivohe le armi contro il suo pria-* 
cipe. Per altro il Golento non potè sostenere a 
lungo r ira d^un eroe^ egli tornò colla corda al 
collo a gittarsi ai suoi piedi, chiese grazia e Tot* 
tenne (0. Aveva questi appena espiato il suo de« 
litto, quando un altro generale di Scanderbeg, 
Amesa, che gli era nipote , ed io qualche modo 
collega, passò nel campo dei turchi i^). Ame- 
sa tornò subito nel!' Epiro con un^ armata turca 
comandata da un sangiacco, e col titolo di re 
d^ Albania, datogli da Maometto 11: Scanderbeg 
dovette fuggire dinanzi a lui. Ma fu breve il suo 
trionfo , perciocché , assalito alP improvvista nel 
suo campo, fu rotto e preso prigioniero col san- 
giacco , e mandato nelle prigioni di Napoli (3). 
Scanderbeg annunciò a tutti i sovrani d^ Europa 

Juesta vittoria , nella quale ei volle che perissero 
a trenta mila turchi; e mandando ai principi 
latini parte delle spoglie e de^ prigionieri , li ri- 
chiese di soccorso per continuare la guerra (4).^ 
Pure » latini non solo non bandirono la cro- 
ciata per soccorrere Scanderbeg, ma lo distol- 
sero dalla santa sua impresa ; perchè quesl^eroe 
medesimo fu chiamato in Italia da Pio il per di- 
fendere Ferdinando, ed attestare in tal modo la 
sua riconoscenza al figlio di queir Alfonso da 

(t) Miwinus Barletiusy I. viii, p. 25i. 

(3) /mi, 1. IX, p. 3Ò3. 

(3) /W, p. 276. - Ann. EccL Rajrn.f i458, §§ i5 e 16, 

t. XVIll; p. 5l2. 

<4) Marinus Barletius, 1. iX; p. a8i. 
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cai aveva ricevati de^ beneQq. Egli è il v«ro tat« 
tavia che ornai da qualche tempo i turchi pare- 
vano stracchi ed alieni da nna guerra in cui 
avevano toccato tante sconfitte^ cosicché Amar 
« Sinan, idue< bassa vicini air Epiro, erano sta* 
ti incaricati dal sultano di custodire i confini e 
non varcarli. Ammirando essi e rispettando Peroe 
albanese, avevano chiesta la sua amicizia e Fa- 
vevano ottenuta^ Le due nazioni non erano perciò 
in pace, ma per una tacita convenzione le ostilità 
erano sospese, e gli epiroti accudivano senza di- 
strazione air agricoltura ed alla pastorizia. Ed al- 
lorquando per le preghiere del papa Scanderbeg 
risolse di venire in Italia^ egli accettò gli onorati 
patti che gli fece oflfrire Maometto 11^ e la pace fu 
fermata fra i due stati il 22 giugno del i46i (0. 
Siccome abbiamo narrato , Scanderbeg venne po- 
scia in fatti a raggiugnere Ferdinando a Barletta, 
e partecipò alla vittoria di Troja ed alla guerra di 
Puglia contro gli angioini. Terminata che fu questa 
guerra, il re di Napoli diede in ricompefìsa a Scan- 
derbeg Trani, Monte- Gargano e san Giovanni Ro-t 
tondo , tre città della Puglia , che poste essendo 
dirimpetto alla Macedonia , potevano essere per 
la di lui famiglia un prezioso asilo, ove finalmen- 
te gli albanesi dovessero soggiacere in quella trop- 
po disuguale lotta contro i turchi (s). Scanderbeg 



(i) Marinus Barletius, ì. x, p. a85-So6, e L xi^ p. 3ii. 
11 Barlezio parla prima della tregua di un anno , ed in 
appreso della fermala pace; ma le date non s' accordano 
con dur diversi trattati. 

(2) Marinus Barletius, 1. x^ p. 3o6. 
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r aveva di già sostenuta diciannov*; anni questa 
lotta, e gVitaliani, oziosi spettatori di questa gran- 
de contesa, applaudivano air eroe, senza tuttavia 
sommiDistrargli soccorsi, che lo ponessero in istato 
di approfittare delle sue vittorie. £rano ancor essi 
travagliati da importanti guerre, ed anqora non 
pensavano al pericolo che li minacciava in tan- 
ta vicinanza. Ma poiché fu quasi terminata la 
guerra di Napoli, e che Scanderbeg fece ritorno 
alla sua patria, gP italiani si dolsero che il cam« 
pione della fede ritornasse nelfozio. Egli era pel 
proprio loro vantaggio, non per quello di Scan- 
derbeg , eh' essi volevano decidere della pace o 
della guerra in Albania. Pio li ripigliava quindi 
eoa ardore il progetto della crociata per la qua- 
le £tveva, pochi anni prima, adunati a Mantova i 
deputati della cristianità ^ e i divisamenti del pa« 
pa furono confermati da una recente conquista 
dei turchi, per cui finalmente le formidabili loro 
insegne erano state portate fino ai confini della 
stessa IlulFa. 

Sulla via che i turchi dovevauo tenere per 
entrare in Italia pel Friuli , o in Germania per 
la Carniola, trovavasl il regno di Bosnia, risguar- 
dato per le aspre sue montagne e gP inespugnabili 
castelli che le coronavano , come P antemurale 
della cristianità. Ma i bosniaci non erano orto* 
dossi ^ i cattolici gli accasavano di manicheismo^ 
Io che probabilmente voleva soltanto dire che, 
in suir esempio dei bulgari, essi avevano abbrac* 
ciato la riforma dei pauliciani. Altronde V igno- 
ranza e la barbarie del popolo avevano soffo- 
cati i lumi per cui poteva originariamente essere 
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distinta questa setta. Quando i bosulaci si co- 
nobbero minacciati da imaiinente pericolo , cer- 
carono di stringersi in alleanza coi cristiani occi- 
dentali , e nel 1 44^ ^^ ^^^^ ^^ j Stefano Tomma- 
so, si riconciliò colla cliiesa («\ Ma perchè ricusò 
di castigare quelli de^ suoi sudditi che continua- 
vano ad attenersi al T antica credenza^ i latini ri- 
manevano dubbiosi intoi*no alla sua ortodossia, 
e risguardarono come un castigo del cielo le 
sciagure onde in seguito fu oppresso quel paese. 
La conquista della Servia fatta nel i^^S ave- 
va estesi uno alla Bosnia i confini dei turchi ^ 
Maometto II aveva chiesto un tributo al re dei 
bosniaci, ed aveva fortificato il castello di Cziflia 
posto al confluente della Sava e della Bosna, per 
avere sempre libero V ingresso in quella coa- 
trada. Il re Stefano, figlio e successore di Stefa- 
no Tommaso , prevedendo la burrasca che si 
addensava a suo danno, scrisse nel 1 4^2 a Pio U 
per fargli conoscere il proprio pericolo. I turchi, 
diceva Stefano al papa , trattano con tanta dol- 
cézza i contadini bosniaci che ne hanno sottrat- 
ta la maggior parte ^ i signori sono abbandonati 
ne^ loro dominj dai vassalli, e se i veneziani , il 
papa, i> alcuno de^popoli latini non soccorre que- 
sto paese, esso troverassi in breve aperto , senza 
combattere, ai nemici della cristianità. Frattanto 
se la Bosnia colle sue aspre montagne e le sue 
fortezze è tutt'ora 1^ antimurale delP occidente, 
essa diverrà , quando trovisi in mano dei turchi , 
un sicuro covile da cui piomberanno a voglia 

(i) Jìé^nald. Ann, Feci., § 33, p. 3i6.' 
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loro suir Italia o sulla Germania. Finché sussiste 
aacora questo regno, poco ragguardevoli forze 
bastano per ritornare il coraggio a questi popoli 
e per indurre tutti i bellicosi bosniaci a periglia* 
re le vite per difendere la loro patria ed allon- 
tanare il flagello de^ barbari dalla cristianità ; ma 
se si lascia cadere, le più grandi armate potran*- 
no a stento chiudere ai turchi V ingresso deirita^ 
lia e della Germania. Stefano per ultimo ricor* 
dava che suo padre aveva pure annunciata a 
Niccolò V la caduta di Costantinopoli in tempo 
che poche migliaja di .soldati latini avrebbero po- 
tuto salvarla, e supplicava Pio 11 di non lasciare 
che i latini cadessero per la seconda volta nello 
stesso errore (0. 

(i463) Ma Pio H non era per anco disposto 
a somministrare ai bosniaci i chiesti sussidj. Que« 
sti popoli, indeboliti dalle precedenti guer^^ e 
forse discordi fra loro per Podio tra le d|^8et-* 
te cristiane, non opposero quasi veruna^Rsten-^ 
za quando Maometto U mosse contro |Horo in 

Ì Persona. Radace, governatore di Bobaa^, in al- 
ora capitale della Bosnia , cedette questa città, 
appena gli fu intimata la resa, e si unì coi turchi. 
Il duca Stefano , che comandava a Jaickza , non 
si comportò diversamente. Àmbidue sono acca- 



(0 Questa lettera piena di nobili e giudiziosi sentimenti 
è riportata tutt' intera da Pio 11 nel suo Comcntario, 
]• Zi, p. 397. Contattocciò Io stesso Stefano viene accusato 
d'avere strozzato in letto suo padre Stefano Tommaso, 
per sospetto che tornasse al manicheismo. Familiae Scia* 
vonicae , Bossiiienses Bani ac lìeges. Ducange , p. 267 , 

i. XJU. 
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sali dair annalista della chiesa di manicheismo , 
ambidue temettero forse le persecuzioni che Ro- 
ma chiedeva instantemente al re di Bosnia per 
prezzo de'suoi soccorsi. Questo re scampò a sten- 
to da Jaickza e si chiuse nel castello d^ Eluth , 
ove non potè fare lunga resistenza. In capo ad 
otto giorni egli venne condotto prigioniere ai pie- 
di di Maometto II* Il sultano gli promise di ri- 
porlo in trono come principe feudatario della 
Porta, purché gli desse le chiavi di settanta for« 
tezze della Bosnia. Il re prigioniero ^ trovandosi 
in balia del vincitore , si sottomise a tutto ^ ma 
quando le insegne della mezza luna fm*ono spie- 
gate su tutte le fortezze della Bosnia j Maomet* 
io 11 fece decapitare l'infelice captivo^.o, secon- 
do altri, gli fece strappai*e la pelle. Mandò pu- 
re al supplicio tutti i nobili nel campo di Bla- 
gai ^ menò gli abitanti in ischiavitù, e popolò di 
musulmani la provincia, cosicché in essa più non 
8Ì trova oggi un cristiano, e la é diventata Pan- 
timurale dell'impero turco. La regina di Bosnia 
fuggì a Roma, ove visse cogli assegni fattile dal 
papa, per riconoscenza de' quali lasciò alla santa 
.sede tutti i diritti ch'ella poteva avere sugli sta- 
ti del marito (0. 



(i) Demet, Cantemir, , 1. iii, e. i, § 19» p. lop- - Com' 
menu Pii Papae 11, 1. xi, p. 3ii. - Laonic. Chalcocon» 
éjrlas, 1. x^ p. 225. - An. Ture, a Leunclàuio editi, p. ^Sj* - 
Èaynald, Ann, Eccl. i463, §§ i4**7> *• ^'x. p» 127.- 
Bossinenses Bani ac Resex in Ducange, Famil, JDalmaL , 
p. 358. Dlugossi, Hist. Polon., 1. xiii, p. Bis-, t. 11, Lipsiae, 
I. 1713. I fratelli minori di Jaickza portarono seco » fug- 
gendo a Venezia, il corpo dell'evangelista san Luca; un 
altro corpo dello stèsso santo trovasi a Padova ^ e la sua 
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I torchi non erano appena stabillli nella nuora 
loro conquista, che cominciarono a portare più 
oltre i loro guasti. Lo stesso anno i463 il bano 
di Schiavonia fu rapito da loro ne** suoi stati ed 
ucciso con cinquecento suoi gentiluomini. La guer- 
ra si andava sempre più accostando ai confini 
deiritalia, e mentre che gli stati veneziani non 
erano più lontani dagli avamposti musulmani se 
DOD una o due gioi*nate di cammino, la guerra si 
rinnovava tra i veneziani ed i turchi anche in Gre- 
cia. 1 cristiani non credevansi obbligati verso i 
musulmani ad alcuna legge prescritta dal diritto 
delle genti ^ e questa fu la cagione della guerra. 
Udo schiavo del vicario del bassa d^Atehe aveva 
rubato 'V erario ed erasi rifugiato presso Giro- 
lamo Valaresso , governatore veneto di Corone , 
col quale aveva divisi i cento mila aspri levati 
dal tesoro. I turchi chiesero lo schiavo ed il da- 
naro; ma lóro fu risposto che lo schiavo, essen« 
dosi fatto cristiano, non poteva essere consegnato 
agl'infedeli,' e non venne restituito il danaro. I 
tm*chi pei' rappresaglia s' impadronirono d^Argq, 
ove comandava Niccolò Dandolo, e la guerra riar- 
se in maggio del i463 (0. 

Luigi Loredano, procuratore e capitano gene*- 
rale de' veneziani , temeva che la repubblica non 
gli rimproverasse di avere per cupidigia riaccesa 



tf sta a Roma ; e 1' autenticità di queste tre reliquie era 
egualmente provata dai miracoli. La corte di Berna , ec* 
citata a dare giudizio, vi si rifiutò, jinn. EccL i463, § i8, 
p. 128'. • Comment. FU Papae il, 1. vili, p. 192. - Marin 
Sanuto, f^ite dei Duchi, p. 1177. 
(i) Marin Sanuto, f^ite dei Vachi, p. 1173. 
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quella pericolosa guerra. Per la qual cosa, a pre- 
venire Taccusa , fece di tutto per indurre la, si- 
gnoria ad approfittare di quella circostanza onde 
occupare la Morea. Egli rappresentò ai consigli 
che venti mila greci erano apparecchiati a pren- 
dere le armi ed a spiegare le insegne di san Mar- 
co , e che la penisola , venuta una volta in mano 
d"* una potenza marittima , più uon potrebbe (es- 
serle tolta. Il senato , accecato dalK ambizione , 
decretò la guerra , e mandò in Morea Bertoldo , 
figliuolo di Taddeo 9 di un ramo cadetto della 
casa d^ Esle , con quindici contestabili , per co- 
nvalidare le truppe da assoldarsi in quel paese. 
Nello stesso tedipo destinò ventitré vascelli e cin- 
que galere a^ trasportare ed a proteggere le trup- 
pe italiane. Queste truppe sbarcarono a Modone, 
e Bertoldo d^Este le condusse a Napoli di Mal- 
vasia; oppugnò Argo e la prese senza difficoltà (>)^ 
indi s"* avviò verso T istmo che unisce il Pelopon- 
neso al continente. La flotta veneziana, coman- 
data dal Loredano, era nel golfo di Corinto o di 
Lepanto ^ il golfo Saronico o d^ Engia era occu- 
pato da sei altri vascelli veneziani , di modo che 
i crisiiani, padroni nello stesso tempo della terra 
e del mare , non dui*arono fatica a difendere 
V Hexamìglion, Questa lingua di terra, che come 
l'indica il suo nome non ha che sei miglia di 
larghezza (2) , unisce al continente una penisola 

(ì) Comment. Pii Papae II, 1. xii, p. 3 14. - Andrea Nor 
yagero, Storia Feneta, t xxik, p. iia*?. - Maria Sanato, 
p. 1173. - M. A, Sabellico i Decad, III, 1. viii , f. aoa. - 
Laonic. Chalcocondylas de reb. Ture, 1. x, p. a3i. 

{'>) L' Hexamìglìon ha meno di sci miglia di larghezzar 
tiri punto più stretto. Forse il suo nome indica la misura 
e r estensione de' trinceramenti che vi si erano innalzati. 
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che ha ben treceoto sessanta miglia di coste. Si 
adunarono poscia trenta mila operai in Morea, 
ed in quindici giorni s^ innalzò un trinceramento 
inarato a secco, alto dodici piedi ^ difeso da dop- 
pia fossa e coperto da cento trentasei torri. I 
materiali erano stati molto tempo prima appa- 
recchiati in sul luogo per difendere il Pelopon- 
neso contro le precedenti invasioni , ma i greci 
indolenti non gli avevano poi messi in opera. 

Per assicurarsi il possedimento della penisola 
non bastava difenderne Fingresso , ma era d^ uo* 
pò scacciarne i pochi turchi che vi si erano ac« 
quartierati. Quando arrivarono i veneziani, quat- 
tro mila cavalli turchi erano accampati sotto le 
mura di Corinto j ma si ritirarono al di là del- 
l'istmo dopo una breve zuffa. Benedetto Coleoni 
sottomise tutta la Laconia , tranne la sola for- 
tezza di Misitra, sotto le di cui mura fu ucciso: 
Giovaoui Magro occupò T Arcadia, ma fu respinto 
innanzi al castello di Leontari, lontano due leghe 
dalle mine delP antica Megalopoli. Il restante 
Iella Morea ubbidiva ai veneziani , ad eccezione 
li Corinto, la più forte e più popolata città della 
cenisela, per assediare la quale Bertoldo adunò 
utta la sua armata. Ne^ primi due assalti dati 
illa città furono prese alcune opere esterne ^ ma 
lei terzo assalto il generale fu ferito da un sasso 
n una tempia, e ne mori in capo a dodici giorni (>). 
1^64) L^arinata, caduta d^animo per la perdita del 
apitano e travagliata dal rigore deir inverno, che 



(i) M. A. Sabellico, Dee, ///, 1. yui, f. ao3. - Andrea 
hi'a^erOf Ston ^enez., p. 11 22, 
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era di già <M)iiiiucialo, abbandonò T assedio tanlo 
più che gli abitanti j temendo le crudeli vendette 
dei masolmam , non ardivano dichiararsi a favore 
della repobblica. 

Poco dopo st sparse Toce che Maometto, las- 
sa di Livadia, si avanzava con una fonnidabilc 
armata, che i più paurosi dicevano di ottanta 
mila c^avalli. Bettino di Calcina, ch"^ era succedalo 
a Bertoldo d^ £ste nel comando dell^ armata ve- 
neziana, non osò aspettare il nemico ed abban- 
donò r istmo per chiudersi nelle fortezze^ villa 
che perdette la Morea CO. Il bassa di Livadia 
era cosi lontano dal tentare di farne la conqui- 
sta, che quando gli fu detto (Jie due mila fuci- 
lieri custodivano rExamiglion, scrisse in preven- 
zione al sultano per iscusarsi de^ non molti avan- 
zamenti che farebbe. £ già si ritirava , quand*^ 
an albanese, atti*aversando il golfo d^£Dgia, gli 
recò da Corinto la notizia della ritirata degV ita- 
liani. Maometto parti allora da Platea , e pas- 
sando di notte il Citerone, vide i vascelli vene* 
ziani che ancora occupavano i due mari. Appem 

{>oteva credere ai proprj occhi , quando trovo ^c 
brtificazioui delP istmo abbaudouate. Le fortezze 
in cui erasi ritirato lo sgomentato esercito dei 
veneziani fecero troppo corte" difese ^ Argo fu 
ripresa per la terza volta , e Tarmata turca, avan- 
zandosi divisa Jq due squadre sopra Leoutaii e 
Patrasso , spingevasi innanzi i latini e trucidava 
tutti i ^eci che si erano dichiarati per loro, l^ 



(i) Marin Sariuto, Fite dei Duchi y p. 1176. - Laonic- 
Chaicocond,, 1. x, p. a32. 



-■^ ■ ■ 
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sole fortezze che i veneziani possedevano prima 
della guerra non caddero in mano al nemica (1)* 
(i463) La guerra dei veneziani e dei turchi , 
quella della Bosnia e quella della Schiavonia, ave- 
vano ravvivato lo zelo di Pio II , il quale j libe^ 
rato dalle molestie che fin allora gli aveva dato 
la successione al regno di Napoli, aveva adunate^ 
un concistoro , e rappresentato ai cardinali chd 
era ornai tempo di dare principio alla guerra sa- 
cra^ guerra alla quale egli~erasi obbligato fin dalla 
sua esaltazione al trono pontificio. « Ogni anno, 
n cosi parlò Pio, i turchi guastano qualche nuo- 
» va provincia di cristianità ^ in questo gli ab- 
» biamo veduti conquistare la Bosnia ed ucci- 
" deme il re. Gli ungari sono atterriti , tutti i 
)» popoli vicini compresi da spavento \ e noi che 
» faremo? Esorteremo noi i re ad accorrere in 
» loro soccorso, a rispingere il nemico dai no- 
» stri confini? Ma noi V abbiamo di già tentato 
» invano. Si ottiene poco credito quando si dice 
» àgli altri andate: forse dicendo venite^ otter- 
» remo migliore effetto^ io voglio farne la pro- 
» va. Ho diliberato di andare io stesso alla gueira 
» contro i turchi , e d' invitare in tal modo coi 
^ fatti e non colle sole parole i prìncipi cristiani 
» a seguirmi. Forse quando vedranno il loro pa« 
» dre , il pontefice romano , il vicario di Gesii 
^ Cristo, vecchio ed infermo, partire per la guer» 
» ra sacra, arrossiranno di rimanersi a casa loro, 

(1) Laonic. Chalcocond , 1. x, p. q33. Questo storico gre- 
co ci manca alla fìncdi questa campagna. Coli* indipen- 
denza della Grccm vedcsi a quest' epoca finire ogni md* 
Buinento storico. 

&ISM. 2\ X. i3 
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9> brandiranno le armi e finalmente abbracceran^ 

9f no con tutto V animo la difesa della nostra 

9» santa religione^ Se per questa Via eccitare non 

ff possiamo i cristiani alla guerra , non saprem- 

j» mo quale altra tentarne. Fuori di dubbio la 

» nostra vecchiaja ci rende quest' intrapresa dif- 

,y> ficile^ noi cMncamminiamo ad una quasi certa 

n morte ^ ma noi non la rifiutiamo. Dobbiamo 

n pure una volta morire , e poco importa alla 

p cristianità 'del luogo della nostra morte. Voi 

n altresì, che così frequentemente ci esortaste alla 

99 guerra contro i turchi, voi cardinali , membri 

99 della chiesa, voi dovete seguire il vostro ca- 

99 pò.... Lo abbiamo promesso al duca di Bor- 

99 gogna ed ai veneziani, ed una podei^osa flotta 

9) veneta ci accompagnerà e signoreggerà il ma- 

99 re. Imiteranno il nostro esempio gli altri stati 

99 d' Italia. Il duca di Borgogna si trarrà dietro 

99 V Occidente (0 ^ dalla parte del Nord il turco, 

fi sarà stretto dagli ungari e dai sarmati ^ i cri- 

99 stiani della Grecia si leveranno in armi e ver- 

99 ranno nei .nostri accampamenti. Gli albanesi , 

99 i ser^iani, gli epiroti si rallegreranno vedendo 

99 spuntare il giorno della libertà, e ci ajuteran- 

99 no ) nell^Asia medesima saremo assecondati dai 

(i) Fa Fanno 1453, ed alla nuova della presa di Co- 
stantinopoli^ che il duca Filippo di Borgogna giurò colla 
Inaggior parte de* nobili borghesi di seguire la" crociata. 
Tale obbligo fu assunto in mezzo alle feste di quella splen- 
dida corte sopra il fagiano e con tutte le cerimonie del- 
l' antica cavalleria. Chron. cT En^uerr, de Monstrelet , 
voi. Ili, p. 55. Due anni dopo Filippo obbligò gli slati del 
suo regno a triplicare i sussidj per le spese della crociata. 
/►'i, p. 64- *■ 
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» nemici dei turchi, il caramano ed il re di Per- 
» sìa. Finalmente il divino favore ci darà la vitto- 
» ria. Quanto è a me io non scenderò in campo 
fi alla pugna , che me ne ritraggono la debolezza 
» del corpo ed il sacerdozio y cui mal s^addice il 
M maneggiare la spada. Imiterò pertanto il santo 
n patriarca Mosè , che pregava sulla montagna 
» mentre Israello combatteva contro gli amale- 
» citi. Inginocohiato sopra un^alta poppa o so* 
» pra la vetta d^un monte, colla santa Eucaristia 
» innanzi agli occhi, vi avrò attorno a me, e col 
» cuore contrito ed umiliato chiederemo al Si- 
» gnore la vittoria per i nostri soldati » (0. 

Non v^ ebbero nel concistoro che due cardi- 
nali , quello di Spoleti e quello di Artois , che 
non assecondassero Tentusiasmo del vecchio pon- 
tefice. Un^ eloquente bolla del 22 ottobre del 1 463 
chiamò tutti i cristiani alla guerra sacra, indicando 
er luogo di convegno Ancona , e minacciando 
^ anatema a coloro che turberebbero intanto la 
pace con ostilità tra cristiani e cristiani (3). Nello 
stesso tempo il papa scrìsse al doge di Venezia, 
Cristoforo Moro, scongiurando quel vecchio ca- 
po della repubblica ad unirsi in persona al vec- 
chio principe del cristianesimo. 11 consigUo dei 
pregadi risolse d^ indurre il doge ad aderirvi, e 
siccome questi mal volontieri acconsentiva di re- 
carsi a boixlo^ a motivo della sua estrema vec- 



F 



(1) Verana aringa è più di questa autentica , poiché 
quegli stesso che la pronunciò la trascrisse ne' suoi co* 
meotarj. Pii //, 1. xii, p. 336 a 34 1. - Jiayn, Ann. Ec 
cìes.j i463> § 26, p. i3o. lo ne ho omessa una parte. 

(2j Ann. JSccl, 1 4^3,. §§ 29-40, p. i3i. , 
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ehiaja j ed inutili tornavano le esortazioni dei 
consiglieri per indorvelo , Vittor Cappello gli 
disse : « Serenissimo prìncipe , se vostra serenità 
» non vuole imbarcarsi di buon grado , la farc- 
ii mo partire per forza ^ perchè dobbiamo prea- 
f» derci maggior cura del bene e dell' onore di 
n questo paese , che della vostra persona » . Con 
tutto ciò , siccome il doge protestava di non es- 
aere pratico dtJla guerra marittima, gli fu pro- 
messo per ammiraglio il suo parente Lorenzo 
Moro, duca di Candia (0. 

Le esortazioni di Pio li non ebbero per altro 
rispetto a tutti i prìncipi crìstiani quelPesito che 
egli ne sperava. I francesi , angustiati dagli in- 
trighi di Lodovico XI , ed i tedeschi , travagliati 
dalFanarchia, la quale durante il regno del de- 
bole Federico IH affievoliva sempre più lo stato, 
non presero veruna parte in ciò che doveva es- 
sere la bisogna di tutti ^ il duca di Borgogna in- 
fine, che si era replicatamente obbligato con tan- 
ta solennità alla crociata, non volle muoversi. Ma 
Pio II trovò maggiore zelo nelP eroico re d^Un* 
gherìa, Mattia Corvino, figliuolo del grande vai- 
voda Giovanni Unniade. Mattia conchiuse il 12 
settembre del i463 un trattato colla repubblica 
di Venezia , cól quale gli ungari ed i veneziani 
ti obbligavano ad assalire di conserva i musul- 
mani con tutte le loro forze, e a non deporre 
le armi se non di comune consenso (3). Il papa 
non poteva ti-ascurare di chiamare altresì in suo 



(i) Mann Sanato, Vite dei Duchi di Venez,^ p. 1174* 
(a) Kajrn, Ann. JSccL, i463, §§ 5o, 5ii p. i36. 
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soccorso quello Scanderbeg, il di cui solo nome 
faceva abbrividire i turchi di spavento, ed i di cui 
porti e fortezze, posti dirimpetto alP Italia, erano 
opportunissimi allo sbarco dei latini. Ma Scander- 
beg aveva accettata e giurata la pace col sulta-^ 
DO, ed i musulmani osservavano fedelmente il 
trattato. Alcune scorrerie fatte in Albania da ram- 
paci bande erano state severissimamente punite 
da Maometto II , il quale fece restituire al pria** 
cipe epirota l'intero valore di quanto gli era sta- 
to tolto. Con tutto ciò Pio li incaricò Paolo An- 
gelo, arcivescovo di Durazzo, di esortare il cam- 
pione della fede a non mancare alla guerra che 
^li occidentali intraprendevano per sua cagione, 
offrendogli di proscioglierlo da ogni giuramento 
eolla sovrana podestà della chiesa. Gabriello Tre- 
visani, ambasciatore veneto, spalleggiò le istanze, 
dell'arcivescovo^ onde Scanderbeg, ritenuto alcun 
tempo da^ suoi scrupoli, cedette all'ultimo alle pre- 
ghiere del pontefice (0. Egli ruppe la guerra senza 
dichiarazione alcuna e rapi nelle province turche 
vicine ai suoi stati sessanta mila buoi ed ottanta 
mila mortitoni , adducendo per motivo di queste 
ostilità quegli stessi ladronecci che Maometto ave- 
va ampiamente riparati. Questi avendo tuttavia 
cercalo di ristabilire la pace , Scanderbeg gli 
rispose il 26 maggio del i463, ch'egli non si 
verrebbe ad alcun trattato, se Maometto non ri- 
nunciava da prima al culto del suo falso pro- 
feta (a). 



(1) Marinwt Barletius , 1. xi, p. 3i3» • Comment, Pii 
Papae JI, 1. xii, p. 33o. 
(a) Marinus Barletius, 1. xf^ p. 3a5. 
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(i464) Frattanto Pio li, dopo avere É^tle le 
sue preghiere nella basilica dei santi Apostoli, si 
pose in viaggio il i8 giugno del i464: ei sì sea- 
tiva di già travagliato da un po^ di febbre, e per- 
chè non voleva trattenersi per guarirne, obbli- 
gò i suoi medici con giuramento a non palesare 
ad alcuno la sua infermità (0. Nel terzo giorno 
del suo viaggio era stato detto a Pio il , vche la 
folla de' crociati adunati in Ancona cominciava 
a lagnarsi di non trovare apparecchiato quanto 
era necessario pel loro ti*agitto. Il vecchio pon- 
tefice scelse un cardinale di pari età e suo ami- 
co, per aringare la folla ed esortaria a soppor- 
tare con pazienza quel contrattempo, e per prov- 
vedere al bisogno de' crociati. Era questi uno 
spagnuolo, Giovanni Carvajale, cardinale di san- 
t Angelo. Avendolo a sé chiamato , lo infoi-mò 
dell'oggetto della sua missione, e supplicando, 
piuttosto che ordinando, il richiese di partire, 
^on s' induceva egli senza rìpugrìanza ad addos- 
sare un cosi grave peso ad un vecchio, le di cui 
forze eransi estenuate in servigio della chiesa. 
Ma riguardando alP importanza dell^ intrapresa , 
e sapendo quanto era difBcile il trovare persona 
che fosse in istato di ben eseguirla, credette di 
non dovera risparmiare il suo vecchio amico, 
a Mi trovava solo io presente a questo colloquio, 
fi dice il cardinale di Pavia ^ il linguaggio del 
fi Carvajale fu sempre lo stesso , umile e corag- 



(i) Joh, Ani, Campanus P^ita Pii II, t. iif, par. IF; Ber. 
Il " Jacob f Carditi. Papi^nsU Conimeni,, 1. i^ p. 55\fJd 
calcetn Comm, Pii II, 
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n gioso. Santo pontefice ^ se io sono p quak tu, 
lì mi credit capace di così grandi cose, ubbidì* 
n rò subito a^ tuoi comandamenti e pia ancora' 
» seguirò il tuo esempio. Colla tua mal ferma 
» salute non esponi tu Jorse la tua x^ita per 
y» me e per le altre tue pecorelle ? Tu mi seri*» 
» vestì, vieni : eccomi ; tu mi comandi di par^ 
y> tire ^ io parto. Quest^ ultimo avanzo di sdta 
» IO non ricuserò certo di cofisacrarlo a Cri- 
" sto. Siffatte parole commossero altamente il 
» pontefice , il quale era tanto più tocco da quei 
1 scotimenti, quanto maggiore era il coraggio 
^ del vecchio cardinale^ Giovanni Carvajale ama- 
» va unicamente Pio 11 , ed era stato uno dei 
» più caldi consiglieri di questa santa intrapre-* 
» sa » (0. 

Pio II, avvicinandosi alP Adriatico , scontrava 
ogni giorno bande di crociati , che tornavano a 
dietro, abbandonando la sacra spedizione. Tra 
coloro che si erano adunati in Ancona eranvi 
molti soldati che altro non chiedevano che di 
militare ^ ma quando videro che la corte ponti- 
eia non dava altre paghe che indulgenze, parti- 
rono tutti sdegnosi, schernendo la crociata (^). 
Pio II , nel bandire la guerra sacra , aveva an- 
nunciato a tutta la cristianità, che le grandi in- 
dulgenze non sarebbero accordate se non a co- 
loro che servirebbero a proprie spese almeno per 
sei mesi. I soldati non ne avevano tenuto con^ 



(1) Jacobi Papiens. Commeni.,}, i. p. 35.*». 
(3) Joh, SimoneUae , 1. xxx, p. 764 ; in vita Francisci 
Sfortiae. 
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lo j ben sapendo che senza di loro si sarebbe ac- 
cozzata ai certo molta gente , ma non un'anpa- 
ta ^ il minuto popolo era pure accorso senza ar« 
mi e senza danaro , pensando d^ essere spesato 
e trasportato in Grecia per miracolo. Siccome 
questa folla di gente, che aveva ornai perduta 
ogni speranza, dava impaccio ritirandosi alla let- 
tiga del papa che giugneva, si vedevano sul vol- 
to di Pio dipinti il rammarico e il dolore di co-* 
mìnciare la sua intrapresa con sì tristi auspicj (0. 
Quando finalmente Pio giunse in Ancona, vi tro- 
vò moltissima gente della più infima condizione, 
la quale essendo accorsa senza capi , senza da- 
naro , senz^ armi e senza viveri , aveva sperato 
che il pontefice prpvv^derebbe a^ suoi bisognL 
Pio II fu costretto di rimandare tutti coloro che 
non potevano guerreggiare per sei mesi a loro 
spese, accordando per altro alla loro buona vo- 
lontà le indulgenze della crociata che avevano 
cosi poco meritate. Promise agli altri di procu- 
rar loro il tragitto sopra due galere veneziane ; 
ma perchè queste non giungevano presto, i cro- 
ciati caddero d'^animo e si dispersero quasi tuttL 
Mentre che il papa vedeva spegnersi in tale 
guisa r entusiasmo e dissiparsi quella moltitudine 
sulla quale fondava in parte le sue speranze, die- 
de udienza in Ancona agli ambasciatori di Ra- 
^usi i quali annunciavangli che un^ armata turca, 
accampata a trenta miglia dalla loro città , mi- 
nacciavala di esterminio, se gli abitanti lasciava- 
no partire le navi promesse alla flotta pontificia. 



^i) Jacobi Carditi, Papiens, Commenta 1. i, p. %b*j* 
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Pio II gli esortò a perseverare ancora, loro pro- 
mettendo pronti e poderosi soccorsi ^ ma egli 
stesso più ornai non conGdava nelle speranze che 
voleva dar loro (0 : ei fu alcun tempo sul punto 
di andare egli medesimo a chiudersi in Hagusi, 
sperando col suo privato pericolo di risvegliare 
fiualmente la sonnacchiosa cristianità ; ma ebbe 
poco dopo avviso che i turchi avevano presa 
UD^altra strada. Cosi angustiato si stava il ponte- 
fice, quando finalmente una flotta veneziana di 
dodici galere, condotta dal doge Cristoforo Mo- 
ro, giunse in faccia ad Ancona. Pio li si fiece su- 
bito portare sulla riva per vederla, e dopo aver- 
la ben bene guardata , disse con profondo gè-* 
mito : u Finora mi jnancava una flotta per met- 
9 termi in mare, ma oggi mancherò io alla flot- 
» ta ». Infatti ai nìali che T opprimevano vi si 
era aggiunta una dissenteria clie lo sfiniva dei 
tatto ^ e malgrado le adulazioni de^ suoi corti- 
giani, egli sentiva che ornai gli restavano poche 
ore di vita. Oppresso dal dolore di vedersi colto 
dalla morte nel punto in cui voleva perigliare 
la sua vita in prò della cristianità, pregò il car^ 
dinaie di Pavia di continuare Papparecchiata in- 
trapresa e di salire a bordo della flotta ^ chiamò 
tutti i cardinali al bacio di pace^ pregolli di 
condonargli i suoi errori e di orare per lui , e 
morì tra le loro braccia lo stesso giorno i4 sgo* 
sto del 1 464 W. 



(;) Jnn, JEccl , ì^, § 38, p. i6f. - yind. Nauagero f 
Stor, Venez,, p. li 34* - Commenu Jacobi Card. Papiens , 
I. h p. 358. 

(a) Pio il scrisse egli stesso sotto il nome di Gobclino 
i Còinentarj della sua vita e del suo pontiiìcato. Li ter- 
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La morte di Pio H trasse in fondo tutte le 
speranze dei cristiani del Levante, e fece andare a 
vuoto Tintrapresa che stava per cominciare. Qua^ 
rantotto mila fiorini , cbe si trovarono nel suo 
scrigno, furono, secondo i suoi desìderj, mandati 
a Mattia Coi-vino, re d^ Ungheria, per sostenere 
la guerra in cui lo aveva tratto la corte di Ro- 
ma (0. Pare che fosse questo il solo avanzo del 
tesoro raccolto dal pontefice per la guerra sacra. 
Pio II aveva fatto assegnamento sulla valida coo- 
perazione di tutti i principi delF Europa : egli 
credeva soltanto di dover dare T esempio agli al- 
tri^ ma i suoi apparecchi non erano altrimenti 
proporzionati alla grandezza della sua impresa. 
La sola gueiTa di Napoli , nella quale egli era 
stato soltanto ausiliario, costavagli più di un mi- 
lione di fiorini, ed appena si può coucepii*e co« 

mina coW ultimo giorno del ^4^3^ alla metà del sesto anno 
del suo regno, e prima d' intraprendere il viaggio d* An- 
cona, pel quale fa voti ( 1. xii, p. 347 ^^ ultima ). Veruno 
storico di quest' epoca mostra maggiore aggiustatezza di 
spirito , più profonda ed universale conoscenza degli uo- 
mini, dei luoghi, delle rivoluzioni, dei governi, più gran- 
de arte di variare la sua storia , di riepilogare tutto ciò 
che appartiene ad ogni paese, di mano in mano che li va 
passando a rassegna. Que' commutar] leggonsi con altret- 
tanto interesse che piacere ed utilità. Si sente costante- 
mente che il pontefice era 1* uomo del suo secolo , che 
aveva le più linerali opinioni ed era il più istrutto. 11 
cardinale di Pavia , suo intimo amico , suo confidente , 
spesso suo solo compagno , narra nelle prime pagine del 
suo comentario il viaggio e la morte di questo grand' uo- 
mo. E uno dei più commoventi tratti di storia eh' io co- 
nosca> e dei più 'degni di aver posto in un' epopea. Com- 
meni, Jacobi Card. Papiens.y 1. i, p. 36 1. 

(i) Ann, Eccl. Bajrn.y \^^^, § 5o, p. i65. - Commeni, 
Jacobi Card. Papiens., 1. i^ p. 36a. 
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me questo savio pontefice abbia pensato ad as- 
salire un nemico incomparabilmente più possen- 
te del duca di Calabria con meno del ventesimo 
di quella somma. Indipendentemente dalle sue 
entrate ecclesiastiche, che pure erano ragguarde- 
voli, egli aveva levata in tutta V Europa V im- 
posta del trentesimo denaro della rendita per 
sostenere la gueiTa sacra , minacciando V anate- 
ma a coloro che ne ritardassero il pagamento.. 
Egli aveva per lo stesso motivo autorizzato il 
tiaffico delle indulgenze ; ogni peccato aveva un 
determinato prezzo 9 e T indulgenza pleparia di 
tutti i peccati era tassata venti mila fiorini. Que- 
sto trentesimo denaro ed il traffico delle indul- 
genze avevano contro di lui suscitate grandi la- 
gnanze (O; ed ancora più grande sarebbe stato 
lì malcontento j se si tosse saputo che tutto il 
danaro tratto dalle borse dei fedeli era stato 
speso per consolidare il trono di Ferdinando , 
d^un prÌDcipe co^ poco degno di slima. Si deve 
qìiindi opinare col cardinale di Pavia che Pio II 
non fu meno felice in morte che in vita, essen- 
do quella stata sublime in faccia agli uomini , 
pia agli occhi di Dio j ed avendolo oppor lunar- 
mente tolto dair impaccio quando la sua gloria 
ti'ovavasi a grave rischio posta per causa delle 
sue imprudenti risoluzioni W. 



(i) Cristqf, da Soldo, Istor. Bresc, t. xxi, p. 898, 899. 

(a) Card. Pap., Epist. 4» *^P- ^(V^n., i464j § 4^» P* '63, 
Il Simonetta non può credere che Pio 11 avesse realmente 
il proposito d' imbarcarsi; e suppone che volesse soltanto 
assicurare il suo onore^ mostranao a tutta 1' Europa che 
i principi che dovevano secondarlo lo avevano abbando- 
nato. SisL Frane, Sfòrtiae, l. wx, p. 744* 
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Per non far le viste d^ abbandonare affatto il 
cU%'isaniento di Pio II, i cardinali , dopo avere 
colmato d^onori il doge Cristoforo Moro ed aver* 
lo fatto sedere in concistoro, gli offrirono di uni- 
re alla sua flotta cinque galere armate ^ pagan- 
dole per quattro mesi, ove volesse continuare la 
guerra santa ^ ma in poche ore essi ristrinsero 
la £sitta offerta,* limitanaosi alle tre galere di già 
armate a Venezia, che promettevano di pagare* 
Vedendo il doge che la cooperazione della chie- 
sa romana ridurrebbesi a poca cosa, e non com- 
penserebbe pure gP intralci che V alleanza reche* 
rebbe alle operazioni delle armate della repub* 
Mica , egli credette per lo meglio di ricondurre 
la sua flotta a Venezia. La flotta veneta partì da 
Ancona il i6 agosto alla volta delP Istria, ove 
bentosto "^ebbe ordine dal senato di rientrare nel- 
le lagune e di disarmare CO. 

I cardinali , tornati subitamente a Roma , si 
chiusero in conclave nel palazzo del Vaticano. 
Prima di procedere air elezione, per la buona 
amministrazione e per la riforma della chiesa e^ si 
prescrissero di molte leggi, che ognuno giurò di os- 
servare, quando fosse eletto papa. Il futuro ponte- 
fice era tenuto a continuare 1^ impresa contro i 
turchi con tutte le forze della chiesa romana , e 
di consacrarvi tutlMntero il prodotto delle mi- 
niere d' allume recentemente scoperte. Si volle 
che ognuno dei cardinali promettesse di non far 
viaggiare, nel caso che fosse eletto papa, la corte 
romana senza il consenso de^ cardinali , di con- 



(i) Maria Sanato^ Vite dei Duchi, p. iiSo^ ti8u 
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vocare entro tre anni an concilio ecumenico per 
riformare la chiesa^ di non accrescere mai oltre 
a ventiquattro il numero deVardinali, di non sce- 
glierae che un solo tra i suoi parenti , di non 
chiamare nel sacro collegio alcun nonio che non 
avesse studiato il diritto o le sacre Ifiitere, e non 
avesse compiti i trent' anni. Si volle ancora che 
il nuovo ponte6ce promettesse di non diminuire 
il patrimonio della chiesa, di non dichiarare la 
guerra senza V assenso dei cardinali , di pren* 
dere i sufij*agi ad ^Ita voce e non aìPorecchio , 
oude non si desse più come risultamento della 
deliberazione diel sacro collegio una provvisione 
coQtrarìa al voto di tutti i deliberanti. Si volle 
che nelle bolle il papa non adoperasse mai la 
formola : secondo la deliberazione de^nostrifra^ 
telU: quando non gli avesse consultati. Per ulti- 
mo si stanziò che il nuovo pontefice dovesse 
ogui mese farsi rileggere queste costituzioni in 
concistoro j e che i suor cardinali esaminassero 
due volte alP anno, non presente il papa , se fe^ 
deltneote erano state eseguite (0. 

Dopo aver dato in qualche modo con questo 
concordato una nuova costituzione alla repub^ 
blica della chiesa , i cardinali procedettero alt 
V dezione , che fu fatta con migliore accordo e 
più sollecitamente che verun^ altra delle prece* 
dentL Pietro , cardinale di san Marco , della fa* 
miglia de'Barbi di Venezia^ uomo in età di qua«f 
rant' otto anni^ fu eletto papa il 1 6 dj settembre. 



(i) Jacpbi Card- Papient» CommenL, 1. u^, p. 366. • Rq/tu 
Ann. EccLp 1464, § 52, p. :65, 
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Egli voleva alla prima farsi chiamare Formoso ; 
ma perche in fatti era assai belio^ venne dissua* 
so dal prendere un nome che avrebbe indica* 
ta una vanità affatta mpudana, e fu chiamato 
Paolo il (0. E questi quel pontefice che si acqui- 
stò una si trista celebrità -colle sue persecuzioni 
contro i letterati. Ma assai prima di perseguitare 
i dotti egli smentì le speranze che si erano di 
lui concepite. Il sacro collegio non erasi accon- 
tentato del giuramento ch^ egli aveva prestato 
insieme a tutti gli altri cardinali intorno ai do- 
veri del futuro papa, ma glielo aveva fatto anco- 
ra rinnovare e sottoscrivere nelP atto della sua 
elezione. Non pertanto appena fu egli incoronato, 
che annullò questa costituzione ^ e volendo vive- 
re per quest^atto di mala fede P assenso di tutti 
i cardinali , ottenne quello del maggior numero 
parte colle preghiere , parte colle minacce. Il 
cardinale di Pavia confessa con suo rossore, che 
si lasciò vincere in tale modo ^ ma loda il Car- 
vajale per avere resistito (2). ^ 

Paolo II adunò, nel principio del suo regno , 
un concistoro per deliberare intorno ai mezzi 
di continuare la guerra sacra, e vi ammise gli 
ambasciatori delle repubbliche e dei principi ve- 
nuti a congratularsi con lui della sua elezione. 
La presenza loro dava a quest' assenlblea P ap- 
parenza di una disia di tutta P Italia, ed il papa 
ne approfittò per ripartire tra i diversi stati ita- 

(1) Comm. Jacobi Card, Papiens», 1. 11, p. 3G8. - Ma/n. 
Ann. Eccl.f § 53, 54, p. 166. 

(2) Commenf, Jacob, Card, Pajnens,^ 1. ir, p. 3^ r. - Bi^n, 
Ann, Eccl., § 57-60, p. 167. 
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liaoi F annuo sussidio che doveva servire al maa- 
teoim^to deir e^rcito cristiano (0. Ma perché 
gli ambasciatori non avevano missione per qv^- 
sC oggetto^ ei si limitarono a promettere di scri- 
verne ai loro commettenti :; dai quali non avendo 
ottenuta risposta, la lega d^ Italia fu abbandona- 
ta come la crociata di Pio II (3). 

I veneziani soli tra gli stati d^ Italia rimasero 
incaricati del peso della guerra col turco ^ e non 
pertanto, quasi nello stesso tempo ne avevano in- 
traprese due altre, che non concedevano loro di 
disporre liberamente delle proprie forze. Vero è 
che ambedue ebbero breve durata, essendosi la 
prima cominciata e terminata nel i463 , mentre 
ancora viveva Pio II , la seconda due anni più 
tardi. Gli abitanti di Trieste, ch^ erano dipenden- 
ti dalP imperatore Federico IH, arciduca d'Au- 
stria , pretendevano di obbligare tutti i merca- 
danti che si recavano dal golfo Adriatico in Ger- 
mania a passare per la loro città. I veneziani 



(0 Ecco in qual modo la somma venne ripartita : que- 
sta conTenzione ci addita la ricchezza proporzionale degH 
«tati d'Italia. * 

11 papa avrebbe dovuto pagare . . fiorini loo^ooo 

I veneziani » loo^ooo 

II re Ferdinando » 80^000 

11 duca di Milano 99 70,000 

I fiorentini ... ; 99 5o^ooo 

II duca di Modena n 20,000 

La repubblica di Siena 9> iS^ooo 

Il marchese di Mantova n lo^ooo 

La repubblica di Lucca 9> 8^000 

11 marchese di Monferrato . . . . . '> 5^ooo 

Totale fior. 4^8>ooo 
(2) Jìayn. Ann, Eccl, 1464, § 6a, p. 168. - Card, Pa^ 
piens, JSpist, $4« 
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noa volevano assoggettarsi ad uà privilegio cosi 
dannoso al loro commercio ^ assalirono perciò i 
triestini malgrado la protezione imperiale e co* 
strinsero la città a rinunciare alla sua singolare 
pretesa. Il papa s^ interpose immantinente per ter- 
minare queste ostilità , che potevano essere ca- 
gione di pericolosa guerra ai confini della stessa 
Turchia^ e venne a capo di rimettere la pace, che 
fu fermata con un trattato del 17 dicembre 
del i^6i. Onde mostrarsi grato alla condiscen- 
denza della repubbhca, ti pontefice si rappattumò 
a di lei richiesta con Sigismondo Malatesta, si- 
gnore di Rimini, cui i veneziani volevano affida- 
re il comando della loro armata della Morea (>>. 
(i465) L altra guerra, che intrapresero i ve* 
neziani nel i465, poteva ancora di più nuocere 
4igr interessi della cristianità in Levante. I vene* 
uani assalirono i cavalieri di san Giovanni di 
Gemsalemme ed il gran Maestro di Rodi, per 

{>unirli d^aver fermati due vascelli mercantili del- 
a repubblica, a bordo dei quali si trovavano va- 
rj mercatanti mori ed egiziani. L^ oiiore della 
bandiera di san Marco e V ospitalità accordata 
agli stranieri erano stati violati da una piraterìa 
male nascosta sotto, il manto della religione, e 
tutti ì passaggteri musulmani erano stati posti in 
catene. Il senato mandò nelP isola di Rodi la 
stessa flotta ch^ era stala armata per accompa- 
gnare Pio li ! questa si divise in due parti , ed 
operò nello stesso tempo due sbarchi al levao- 

(1) Marin Sanuto j P^ite dei Duchi, p. 1 178. - M» J. 
Sabellico, Dee. Ili, 1. viii, f. 2o3. v. - CrisL da Soldo ^ 
JsL Bresc, p. 897. 



CAPITOLO LXXIX 909 

te ed al ponente dall'isola. Per ti^e giorni i ve- 
nesiasi saccheggiarono e bruciarono tutti i con- 
torni deHa capitale ^po atta distanza di quiodiei 
miglia, e non si ritirarono se non .quando il gran 
maestro ebbe fatti l'esUtuire loro i prigionieri <0. 

Nel Peloponneso la campagna del i464 non 
era stata illustrata da alcuna battaglia. I vene« 
nani avevano lasciato saccheggiare tutto il paese 
vicino a Corone e Modone, ov^ eransi chiusi. An- 
cor essi a vicenda avevano giaastata P-Àreadia 
€00 tre mila uomini» Le due armate opprime- 
vano ugualmente e senza pietà gli sventurati gi*e- 
d, sui quali vendicavansi sempre della resistenza 
dei loro nemici. La flotta veneziana occupò Fiso* 
la di Lenno ossia Statimene , che fu ceduta alla 
repubblica da un corsaro della Mqrea^ in ap- 
presso essa fu scompartita, per isvernare* ne^ porti 
di Modone, di Zoncbio, di Corone e di Napoli C^) 

In principio del 1 465 Orsatto Giustiniani suo» 
cedette a Luigi Loredano nel comando della flot- 
ta veneziana. Egli la raunò a Corone , ove tro- 
vessi avere trentadue galere sotto il suo coman- 
do. Questa flotta superava di numero quella che 
potevana opporgli i turchi ^ ma tale soperchio 
non le valse per tentare alcuna gloriosa impresa: 
il Giustiniani fece piuttosto la guerra da pirata^ 
che da ammiraglio. Come riusciva a predare va-* 
scelli mercantili ai nemici^ faceva tagliare a pezzi^ 
appiccare, o annegare tutti coloro che prendeva. 



(1) Andrea Navae.y Stor. f^enei.f p. iia^» 
(a) Ai. J, Setòellico, Dee. JJI, I. vi 11^ f. ao4- v. • Mann 
Sanuto, yUt dei Duchi, p. 1179* 

Si«M. T, X \^ ' 
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Biede un assalto netturno a Metelino neUMsola di 
Lesbo, e nel primo impeto vi fece prigionieri tre- 
oeuto turchi, la maggior parje de' quaji condannò 
al palo, altri fece annegare, ed i meno agramtt 
vennero appiccati. In seguito assaltò dae volte la 
fortezza di MeteUno^ ivi si coQobattè con inaudito 
accanimento, ed i turchi^ temendo il supplizio, si 
difesero disperatamente, fìachè giunto ÌOi*o un 
linforzo di due mila cavalli suUa opposta riva, 
il Giustiniani fuJEbiTìato a levare T assedio dopo 
avere pei>duti cinque mila uomini. Per questo in- 
felice avvenimento il Giustiniani si trovò da tan- 
to dolore compisse , che appena giunto a Mo- 
donè, morì meuit^ ora dopo essersi fatto sbarcare 
sulla riva, il SabelUco che i^cconta questi feroci 
governi ,■ soggingae : *<< Tale fu la fine d^ Orsatto 
yt Giustiniani, che pec altezza d'aniolo e per gen- 
n tilezza era iUustt*e tra i suoi pari, n La più 
atit>ce barbarie, usata contro- gP infedeli, erede- 
vasi in allora che punto non iscemasse.ia stima 
dovuta ad un valente somo, ed era sempi*e <u)n- 
siderdta come una prova di fervido zelo reli» 
gioso O). 

DalP altro canto T armata veneta di terra era 
caduta in ub^ imboscata nelle campagne di Man- 
tinca, dove aveva perduti mille cinquecento uo- 
mini , tagliati a pezzi con Cecco Brandolini e 
Giovaani della Tela che li comandavano. Subito 
dopo questa rotta sbarcò in Morea Sigismondo 
Malalesta , conducendo seco circa nulle uomini 



(0 M. y4. SabeHico,Dec,IIlf 1. vui, f. ao5. - Isl, Bresc, 

di Qistof. da Soldo ^ p. 
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barine ^ ma questo rit^forzo non bastava per ri- 
parare h perdite dell' armata veneziana. Il Ma* 
latesta . sgomentato nel vedei'e V armata ridotta 
a così poca gente e a tanta miseria , si dolse 
assai forte d'averne accettato il comando (»).' 
iNon pertanto assediò Misitra, fabbiHcata presso' 
alle ruìne di Sparta« e facilmente occupò la città ;' 
ma il castello posto sopra alpestri ritpi^ sulle. 
qaali i soldati potevano appena porre un piede 
iiiDanzi Paltro, resistette ostinatamente fincbè ven- 
ne dai turchi rinfrescato di munizioni e di vitto-» 
vaglie. Il Malatesta prima di ritirarsi bruciò Mi- 
citra. In tal modo 16 armate de^ latini compi- 
vano la ruina de' greci , e la crociata intrapresa 
per liberare i cristiani orientali loro arreca va* 
tutte le calamità delia guerra. Prima che termi- 
nasse l'anno il Malatesta ebbe avviso che Pao- 
lo U apparecchi a vasi a spogliarlo della signoria 
di Rimiuì. A tale notizia egli abbandonò incdn-* 
taneiile la Morea , e^ tornò in Romagna per dì^ 
feudere i suoi dominj (^X. 

La flotta , di cui nel susseguente anno assuo* 
•e il comando Vittore Cappello, accrebbe ancora 
i danni della guerra e le sciagure der'greci. L^iso*- 
la di NegropontCj ossia 1' Eubea, apparteneva ai 
▼eaeziani ^ uno istretto di mare che partivala 
dal continente, bastantemente provvedeva alla lo- 
ro sicurezza; con tutto ciò essi non riuscivano 
a conservare alcun'ahra conquista di terra ferma. 



(i) ^f. À, Sahellico , Dee. ITT , L viii^ f. 3o5. » Marin 
SaiìutOy yite àei Duchi, p. 1181. 
(2) Moì'in Sanuto, fite d$i Duchi j p. ii8a. 
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II Cappello valicò lo stretto deli^ Eurìpo, sbarcò 
le sue truppe in Aulide, luogo ove uu tempo si 
adunarono i greci per fare V impresa di Troja j 
prese il Pireo, assaltò Atene, le di cui deboli mu*- 
ra furono bentosto rovesciate, e ne bruciò le 
porte ^ la città, chWa tuttavia una delle più ric- 
che e più popolate della .Grecia,/ venne saccheg- 
giata. I soldati e perfino i remiganti delle gale* 
re s^ arricchirono colle spoglie di coloro cuL Ve- 
nezia pretendeva di liberare : e terminata appena 
^esta crudele impresa, i veneziani si ritirarono 
a precipizio senza essere inseguiti, portando il 
lokt) bottino a Negroponte <0. 

(i466) Fecero un simile tentativo i veneziani 
a danno di Patrasso, città in yero meno illustre, 
ma quasi tanto ricca quanto Ateoe^ perciocché i 
fu^iaschi degli altri paesi della Grecia vi si era- 
no adunati e vi aveano portate le loro ricchezze. Il 
Cappello aveva corrotti alcuni traditori i quali pro- 
misero di dargli in mano il castello. Egli giunse 
in faccia a Patrasso con ventilile galere e treu-* 
lasci minori vascelli^ sbarcò Niccolò Ragio con 
^gento cavalleggeri ed il provveditore Giacomo 
Barbarigo con quattro mila fanti. Questi, entran- 
^do nel sobborgo, lontano un miglio dalla città, si 
fecero subito a saccheggiare le case^ onde cosi 
dLspecsi non furono in istato di resistere a. tre- 
ceuio turchi che piombarono loro addosso al- 
l' impensata e ne fecero tale strage , che salva- 
ronsi appena mille uomini Ai tutta la truppa sbar- 
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catà. Il Barbarìgo scavalcato morì calpestato dai 
combattenti ; ma il generale turco fece impalare 
il di lui cadavere, e condannò al medesimo sup<> 
plicto Niccolò Ragio, comandante della cavalleria^ 
ch^era caduto vivo in sua mano. Non pertanto 
Vittore Cappello non si perdette d' animo 5 p^r* 
ckè quel cattivo successo era meglio conseguen- 
za delr indisciplina delle sue truppe , che della 
bravura de^ nemici. Laonde egli sbarcò il rima- 
nente della, sua armata, e otto giorni dopo die 
di nuovo r assalto a Patrasso. La pugna durò 
per ben quattro ore ; ma air ultimo i veneziani 
forono respinti dopo avere lasciati più di mille 
dei loro estinti sul campo. Vittore Cappello, in« 
debolito per quelle dup disfatte, avvilito per Pai* 
lima sconfitta , stette inoperoso per otto mesi 
interi , io capo ai quali mori di morte naturale a 
Negroponte. Giacomo Yenlero , che gli successe, 
nel corso di sedici mesi che comandò in Grecia 
fu pago nel difendere le fortezze che gli erano 
state affidate , senza nulla tentare contro il ne- 
mico CO. 

Mentre si combatteva con tanta crudeltà e 
con così poco valore quella guerra disonorevole 
pel nome -latino e ruinosa pei greci, e che la 
barbarie delle ti^uppe venete costrigneva i loro 
naturali alleati a fare causa comune coi musul* 
mani , se pure volevano salvare le città loro dal 
sacco y Im dpnoe dal disonore , i fanciulli dalla 
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acijÀavitù , la guerra trattavasì pure nelF Albania 
cou UDa ferocia forse -eguale ^ ma colà non sMn- 
fieri va che contix» i nemici « la ferocia era com* 
penata da maggiore eroismo. 

(i464) Il bassa Ballabaiiò Baderà èra entrato 
Aeir Epiro con quiudici.nàila cavalli, quando ap« 
pena vi si poteva, avere avuto avviso della mor^ 
te di Pio U. HblIo costui di parenti albanesi e 
vassallo dì Giorgio Casti'iotto, ma cresciuto nella 
refigioiie musulmana^ egli nodriva molta rever^i- 
ta per T^roe della sua patria^ e si volle attestar-r 
gliela in. principia della guerra, mandandogli aU 
cuoi doni. Scanderbeg noa corrispose alP onesto 
procedere se non con oltraggiosi. scherni^ 'e gli 
mandò in contraccambio una eappa, un aratro ed 
Una falce , esortandolo a riprendere il mestiere 
paterno ed a lasciare il colmando delle armate a 
pomitii nati per comandarle ^ che la gi'and^ arte 
della guerra non poteva essere trattata da, con*» 
ladini suoi pari. Ballabano giurò di Vendicatasi di 
questo gratuito insulto, tanto più puogente per-" 
che toccatogli in cambio delP onoranda da loi 
tributata al €astriotto CO. - 

BaUaJ>an6 non venne a capo in: vero di via^ 
cfer« Scanderbeg,.ma non-igli diede battaglia che 
ood tosse agli epiroti funesta. Il Cast^*iotto non 
aveva più di quattro mila cavalli e di mille cin- 
jqjiieceuto fanti^ e con questi doveva far fronte a 
quindici mila uomini a cavallo e tee mila fanti 
musulmani. L^ arte della guerra non era per an- 
co abbastanza perfezionata, perchè i capitani sa* 
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pessÌGfro valersi acconciamente d' iftia namerosa 
armala. Scanderheg punto non apprezzava i nii« 
merosi eserciti ed ei*a solito • dire che quegli .il 
quale non sapeva vincere il suo nemico eoo ot-* 
to, al più coQ godici mila uomini, non Favreb^ 
be saputo fare nemmeno con forze assai mpg^ 
gioii CO. GU accampamenti di Scanderbeg e di 
Bailafoano erano posti a non moka distanza Fano 
dalP altro nella rìdente valle di Valcbalia. A ler^ 
go delP accampamento musulmano trova vasi uxf 
angusto passaggio, dove Scanderbeg indovinò as«> 
sai agevolmente che il nemico aveva tesa una 
imboscata; egli ne diede ^avviso ai suoi* soldati 
prima di dare cominciamento alla battaglia, con» 
sigliandoli a non inseguire i nemici oltre il con* 
fine della piailura , ed a fermarsi senz'altro pri* 
ma- di giugiiere alle foix^he della Yalcfaalia. i mui- 
Sttlmani bhe avevano assalito Scanderbeg, essen«- 
do stati respinti, si ritirarono disordinaci. verso 
r angusto passo di cui si è detto. L' antiveggenza 
e le esortazioni di Scanderbeg non valsero quindi 
a . trattenere otto dei suoi più valorosi ufficiali. 
Sordi alle preghiere ed agli ordini del loi*o capo, 
essi inseguirono il nemico nelP angusto .passaggio, 
e sebbene fossero stati subitamente assaliti da 
Banco , lo attraversarono tutto intero ^ ma , co^- 
perti di fei*ite ed oppressi dal numero de'nemici, 
alPultimo furono fatti prìgionierì. Mosè Golen- 
to, quello stesso che altra volta aveva, disertalo 
le insegue di Scanderbeg per darsi* ai nemici, era 
il primo di loro^ Gim*isa Wladenio è Musacehio 
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d^ Angelina, tutti e due parenti di Soanderbeg^ 
lo avevano seguito-, e gli altri éinque non erano 
meno tUustvi per natali e per valore. Invano Scan- 
derbeg oiFr^ di riscattai4t ad ogni prezzo, o di 
dare in cambio di essi i suoi più ragguardevoli 
prìgipnierii Ballabano gli aveva mandati a Mao- 
metto II , e questo barbaro gli aveva fatti scor- 
ticar vivi. A tale qotizia i soldati epiroti vesti- 
rono gli abiti da luUo, lasciaronsi crescere i ca* 
pelli e la barba, poi gettaronsi furibondi nel ter- 
ritorio turco , cercando in ogni modo di vendi- 
care i loro valorosi commilitoni (0. 

Una* seconda battaglia presso di Oronichio ^ 
nella Dibra di sopra, soddisfece assai poco alla 
loro vendetta, e fu sanguinosa daU^ una parte e 
dair altra. Finalmente BaUabàno fu posto in fuga, 
ma non fu distnitto il suo esercito ^ e Maometto II, 
non trovando che alcun altro de^ suoi generali 
avesse prima d'allora cosi felicemente fatto testa 
air eroe delP Epiro, gli rimise in punto Tarmata , 
accrescendone il numero fino a diciassette mila ca- 
valli ed a tre mile pedoni, e gli promise che, se vin- 
ceva Scanderbeg, gli avrebbe dato Pimpero- del- 
l' Albania. Non pertanto Ballabano ebbe la peg- 
gio in. una gi*anae battaglia combattutasi presso 
di Sfetigrade, benché lungamente la vittoria vi ri- 
manesse iudecisa. Scanderbeg, balzato da cavalr 
lo , stran^azzò sopra un tronco d' albero e stet- 
te alcun tempo senza sentimento , a motivo 
della percossa e d' una ferita riportata in un 
braccio \ all' ultimo ei risensò e riuscì a mettere 
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i musaimani m foga ^ perchè questi credettero ^ 
yedtindolo ricomparire^ ch^ ,ei fosse risotelo per 
opera di cpiella fatalità che Io- rendeva invinci- 
bile. Ma la vaIor#s^-8aa artnata trovossi indebo^ 
lita per uua vittoria cocoperata a troppo caro 
prezzo (•); 

Maometto li e Ballabano non si lasciarono sgo- 
mentare par -questa nuova peadita^ e secondo i 
divisamenti del bassa due armate ugualmente po- 
derose ebbero ordine di fare invasione al tempa 
stesso neir Epiro da due diverse parti , sotto il 
comando Puna di Jacub Arnautte, i^altra di Bal« 
labano. Partendo dalla Creda e dalla Tessaglia, 
doveva Jacub entrare nell^ Albania dalla banda 
di ùiezzogiorno e costeggiare il mare, mentre che> 
Ballabano , partendo dalla Tracia e dalla Ma* 
cedonia, vi entrerebbe per le gole delle monta- 
tagne a ponente. Ma Scanderbeg teneva fedeli 
ed oculatissime spie , che gli davano contezza 
d^ ogni divisamento del nemico , quando questi 
appena cominciava a mandarlo ad effetto. Ed 
avuto avviso di queste mosse, egli comprese to- 
sto che soltanto colla «uà prontezza potrebbe 
prevenire Punione delle due armate che s^avan^ 
zavano contro di lui, e salvare la patria. Menr 
tre che Ballabano. entrava nelP Epiro con venti 
Olila cavalli e quattro mila fanti per la valle di 
Valchalia , Scanderbeg aveva piantati i suoi ac*- 
cainpamenti in un luogo posto dinanzi al caste!» 
lo di Petralba « cinque miglia da esso distante. 
V esercito di Scanderbeg era numeroso appena 
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di otto mil» cavalli e quattro mila fanti ^ ma 
questi soldati erano il fiore di tolta la gioventù 
albanese CO. 

Per altro, prima di entrare in battaglia, poco 
mancò *clie Scaiiderbeg non fosse viltima del tia- 
dimento de^ suoi proprj esploratori , i quali lo 
avevano venduto al /nemico. £gli cadde di vero, 
seguendo le orme loro con cinque sali compa^ 
^ii j neir imboscata cbe gli era sfata tesa ^ ma la 
velocità del cavallo sai v olio t- egli fuggì verso la 
foresta e, saltando un alkero atterrato che sbar- 
rava il solo sentiere praticabile che v i . fosse in 
que^ luoghi, si ti*ovò separato dai turchi da que* 
sto riparo. Un solo di coloro che Tiuseguivauo 
ebbe il cavallo abbastanza vigoroso per saltare 
Palbcro che impediva agli altrì d^avanzarsi^ ma 
Scandei'beg, voltatosi a dietro, gli mozzò il capo 
con un colpo di scimitarra i^). 

Tornato a Petraiba, Scanderbeg condusse im- 
mantinente i suoi contro Ballabano: e sebbene 
avesse dorvufo fare quindici miglia prima di rag* 
giugnere il nemico , gii offrì la battaglia senza 
dar riposo alla sua 'truppa. Ma il bassa , che 
aspettava in questa stessa valle Jacub Arnautte, 
DOn voleva combattere finché non vedesse com* 
parire sulle altura alle spalle di Scanderbeg le in- 
segne turcheSbfae. Scanderbeg alPopposto, ehe ri- 
Joneva la speranza della vittoria nel dar subito 
attaglia, faceva di tutto per irritare Ballabano; 
bersagliavalo co' suoi arcieri e fucilieri ; ed avau* 
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zàtosi col grosso deirai^mala, ordinava a^ suoi di 
oltraggiare e scberoire i Biaomettani perchè non 
ardivano di combattere. Questi fremevano ^ im- 
pazienti dell^ indugio ^ digriguavano i denti ^ mi- 
nacciavano il capitano che osava por freno al 
loro ardore. Finalmente Ballabauo si avvide che, 
ostinandosi a non accetiare la battaglia, sarebbe 
foraato nel suo campo e perderebbe in tal mo-» 
do il vantaggio delPardore <le^ .suoi soldati \ on« 
de uscì dai tiìnceramenti alla lesta deirarmata, 
divisa in quattro schiere, avventandosi cou quel-t 
la da lai contandata contro alla squadra condot- 
ta da So»|]dei*beg in persona. Là zulla tra i duo 
esercita fu oltre ogni dire accanita, e più fra le 
due sdiiere comandate dai capitani ^ ma es-^ 
iendo T^irota riuscito a prendere Ballabano alle 
^alle con una rapida mossa, Finterà armata dei 
musulmani fu posta in grandissimo disordine. U 
loro capo, dopo di aver lungo tempo incorate 9 
riordinate le sue truppe con sommo accorgimen- 
to e valore, s^apri il varco alla rilirata seguito 
da pochi dei più valorosi, e tutti gli altri rim»- 
^*o estinti sul eaeipo o prigionieri (').. 

La vittoriosa armata di Scanderbeg non era 
per anoQ uscita dalla valle di Vaichali'a , né ave<- 
va ^vij9tt le spoglie de^ vinti fra i soldati , né 
^ombrato il terreno daglh estinti , quando un 
messo di ìi|amiza, 80x*ella di Scanderbeg, giunto 
frettolosamente da Petrelia^ ov^eUa si era 'rin- 
chiusa colia famiglia sotto la guardia di una sofà 
coorte, recò avvisp che .Jacob Aiinau tic eoo se« 
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dici mila cavalir era entrato nelPEpìro dalla ban- 
da di Belgi'ado , e guastava tutto il paese. Il 
soprannome di Amautie che portava Jacub , e 
die è il nome tui^o degli albanesi, dinotava che 
esso era nato di parenti cristiani ed epiroti, ma 
die, fatto schiavo da fanciullo, era^stato allevato 
nella musulmana credenza. Ai*nautte aveva acqui- 
stato gran nome in Asia ed in Europa nelle guer- 
re di Maometto II , ma venqe ciò non di meno 
a morire sotto la spada di ScanderiMg; impercioc- 
diè, avendo questi immediatamente condotto Pe- 
sercito nelle montagne della Tiranna, ove si tro- 
vava Jacub^ vicino a Cassar, gli fece gettare di* 
naozi molte teste degli uccisi delFarmata di Bai* 
labano, onde accertarlo della disfatta del suo 
collega. Colla quale dimostranza avendo sgomen- 
tato l^sercito nemico, assaltò poscia que' soldati, 
cui la fortuna di Scanderbeg atten*iva assai piò 
die il valore degli albanesi ^ raggiunse lo stesso 
Jacub Arnautte \ e feritolo con un coljpk) di lan- 
da, gli troncò il capò colla sdmitaiTa. I musul- 
mani atterriti non fecero' quasi difesa veruna ^ 
coloro che riuscivano a scampare dalle mani dei 
vincitori colla velocità della fuga cadevana tra 
queUe de^ contadini che gli scannavano o fa- 
cevano prigionieri. Assicura lo storico di Scan- 
derbeg ,-che in quelle due battaglie i turchi pèr- 
dettero trenta mila uomini, ventiquattro mila dei 
quali furono uccisi e sei mila fatti prigionieri, e 
die furono liberati dalle mani degli osmanli quat- 
tro mila epiroti prigionieii. La perdita di Scan- 
derbeg non fu che di mille soldati. L^ immenso 
bottino dei due campi venne diviso tra i vinci- 
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tori e deposto in Croia ^ e questa città capitali^, ar- 
ricchita dalla guerra^ accolse pomposamente e con 
immensa gioja Teroe che Pavvezzava ai trionfi (i). 
(i465) Maometto H , il quale si a Iqngo era 
stato favoreggiato e coronato dalla vittoria, non 
poteva darsi pace di quelle sconfitte^ e pareva- 
gli che qneirangolo deirEpiro, che sfidava la sua 
possanza e in cui ogni castello era celebrato per 
una qualche sconfitta delle armi turche, minaccias-» 
se dWcidio tutta la dominazione musulmana. £ in 
vero i suoi fanatici soldati erano usciti vittoriosi 
dalle altre pugne per la cieca loro fidanza nel 
volere del cielo \ tutto il loro vigore era distrut- 
to, se cominciavano pur una volta a persuadersi 
che il cielo favoriva i loro nemici. La credenza 
dei fatalismo, che rende cotanto formidabili le 
armate avvezze alla vittoria ,' le fa eziandio piii 
soggette di quantunque altre a panici terrori allor- 
ché la fortuna comincia ad abbandonarle. Da pri- 
ma Maometto cercò di far uccidere Scanderbeg a 
tradimento. Due musulmani suoi sicarj presenta- 
roDsi ui^ giorno al principe d^Epiro , mostrando 
caldo desiderio di convertirsi, eli ricevere subito 
il battesimo e di combattere poscia per la fede 
cristiana sotto le sue insegne. Èssi furono infatti 
beue accolti ed arruolati nella stessa guardia di 
Scanderbeg ^ ma una violenta contesa insorta fra 
di loro die indizio della trama prima che potes- 
sero eseguirla ;' essi accusaronsi reciprocamente 
di meditare un tradimento, e Puno e T altro, 
presi ed esaminati, furono condannati al mede- 
simo supplicio C^). 
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Infrattanto Maometto II delibcnrò di entrare 
egli stesso nelPEpii'O e di capitanare in persona 
i suoi eserciti: al suo arrivo, grande fu Io spa- 
Tento de' cristiani^ perchè era corda voce ch'egli 
conducesse dngento mila uomini. Scanderbeg non 
pensò pure di potere far testa a cosi poderose 
forze ^ lasciò per tanto in Croja una forte guar- 
nigione sollo il comando di un italiano, chiaoia* 
to Baldassare Perducci , che conosceva assai me- 
glio che gli epiroti Parte della difesa e dell'of- 
fesa delle città forti , e si ritrasse nelle monta- 
gne per bersagliare l'armata colla quale non osa- 
va venire a battaglia , e per assalire a luogo e 
tèmpo opportuno le- bande staccate. Maometto 
non inlrapTOse l'assedio di'Croja, perchè la era 
impresa assai difficile e tale da nuocere, tornan- 
do a vuoto, alPonore del sultano^ guastò soltan- 
to le campagu.e , ed ebbe in seguito a patti la 
città di Chidna nella Caonia, in cui eransi riti- 
rati tutti gli abitanti della contrada. Ma perchè 
ài ritorno da una campagna capitanata dal sul- 
tano in persona dovevansi adornai^e le porte' del 
serraglio coi capi recisi ai nemici, onde persua- 
dere i musulmani, con questi atroci trofei osten- 
tati agli occhi del popolo , che il sultano rilor- 
navaseae vittorioso, Maometto ^iolò perfidamen- 
te i' patti della resa, fece decapitare otto mila abi- 
tanti di Chidna, e portò in tal modo a Costanti- 
nopoli un trofeo di teste cristiaiie bastante per 
ornare il suo trionfo (O. 

Dopo la dipartita di Maometto li ^ Balkbano, 
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rimasto neW Epiro con una poderosa divisiono. 
deir armata musulmana, intraprese P assedio di 
Croja. Scanderbeg^ veggendò devastate le sua 
campagne e V esercito suo indebolito dalle stes« 
se vittorie a tal: che appena bastava alle guai*ni« 
gioni delle fortezze , valicò l'Adriatico in tenipa 
deir assedio di Croja, venne a Roma e si pre- 
sentò a Paolo li pei* chiedergli soccorsi iq dana- 
ro ed in munirioni , di cyi aveva urgentissimo 
bisogno. Introdotto in concistoro, ed accolto dai 
cardinali come Teroe della ccistìanità , raccontò 
loro i rapidi avanzamenti dei turchi , e descrisse 
i pericoli che sempre più si avvicinavano alPlta- 
lia. u Dopo la distruzione delPAsia e della Gre- 
N eia, disse loro, d(ipo Peccidio dei prìncipi di 
» Costantinopoli , Hi Trebisonda , della Servia y 
» della Bosnia , della Valacchia e della Schiavo- 
» ni a, dopo Fassoggettamento del Peloponneso m 
» la devastazione della maggior parte della Man 
» cedonia e deìV £piro , io resto solo col mio 
» povero e angusto principato , coi miei soldati, 
» rifiniti per tante zuffe sostenute , nialconci m 
^ tante battaglie,- in' modo che P Epiro non ha 
» più nel suo corpo "uua ^arte sana ove possa ri** 
» cevere nuove ferite , né sangue da versare per 
» la repubblica cristiana. In quella Macedonia 
» cosi ferace di soldati , di tanti principi , di 
» tanti capi, di tanti guerrieri rimango io solo 
" colla mia piccola armata*^ e della nostra an-* 
" tica fortuna nulPaltro a noi resta che il nostro 
» coraggio e i nostri spiriti indomabili. Soccor- 
" releci adunque fiuchè il tempo * lo concede ^ 
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9 perchè fra poco fprsts* più non rimarranno cam- 
« pioni di Cristo suU^altra costa dell' Adriatico » (0. 
Paolo II colmò d^ onori F invitto Scanderbeg, 
presentono di un cappello e di uno stocco bene- 
detti da lui medesimo^ vi aggiunse qualche da- 
naro, ma non gli diede altro- ajuto. JÈgli scrisse 
invero a tutti i principi della cristianità per chie- 
der loro sussidj , ma non vi fu alcuno che sMq- 
ducesse a fare de' sagrificj , di cui il papa non 
dava Pesempio. Scanderbeg, tornato nelPEpiro, 
trovò Ballabano accampato sotto Croja. Questa for- 
tezza, che signoreg^a i campi Emazj, è posta sulla 
sommila del monte Cruino. Dall' un de' lati il 
Cruino ofire da ogni parte allo sguardo inacces* 
sibili balze, e su quelle rupi che sorgono a per- 
pendicolo si ergono le mura della città. Ma dal- 
l'opposto lato la stessa giogaja della montagna si 
▼a lentamente abbassando v^so il piano, e ter- 
mina partendosi in parecchj colli. L'unico sen- 
tiere che dalla sottoposta campagna m^tte a Cro- 
ja va serpeggiando sulla cima di quella cresta, 
s^uendone le sinuosità. BaUabano era accampa- 
to alle falde della montagna , e sul declivio del 
monte Cruino. Scanderbeg adunò la su^ armata 
nella città veneziana d'Alessio, o Lisso. Colà giun- 
se avviso che Jonimd, fratello di Ballabano, gin- 
gneva con una ^*os$a schiera in rinforzo all'ar- 
mata turca« A tale annunzio Scanderbeg, preso 
con se un drappello di eletti soldati , parti in- 



. (i) Marinus Barletius , 1. xir, p. 367. - Michael Cani- 
tius, Vita Pauli 11^ Pont, Max.fU iii, par. lì. Ber, hai., 
p. ioai. 
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coDfanente, colse alF improvviso JdnaM in nez- 
zo alle montagne, lo fece prigioniere con suo fi- 
glio Aydar, e li condusse ambidue sotto le mura 
di Croja. Ivi egli fece in modo che i due pri- 
gioni fossero veduti da Ballabano nel punto mie* 
desitno in cui si apparecchiava ad assalirlo» Quan- 
do il bassa conobbe il fratello ed il nipote , la 
captività loro gli parve una prova di quella la* 
talità che perseguitava tutti i nemici di Scandev- 
beg^ onde più non prendendo coniglio che daj- 
la sua disperazione, assaltò furiosameute gli avam- 
posti di Croja, e vi restò ucciso da un colpo di' 
fucile che lo pei*cosse nella strozza. Nella susse- 
guente notte 1 esercito turchesco ritirossi in buon 
ordine Ono alla montagna della Tii*anna, distan- 
te otto miglia di Croja ^ e sebbene fosse tuttavia 
molto più numeroso deiParmata di Scanderbeg, 
non pertanto non potè uscire dall'Epiro se non 
dopo avere perdute le bagaglie ed un grandis- 
simo numero di soldati C'). 



(i) Marinu» Barletiàs , 1. :cii, p. 369. - Questo storico 
parla di due invasioni di Maometto II nell' Epiro in due 
consecutivi anni , di due assedj di Croja, di due ritirate 
del sultano dopo inutili tentativi. Siccome queste campa- 
gne non differiscono l'una dall'altra, e siccome non tra- 
scorsero se non diciassette mesi tra la morte di Pio ]J e 
quella di Scanderbef , ho sospettato che il Barlezio ab- 
bia raccontato due volle di seguito gli stessi avvenimenti. 
La cronologia del ' Barlexio non può rettificarsi se non 
difficilissimameute , perchè nel racconto di una vita dì 63 
anni| e di un regno di 34 anni, lo storico non nota mai 
altre date che quelle, delle poche lettere da lui riportate. 
Il' inittazione degli antichi ha formato y e tal volta ancora 
depravato questo scrittore , la di cui storia alletta assai^ 
Simo. Nato, a Scutari neU' Albania, educato nello stesso 
paese di cui scrisse la s^oria^ il Barlezio conosce i luoghi 

SuM. 7*. X i5 
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Morto fiaUabaDO, il sultano incaricò i due bas- 
sa confinanti, Ali ed Haja, di frenare le scorre- 
rie degli albanesi, senza arriscbiarsi a nuove bat- 
taglie. Questi bassa mandarono ricchissimi doni 
a Scauderbeg, il quale ricambiavali della loro 
guerriera gentilezza con eguale liberalità* Frat- 
tanto egli adunava Ia.su|8i armata per riprendere 
la Vallona, la quale era stata da Maometto for- 
tificata.' Assicurano i veneziani ch^egli in persona 
aveva loro pi'eventivamente consegnata Fa città 
di Croja, e che fu Giovan Matteo Contarini, prov- 
veditore neir Albania, che ne 'prese possesso in 
nome della repubblica O^ E veramente in cam- 
bio di tornarvi a .dimora, Scanderbeg percorse 
prima tutta la contrada, e in appresso si'tratten-* 
ne nella città vemniana d^ Alessio, dove aveva con* 
vocata una dieta ^ ma vi fu eolto da una violen** 
ta febbre, la quale accrescendo rapidamente, in 
breve lo ridusse fuori di speranza di vita (^h 



e gli uomini I « li dipinge con una veritk ancora pnì 
rara che l'eleganza del suo stile. Gli è véro che la par- 
zialilà pel suo eroe nuoce talvolta alla sua siacerijtà ; per- 
ciocché egli travisa gli avvenimenti ed i caratteri. Egli 
raffronta coh piacevole arte l'antichità ai moderni tempi; 
ostenta molte cognizioni classiche insieme colla scieuia 
della politica e dell'arte militare dei turchi e degli alba- 
nesi ; ed in particolare mostrasi animato d' un vivo entu- 
siasmo per la religione , per la liUertà e per la gloria del 
ano paese. Le aringhe , frequenti nella sua storia» sono 
spesso dettate eloquentemente. Talvolta^ a dir vero, si ved* 
troppo aperta l' imitazione dell' antico ne' suoi oratori e 
ne' suoi guerrieri, e non bene si discerne il senatore o il 
soldato epirota sotto la toga o la corazza romana ond'e^U 
lo veste. 

(0 Mann Sanuto, Viu dei Duchi, p. ii83« 

(a) Marinut Barletìux, L xiii, p. dCy. 
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((466) Scaaderbeg, sul letto di morte, circon- 
dato da^ suoi capitani ^ da^ suoi amici , da^ suoi 
alleati , loro raccomandò la difesa di quella fe- 
de cristiana per la quale egli aveva combattuto 
ventiquattro anni Con tanta felicità ^ Id difesa di 
quel paese ch'egli aveva strappato di mano ai 
barbari ed assueffatto alla gloria ed alia liber- 
tà ^ e la tutela del suo figliuolo Giovanni, pro- 
creato dal suo tardo matrimonio con Donica , 
figliuola d'Àrianite Cominato (0. u Io non vi ho 
» mai risguardati, loro disse, come soldati, sa-» 
» telliti , o ministri , ma quali miei compagni e 
» fratelli. Non mi rammento , non solo di aver 
n mai incrudelito contro alcuno di voi, ma nem- 
» meno d'avervi offeso con parole. Nelle fatiche 
99 degli accampamenti , negli ufficj militari^ nelle 
n vigilie, le parti mie non furono diverse dalle 
r» vostre ^ tutto era comune fra me ed i miei 
99 ^ commilitoni ^ quel ch'io bramava era ch'altri 
n seguisse il mio esempio, non i miei comanda- 
99 menti. Le spoglie dei nemici , il bottino tolto 
99 ai barbari , io lo scompartiva tra di voi ^enza 
97 serbar nulla per me. L'impero, il comando, 
99 le ricchezze, tutto era fra di noi comune, nuU 
99 la spettava a me solo. Ma ora, miei cari com^ 
99 militoni , io muojo , e mi è forza di abbando- 
99 narvi^ quella fede, quella bencìvolenza, quella 
9» carità che voi trovaste in me, ve la chiedo per 
99 mio figlio, per il suo regno, per la vostra pa- 
ss tria. Risguardatelo come la mia immagine^ egti 



N 



(i) Marinus Barletiuv, 1. vii, p. 19^ 
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n sìa il mio rappresentante, il mio luogotenente 

n in mezzo a voi yi CO. 

Scanderbeg era cii*conclato dai snoi soldati die 
ricevevano P ultimo suo addio, quando la città 
tutta levossi subitamente a tuiQulto» Giunse ay« 
viso, che i turchi si avvicinavano, che guastava- 
no le vicine campagne, e che di già si vedeva il 
fumo dei loro incendj. L^eroe, sebbene rifinito di 
forze per ]a malattia, credette, udendo tale no- 
tizia, di ricuperare Fusata vigorìa ed il suo spi- 
rito guennero. Sollevandosi sui suo letto, chiese le 
armi e Io scudo, e comandò che gli si allestisse 
il cavallo^ ma poiché sentì tremarsi tutte le mem- 
bra sotto quel peso, cui non potevano ì'eggere, 
ncadendo sul letto, disse ai suoi soldati: <c An- 
» date, miei amici, andate a combattere contro 
» i barbari^ voi non mi preverrete che di po- 
w chi passi*, avrò in breve bastanti forze per se- 
r gnirvi ». Uno squadrone epirota sorti infatti 
-dalla citta, e mosse alla volta del torrente di di- 
ro, ove il bassa Anamazlo erasi fatto vedére con 
una squadra di cavalli, guastando il territorio di 
^Sculari. I turchi, vedendo avvicinarsi i nemici, 
credettero che Scanderbeg fosse alla testa di quel- 
lo squadrone, e fuggirono a precipizio per a tra- 
verso alle montagne -coperte di neve ^ abbando- 
nando tutta la preda , e perdendo molta gente 
nelle gole occupate dai contadini. Portata clic 
fu la notizia di questo vantaggio a Scander- 
beg, egli spirò, munito di tutti i sacramenti del- 
la cliic3a, il 17 di gennajo del 1^66 in età di 63 

(t) Mariiius Barlelius, \, xw, p. 367. 
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aoDÌ e Deirauno vigesimoquarlo del suo regno. 
Il suo destinerò più doq voile , dopo la morte 
del padrone , essere cavalcato da cbiccbefosse ; 
e diventato furibondo ed indomabile mori in ca- 
po a pocbe setlimane (O. 

Scanderbeg ebbe sepoltura nella gi*an chiesa 
di san Niccolò d^ Alessio, ove le di lui ossa ripo- 
sarono in pace fino al i47^9 °^' quale anno i 
turchi tei*minarono la conquista delP Albania, ed 
occoparono Scutari ed Alessio, Essi accorsero aU 
lora in folla al suo sepolcro, bramosi di toccare 
tutto quanto restava di così grande uomo : e 
scompartitesi le sue ossa e legatele in oro od in 
argento, le posarono poscia appese al collo co- 
me preziosi gic^elli, o come talismani, per acqui- 
stare il coraggio e Pinvincibile forza di colui che 
essi tanto ammiravano C^). 

Poiché Scanderbeg ebbe reso V ultimo fiato , 
Lecca Ducagino, uno de^piccoli principi dell'Epi- 
ro, uscì nelle strade, strappandosi i capelli e la 
barba e gridando : « Affrettatevi , cittadini , af- 
79 frettatevi, nobili albanesi, difendetevi ^ percioc- 
>9 che le mura deil^ Epiro e della Macedonia so- 
99 no oggi cadute in polvere ^ atterrate sono le 
99 nostre fortezze , distrutte le nostre forze, e la 
r) sede, deir impero è crollata per la morte di 
99 quest^ uomo unico 99. In fatti P Epiro, ch^ egli 
aveva renduto forte e glorioso , doveva appena 
sopravvivere al suo eroe. Il figlio di Scanderbeg 
si rifuggì ne^ castelli che Ferdinando gli aveva 



(1) Marinus Bai'letiu.s, 1. xjii> p. 3^0. 
(q) /»'*, p. 3^1 ed ultima. 
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dati nel regno di Napoli (0. ] fidi soldati del 
l^ran capitano perirono in breve tutti, altri sotto 
le scimitarre turche , altri condotti miseramente 
in schiavitù, u Le città , che Bnora avevano re- 
ys sistito al «furore de^ turchi ( scriveva papa Pao- 
»i lo II al duca di Borgogna) sono oramai tulit. 
91 cadute in loro potere. Tutti i popoli che abi- 
9* tano lungo le coste delF Adriatico tremano al- 
7) r aspetto di quest^imminente perìcolo. Non ve- 
r> desi ovunque che spavento, dolore , cattività e 
» morte. Non si può senza versar lagrime con- 
9» templare queste navi che , partite dalla riva 
9* albanese , si riparano nei porti delP Italia , e 
n queste famiglie ignude , meschine , che, scac- 
n ciate dalle loro abitazioni , stanno sedute sulle 
9» rive del mare, stendendo le mani al cielo, e 
9» facendo risuonare Paere di lamenti in ignora- 
n- la favella » W. 

Un figlio, o un nipote di una sorella di Scan- 
derbeg e di quelPAmesa di cui abbiamo nar- 
•i*ata la diserzione e la captività, trovavasi nelle 
mani del sultano, ed era allevato nella religione 
musulmana. A costui Maometto li destinò T ere- 
dità di Scanderbeg^ e in fatti gli diede il posse- 



(ì) Ciovanni Castriotto ebbe varj figli, che nel regno 
di Napoli portarono il titolo di duchi di san Pietro in 
Galatina e di Ferrandina , di marchesi d' Atripalda e à\ 
Città di sant' Angelo. Questi diversi rami di Ca&trioUi 
napolitani pare che tutti si spogitessero nel sedicesimo se- 
colo. Familiae Dalmaiicae et Sclcu^onicae Bucanti t 
p. 269. 

(a) Spisi, Pauli IT ad Philippum Burgundiae Ducem ; 
apud Card. Pap, EpisL n."* i63. - Ann, EccL i466, S J, 
p. 178. 
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dÌQiento di una parte dell' Epiro. Varie fortezze 
restaroDO in potere dei veneziani , ma le vedre- 
mo cadere. le une dopo le altre in mano de^ turchi 
già prima della pace. del' l478> pet la quale i cri- 
stiani cedettero gli es^tremi avanzi dell eredità di 
Giorgio Castriotto (0. 



r 

(0 Phranza Protovestiarius , 1. iii^ e. a6, p. roC. - Leun- 
clauius, Ann. Turcici, p. 967. -' Gio. Batt. Pigna, Slor, 
de' principi d? Este, 1. viti, p. 728. - Demetrius Cantimi- 
riusy Hist. Ouom, 1. ni, e. 1^ § ai ^ p. 109. 
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I 

Male intesa politica de^veneziani nella ammim^ 
strazione delle loro province éP oltremare. 
Perfidia di Ferdinando di Napoli y il quale 
fa perire Jacopo Piccinino. — Ultimi anni 
della vecchiaja e motte di Francesco Sforza, 
— Turbolenze di Firenze sotto l^anuninistm- 
zione di Pietro de^ Medici ; progetti e de* 
bolezza di Luca Pitti, 



(i 464-1 466) 1 veri interessi delP Italia si de- 
cidevano 4i quest^epoca suIP altra riva del mare 
Adriatico. Colà guerreggiavasi non per sapere se 
ogni stato aggiugnerebbe ai suoi confini qualche 
città, qualche piccolo distretto , se ogni collegio 
nel governo, ogni fazione tra i cittadini conserve- 
rebbe le sue prerogative, ma per sapere se an- 
cora vi sarebbe unMtalia, dopo che piii non era- 
vi ne Grecia, né Macedonia, né Illiria, se la re- 
ligione , la nobiltà e V onore nazionale non sa- 
rebbero distrutti , se i mercati non sarebbero 
saccheggiati, le città arse, gli uomini adulti presi 
come armenti e venduti per un lontano servaggio, 
i fanciulli strappati dal seno delle madri per re- 
clutare la milizia de'ijiaiiuizzeri, e diventare i ua^ 
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mici di spegli stessi cbe loro avevano data la 
vita. l\ pericolo s'avvicinava, la potenza dei tur- 
chi andava crescendo ^ inevitabile pareva la lo- 
ro invasiòne, ed intanto IMtalia' era ancora dor- 
migliosa. Non erasi stretta alcuna lega tra gli sta- 
ti per difenderla , non allestito un esercito , non 
apparecchiato un tesoro per sostena-e le spese 
della imminente guerra ^ e se le bandiere della 
mezza luna avessero una volta varcato il mare 
Adriatico, tutti gli stati posli dall^ estremità della 
Calabria fino alle Alpi sarebbero stati più rapi- 
damente conquistati e con molto maggiore fa- 
cilità, che i bellicosi regni delPEpiro, della Ma- 
cedonia, della Servia, della Bosnia, della Schia- 
voDÌa, posti sull^ opposta riva. Dobbiamo adesso 
esaminare quali interessi distraessero allora gPita- 
liani, quali diverse cagioni facessero sì che Tlta- 
lia non s^ apparecchiasse a quella gran lotta. Ci 
resta a vedere.il ducato di Milano leader sotto « 
lo scettro d^un principe voluttuoso e crndele, le 
di cui mire non si stendevano più oltre della sua 
vanità e de' suoi piaceri ^ il regno di Napoli in* 
. debolito dalla perfida politica di Ferdinando , 
che non ispegneva i suoi domestici nemici se non 
air ombra dei trattati^ la repubblica di Firenze 
in preda a fazioni , i di cui capi avevano per- 
dute^ le virtù che illustravano i loro padri ^ pa- 
pa Paolo II seminare la discordia, onde riaccen- 
dere una guerra universale per unire al domi- 
nio ecclesiastico alcuni piccoli feudi che n'erano 
stati separati per giusti titoli. Ci sarà cagione di 
stupore il vedere tante misere cose preferite a 
così alti interessi, tanto obbbo delie regole del« 
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la prudenza e della politica presso persone lan* 
to famose per la loro saviezza , e quella stolta 
sicurezza dei popoli che dormigliavano sall^orlo 
•delPabisso; e aòo potremo omettere d^ossenrare 
•che nelle epoche segnalate per grandi rìvoluziooi 
la cagione che queste produsse deve meno porsi 
nella forza di coloro che le eseguiscono, che 
nella debolezza di coloro che le soifrono, in quel- 
lo spirito di balordaggine e di vertigine che in- 
fetta talvolta le nazioni ed i loro capi come uoa 
fatale epidemia j e che , accecandoli intorno al 

1>ericoIo che li minaccia, & trae spesse volte nel- 
' abisso che più dovrebbero temere. 

Tra gli stati d^ Italia , che abbandonavano la 
eausa della cristianità, forse i più colpevoli era- 
no ì veneziani ^ pure di già si ti*ovavano in guer- 
ra coi turchi, e già erano assalili nelle sue co- 
lonie e minacciati ' ai confini delle sue province 
di terra ferma : vero è, chci abbandonati da tat- 
ti i latini, ei sostennero soli la guerra, e posero 
in mare flotte degne della potenza della repubbli- 
ca veneta ^ ma essi accrebbero il pericolo per se 
medesimi e per gli altri con una mal intesa po- 
litica e col più sconsigliato modo di trattare la 
^lerra. Essi mai non risguardarono i suoi pos- 
sedimenti del Levante come piarti integrasti del- 
lo stato ^ né mai li governarono in modo i^ 
farli fiorire ^ né mai li difesero in modo da sal- 
vat*li^ né mai pi*ocurarono ai popoli quel grado 
di prosperità e di pace che avrebbe cattivato lo- 
ro 1^ amore de^ sudditi e P affetto degli stati vici- 
ni, e per cui essi sarebbero stati risguardàti co- 
me alleati e difensori naturali di tutti i cristiaui 
soggetti ai turchi. 
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La repubblica di Venezia era in certo qual 
modo composta di tre nazioni : dei veneziani , 
dei popoli di terra ferma , e dei levantini. Gli 
abitanti di Venezia stessa e delle lagune risguar« 
davansi come il popolo re ^ e sebbencvie prero- 
gative della sovranità non appartenessero che 
ad un collegio di nobili tratto da quella nume- 
rosa popolazione, pure a tutti i veneziani pareva 
di essere membri della repubblica, e dominato- 
ri de^paesi conquistati. Il governo gli adulava^ e 
careggia vali ^ e da essi soli traevansi in casfO di 
bisogno fedeli marina] e cittadini pronti a peri* 
gliare la vita per la repubblica. La seconda clas- 
se de^ sudditi era formata dagli abitanti di terra 
ferma ^ questi che per la maggior parte erano 
soggetti alla repubblica da meno di un secolo , 
avevano conservate alcune antiche prerogative 
ed un governo municipale ^ essi non risguarda- 
vansi come veneziani, ma sì come bresciani, ber- 
gamaschi , veronesi , padovani ^ non pensavano 
pure a chiedere che loro si desse parte alcu- 
na nel governo della repubblica , ma diligen- 
temente vegliavano alla conservazione delle pro- 
prie franchigie, mercè delle quali fiorivano il com- 
mercio e r agricoltura, e le ricchezze e la popo- 
^ lazione andavano crescendo. Per ultimo gli abi- 
tanti delle province poste oltremare formavano 
una terza clasise, disprezzata, oppressa e sempre 
danneggiata a prò dèlie altre due. I porti di quelle 
province erano mercati esclusivi dei veneziani, 
ove questi facevano senza competitpri un odioso 
monopolio ^ le fortezze a nnlPaltro valevano che a 
perpetuare ue^ sudditi il timore, e ad assicurare 
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a Veaoeia il dominio delP Adrìatico, ma nen dì* 
feadevano i congni, eè proteggevano P agricoltu- 
ra j né mantenevano la pace / l)enchè il paese 
decesse diventare per esse- un ricinto iaviolabile; 
Ì« milizie d'oltremare non erano regplarmeute 
armate ^ e le soldatiesche levMe in paesi «oà 
bellicosi jion venivano ascritte al rimanente del» 
Tarmata veneziana , ed .erano .eoniìnate nelP ulr 
timo grado della milizia. . 

^ Pura ove 8Ì-.gt]9rdi alP estensione ' del dooii* 
dìo veneto al di là del golfo Adriatico,- nairjstna; 
ueHa Dalmazia, ^n una ragguardevole parte del- 
P Albania e della Grrecia, ove si sguardi al beato 
dima di quasi tutte queste province, alle ricche 
produzioni del loro suolo,^ allo spirito industrio- 
so di una parte degli abitanti, alFindole bellico- 
sa degli altri, ai luòghi muaitissimi , al mimero 
ed alla grandezza dei porti, si raccoglie tosto che 
la repubblica di Venezia avrebbe dovuto andare 
superba piuttosto delP impero delP illiria che di 
quellp deir Italia^ ch^ella avrebbe dovuto procu- 
rare a tutte 1« coste dell! Adriatico i vantaggi 
del commercio, delP agricoltura, delP opulenza e 
della sicurezza: accogliervi sotto la protezione di 
savie e giuste leggi la popolazione deViciui stali 
die spesso vi avrebbe cercato rifugio^ guernirc le 
sue flotte co^ marinaj che avrebbe potuto adde- 
strare nelle iuGnite isole disseminate nel golfo 
del Quarnero^ inspirare un nuovo ardore ai suoi 
eserciti ammettendovi quella razza di uomini vi- 
gorosi ed arditi che popolavano le montagne del- 
la Morlachia e dclP Albania, e per ultimo asso- 
ciare alla sua gloria , alla sua riccbezza , al suo 
governo gP illirici, gli albanesi ed i greci. 
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Ma gli stati più prudenti sono essi medesimi 
spesse volte piuttosto guidati dai loro pregiudìzi 
che dal «eimol Tutti t magistrati ed ufficiali aveva* 
no del pan che il popolo in mal concetto tutti 
t sùdditi levautini ciella repubblica. Tutti i greci 
venivano riputati senza fede e corrotti, barbari tut- 
ti gP illirici. I veneziani sì sarebbero riputati avvi-» 
liti, se Fossero stati confusi con questa gente. Essi 
non potevano amare que' lontani possedimenti, ove 
mai non ponevano ferma dimora^ volendo e^ 
servi sempre risguardati come stranieri. Colà si re- 
cavano per* guadagno, ed ottenutolo, ritornavano 
subito nei luoghi' imitivi. Quest' avidità d' ammas- 
sare danaro diventava nelle colonie il carattere^ 
nazionale^ tutto ciò cbe poteva arricchire non 
era vergognoso^ la giustizia diventava venale^ k; 
finanze erano esauste per i peculati; gli approvt- 
gionamenti di guerra erano scarsi e tristi^ le arma- 
te composte di assai minore numero di soldati di 
quello che appariva ne^ ruoli^ in somma Ponord 
e la sicurezza dello stato erano sempre posti in 
non cale per la cupidigia de^ suoi ministri 

I veneziani nella guerra contilo il duca di Mi- 
lano avevano allestito un esercito di dieiotto mila 
cavalli di grave artnatura, e di quasi altrettanta 
buona fanteria. Lungi dalPopporre un^armata di 
tale nerbo ad un nemico assai più pericoloso , 
essi tfbn ebbero mai in Morea due mila uomini 
in arme : vero è cbe non erano comprese in 
questo numero le milizie del paese ^ ma i greci, 
ond^esse erano formate, i greci, così spesso vinti 
dai turchi , tanto atterrili dai vittorioso ascen- 
dente della mezzaluna, erano inoltra così sprez- 
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zali e maltratlali dai comandanti ▼enezìanì j clie 
non potevano avere a cuore i vantaggi della 
repubblica. 

Mentre questa meschina armata rappresentava 
sola al di là dei mari tutta la 'potenza degFila- 
liani , ed impediva i progressi de' loro nemici, i 
princìpi, godendo di una mal sicura pace come 
se abbandonare si potessero alla più iualterabile 
sicurezza, ad altro non pensavano che a trarre 
vendetta delle antiche offese ^ a spegnere i loro 
segreti nemici , ed a far scontare con usura la 
passata loro indulgenza a coloro cui erano slati 
costretti a perdonare. 

(i464) Ferdinando, re di Napoli, aveva trion- 
fato del suo competitore, scostando Tuno do- 
po r altro, dalla casa d^ Angiò i grandi del re- 
gno che avevano fatto causa cotnune colla me- 
desima. Egli aveva loro accordate vantaggiosissi* 
nie condizioni, mallevandole coi più solenni giu- 
ramenti. Ma né i trattati , né le p}*oniesse era- 
no per lui sacri ^ perciò , sebbene fosse in pace 
con tutto il mondo, in principio del 1 4^)4 9 ^g'^ 
ragunò la sua armata nella Campania, come ave- 
va fatto ne^ precedenti anni. Nello stesso tempo 
invitò" i signori coi quali erasi riconciliato a 
recarsi alPescrcilo. Evidente era il pericolo del- 
la disubbidienza , dubbioso il partito di fidar- 
si a lui ^ e gli uomini deboli preferiscono ili 
chiudere gli occhi per non vedere i danni clic 
loro sovrastano , piuttosto che liconoscerli su- 
bito. Marino Marzano, duca di Suessa, andò pel 
primo nel mese di giugno a rendere omaggio a 
Ferdinando nel suo campo^ ma volle che Frai^* 
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Cesco ed Alessandro Sforza il mallevassero da 
ogni siiiisli*o. Egli era cognato del re, e un sao 
figliuolo era* promesso sposo alla figliuola di Fer- 
dinando. Questo doppio parentado davagli una 
sicarezza che i soli trattati non gli avrebbero 
forse inspirata. Ma Ferdinando non aveva dimen- 
ticato che il duca di Suessa era slato il primo a 
dichiararsi per Giovanni d^Angiò ; quindi lo fe- 
ce prendere e lo mandò prigioniere a Napoli, in 
onta ai propr) giuranienti ed alla promessa fat- 
ta ai suoi più fedeli alleati, e fece nello stesso 
tempo imprigionarti tutti i di lui figliuoli, ed oc- 
cupare tutti i di lui feudi CO. 

Questa violazione della pubblica fede colmò di 
spa>eBto tutti coloro the avevano mossa la guer- 
ra a Ferdinando , e che avevano creduto di po- 
tersi affidare nei trattati con lui conchiusi, il 
più sbigottito di tutti era Jacopo Piccinino, ch^era 
stato lungamente capo del partito d^Angìò, e si 
era trovato a quel punto di balzare Ferdinando 
dal trono. Il Piccinino era in allora per comui^e 
consenso riputato il migliore generale d^Italia: 
egli tvs, rimasto solo alla testa di quell'antica 
scuola militare di Braccio, il cui primato era po- 
scia passato a suo padre Niccolò, e quindi a suo 
fratello Francesco, la quale pel corso dTt settaut*an« 
ni erasi mantenuta rivale della scuola deHo Sfor- * 
za. La scuola braccesca era più pronta nelle 
operazioni della guerra, più impetuosa e talvol- 
ta più temeraria. Questa, milizia erasi conserva- 
ta indipendente, e continuava indiffereateraente 

(i) Joh» Simonettaef 1. jjlx, p. 762. 
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a prendere soldo da coloro che volevano impie- 
garla: non cosi la sforzesca, perchè T innalza- 
mento dello Sforza al ducato di Milano aveva 
fatto scendere i suoi antichi compagni, d^armi 
alla condizione di suoi sudditi, ed aveva loro 
tolta la. facoltà di militare pel migliore offeren- 
te. Il Piccinino, riconciliandosi con Ferdinando, 
aveva da lui ricevuto per ricompensa il princi- 

J)ato di Sulmona ed altri ragguardevoli fetidi. Ma 
e grazie concedute da un re spergiuro poteva- 
no essere dal re medesimo facilmente riprese, ed 
il Piccinino credette che un vecchio guen-iero 
non mancherebbe cosi agevolmente ad una pro- 
messa di cui era pegno Ponore. Malgrado là loa- 
ga rivalità della sua famiglia con quella dello 
Sforza, malgrado le vicendevoli offese, il Picci- 
nino aveva fede nel duca di Milano, e risolvette 
di porsi nelle sue mani. Da lungo tempo lo Sforza 
gli aveva offerta in matrimonio la sua figliuola 
naturale Drusiana, come pegno di riconciliazione 
tra i Bracceschi e gli Sforzeschi, Il Piccinino ac- 
cettò il partito^ disse che andava egli medesimo 
a prendiere la sposa , e per dare nello stesso 
tempo al duca di Milano un pegno della sda 
fede, diede nelle mani di Tommaso Tebaldi, suo 
luogotenente, la città medesima di Sulmona e tutte 
le altre fortezze e l'armata che militava sotto il 
suo comaùdo. Pi^esi seco per suo corteggio sol- 
tanto dugeuto cavalli, parti in tal modo alla vol- 
ta della Lombardia (0. Ferdinando, che con di- 
spiacere lo vedeva allontanarsi , lo richiamava 

(i) Joh. Sitribnettae, I. zxx. |> 762. 
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invano colle più lusinghiere lettere ; ma nello 
stesso tempo assaliva la famiglia Caldora, in- 
verso allif quale era vincolato pei trattati non me- 
no di quello che lo fosse inverso al Piccinino ^ 
costringeva il capo di questa casa , Antonio , a 
stabilirsi in Napoli colle donne ed i fanciulli di 
sua famiglia^ obbligava tutti i giovani dello stes- 
so casato a vivere in esilio , e tosto cV essi còn*- 
ducevansi a' servigi altrui , loro toglieva le for- 
tezze e quasi tutti i beni (0. / 

Frattanto il Piccinino , giunto a Milano , era 
stato accolto dal duca colle più vive dimostra- 
zioni di stima e di affetto. Tutta la nobiltà mi- 
lanese gli si mostrò ancora più propensa^ peri- 
eli' essa aveva con lui avuto lunghe relazioni , e 
quando sotto gli ordini di suo padre egli mili- 
tava per Pultimo dei duchi della casa Visconti, 
e quando in appresso era stato generale della 
repubblica lìiilanese. Tutti i g6intiIuomiui si re*^ 
carono ad incontrarlo fuori delle porte a non 
poca distanza j e vi accorse anche il popolo. Egli 
percorse Milano tra le acclamazioni d'infinito po- 
polo, ed il suo ingresso parve un tt*ion(o (s). Fa 
celebrato modestamente il suo matrimonio con 
Drusiana, perchè la fresca morte di Cosimo dei 
Medici ^ il vecchio- amico di Francesco, avrebbe 
i*esa disdicentc una maggior pompa. Lo Sforza 
S'incaricò di sceverare da ogni sospetto Pamici-^ 
zia tra il re di Napoli e il di lui generale, e fece 
prorogare a questi per un altro anno il comando 

• * 

(t) Joh, Simonettae, 1. xxx, p. 763. ' ^ 

(3) Niccolò Machiayellij 1. vH; p. aqS. 

Sun. T, X 16 
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delle armate del regno con uu soldo d! cenlo 
mila fioriùi. Perciò il Piccinino mandò a Napoli 
Brocardo Persico, suo luogotenente, il quale eb' 
be dal re onoi*atissimo accoglimento e ricevet- 
te tulCo il danaro dovuto ai soldati. Ferdinando 
rlimovò al Piccinino per mez2o di costui P invito 
di tornare nel regno y e Brocardo Persico , violo 
dalPaccogli mento che aveva ricevuto, assicurava 
il suo padrone in tutte le sue lettere, che, lun- 
gi dalPavere nulla a temere , sarebbe al suo ri- 
torno colmato d^onori. . 

. (i465) Ora, siccome Ippolita Maria, figlia di 
•Francesco Sforza, doveva sposare Alfonso, figlio 
del re di Napoli, accadde che nella primavera del 
i465 Federico, secondo figliuolo di Ferdinando, 
s^avvicinò a Milano con seicento cavalli per me- 
diarne Ja sposa e servirle di scorta. Il Piccinino 
xion volle aspettarlo e parli alla volta di Napoli 
«Oli Pietro di Pusterla, suo parzialissimo amico, 
sotto la di cui salvaguardia il duca aveva cerca- 
to di metterlo , nominandolo suo ambasciatore. 
•Strada facendo, il Piccinino visitò Borso d^Esle 
a Ferrara, e Domenico Mal atesta a Cesena, cbe 
disapprovarono il suo viaggio, e cercarono di ri- 
tenerlo, perchè, a detta loro, Ferdinando erasi 
bastantemente fatto conoscere per non inspirai^ 
veruna coii,fìdenza. Lo stesso Piccinino era an- 
ch^esso di quando in quando agitato da fieri so- 
spetti , ma pareva che il destino Io trascinas- 
se a Napoli. Brocardo Persico lo aveva raggiun- 
to • e d'altro non gli parlava che de' ricevuti 
onori. Intanto il Piccinino viaggiava, e quand'eb- 
be toccati i conGui , gli onori che gli vennero 
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falti dissiparono i concepiti .timoru La piincipa- 
le nobiltà tii Napoli era venuta a riceverlo alla 
istanza di tre giornate dalla citta ^ in ogni bor^ 
g;ata festeggiavasi il suo passaggio ^ e , lo stesso 
re venne con numeroso seguito ad incontrarlo 
fuori delle porte , l>?abbracciò aiTettuosamente e 
lo trattò come fratello. Per ventisette giorni si 
celebrarono continue feste in suo onore , e la 
cortesie di Ferdinando non si smentirono un s^- 
lo istante. Finalmente il Piccinino chiese ed ot- 
tenne la sua udienza di congedo per tornare a 
Sulmona. Era il. 24 gì^gi^o? giorno della festa 
di san Giovanni Battista : egli venne introdotto 
presso A ve in Castel no vò^ questi gli diede lo 
stesse dimostrazioni d^affetto e di confidenza^ e 
si separò abbracciandolo. Ma erasi appena Fer- 
dinando ritirato, che alcuni arcieri si avventaro- 
no contro il Piccinino, e lo trassei*a in carcere. 
Nello stessa tempo renne sostenuto ancora il suo 
figliuolo . Francesco, il suo luogotenente Brocardo 
ed alcuni altri» E perchè in tempo delle feste ce- 
lebrate in suo onore erano stati mandati ordini su 
tutte le strade a tutti i comandanti delle provin* 
ce 4'arrestarlo, se mai cercasse di fuggire, onde 
occupare i suoi beni e pionabare sopra le di lui 
truppe improvvisamente^ queste vennero infatti 
svaligiate , e i suoi soldati^ senza capi e spogliati 
dei loro bagagli , si ritirarono a stento presso 
Domenico M^latesta a Cesena ('). . 
Tutta l'Italia accusava Francesco Sforza d'a- 



fta Joh. Simonettae, 1. xxx.i^ p. 765, 766, - Gio.mali Nfh 
PoLiani^ t. XXI, p. ii34. 
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vere avuto parte ia «questo^ tradimento ^ dicevasi 
che non si era vergognato dì sagrificare la fi-r 
gliuola per trarre nella rete un rivale ch^egU te- 
meva ^ che la saa gelosia era cresciuta a di- 
smisura per gli onori rendati dai milanesi al Pic- 
cinino ^ che finalmente egli aveva temuto che do« 
pò la sua morte, non nuocesse al suo figliuolo la 
concorrenza d'un capitano cosi accreditato, ch« 
avria potuto disputargli il favore del popolo. Que« 
Mte accuse vennero riportate dalla maggior parte 
degli storici , e lo stesso Machiavelli , riferendo- 
le, diede loro maggior peso (0. Per altro il cir- 
costanziato racconto del Simonetta y segretario 
^ del duca di Milano, e l' indegnazione eoa cui es^ 

so si scaglia contro tanta iniquità, contrappcsano 
a^ miei occhi le altrui testimonianze. Se il suo 
padrone fosse stato complice del re, il Simonetta 
non avrebbe trascurato di dar peso alla ti*ama 
del Piccinino, che Ferdinando pretese d^ avere 
«coperta, e di cui scrisse lettere circolari a tutti 
i principi deir£m'opa^ o per lo meno avrebbe à* 
mulato di dar fede airasseraoiie del re di Na- 

foH intorno alla morte del prigioniere. Diceva 
erdinandp , che il Piccinino , tratto dalle grida 
del popolo per P ingresso della flotta reale, erasi 
attaccato ai cancelli d'una finesb^a assai alta del- 
la prigione , per vedere ciò che accadeva, e che 
cadendo erasi rotta /Una coscia, per cui era mor- 
to dopo dodici giorni. In lai modo il Simonetta 



(^i) Machiavelli, Istor,, 1. vii, p. 391-204. - Muratori t 
Ann, (PltaL i465^ p. 3od. - QHsU da Soldo, Ist, Bresc.% 
p. 9o3. 
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non ebbe scrupolo veruno di giustificare la pre^a 
di Carlo Gonzaga, di Guglielmo di Monferrato e 
ài Tiberio BrandoHtù , e la morte delPultimo* 
Ma rispetto al Piccinino egli dimostra- come as- 
surda fosse la supposizione d^una cospirazione, 
come fosse ridicola la favola del suo accidente, 
e come infine quelF azione di Ferdinando, della 
quale il Simonetta mette in chiaro tutte Je cir« 
costanze , era perfida e vergognosa (0. Altronde 
la macchinazione, che si ascrive al duca di Mi-* 
lano, era troppo intralciata ed arrischiata per Io 
scopo che gli si vuole supporre. Non gli sarebbe 
egli stato facilissimo il far prèndere il suo rivale 
mentre che lo aveva in Milano con soli dugen-* 
to cavalieri, lontano dalla sua armata e dalle sue 
fortezze, e il farlo perire? T entusiasmo del po- 
polo per lui gli avrebbe somministrato un pro- 
babile pretesto di supposte pongiure, ed in ogni 
caso col pugnale d'un oscuro assassina si sareb- 
be nascosto il vero colpevole; ma dare la pro- 
pria figlia- in isposa al Piccinino, lasciarlo in se- 
guito percorrere libero tutta T Italia, abbando- 
nai^o a^ consigi) che fino alP ultimo giorno del 
suo viaggio potevano allontanarlo dal laccio, ei 
sarebbe questo un misto d^ imprudenza e di scel- 
leratezza, di cui parmi non si possa ragionevol- 
mente macchiare la memoria di Francesco Sforza. 
Quando il duca di Milano ricevette la noti- 



(i) Joh, Simonettaet 1* xxxi, p. 769. • Bem, Cerio, Ist» 
Milan., par. VI, p. 965. Questi nell'atto di confutare l'ac- 
casa di complicità , parla dell' inquietudine concepita da 
Francesco Sforza per gli onori tributati al Piccinino > in 
guisa di far nascere dei ^ubbj. 
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zia di qnesto tradimento, diede altameutè adi- 
vedere quanto dolore e collera ne provasse (0. 
Fece subito parlire un corriere, apportatore di uq 
ordine a sua figlia Ippolita dì trattenersi dovua- 
qne quest'ordine le giungesse. Ove si presti fede 
al Simonetta, il corriere F Incontrò a Siena verso 
la fine di giugno, di dove Ippolita non partì che 
in sui declinare d'agosto (^K Con tutto ciò, riflet- 
tendo poscia il duca di Milano, che non poteva 
toniare in vita il generò Piccinino, e che sareb- 
be imprudente consiglio il rompere per un av- 
venimento irreparabile un'alleanza, pei* procurare 
la quale aveva fatti maravigliosi sforzi in tempo 
della guerra di Napoli, permise alla figliuola di 
proseguire il viaggio. Neil' intervallo egli ave?a 
mandato suo figlio Tristano a Napoli per do- 
matidare il Piccinino^ ch'egli supponeva ancora 
vivo. Tristano, cui fu risposto che suo cognato 
era morto, dubitando che fosse rinchiuso in qual* 
die prigione, -chiese che si diseppellisse il suo 
cadavere , e volle vederlo ^ e per tal modo si 
accertò che il Piccinino era stato ucciso il se- 
condo o il tenfo giorno dopo che fu preso P). 
11 duca di Milano non protrasse ulteriomeote 
il progettato parentado : la vedpva figliuola Dni- 
sianà tornò tristamente a Milano^ ove diede in 



(i) Cron, di Bologna, t. xviii, p. 760. 

(,t2) Qui si presenta una circostanza sospetta. Stando ai 
giornali di Siena, Jppolita giunse in qaella città il 39 lii 
giugno, e parli il 4 nigUo. Cron. tP Mle^eui , t. xxm, 
Jìer. ital.y p. 772. Forscochè si trattenne infatti nella pn>- 
vincia sanese trno alla fine d' agosto. 

(3j Joh, Simoneltae, 1. xxxi> p. 768. . 
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luce poco tempo dopo un figlio del Piccinino (»). 
Mentr' essa atlraversava T Italia con un corteggio 
dolente tornando da Napoli, Ippolita, sua sorella, 
vi si recava con ^nHguifico e fastoso accompa- 
gnamento. Questa a\eva si co altresì i fratelli Fi- 
lippo e Sforza Maria, il primo de' quali venne 
in tale occasiooe investito del ducato di Bari. 

Il duca di Milano , sicuro della sua alleapza 
con Napoli, non era meno sollecito di rassodare 
quella che aveva conchiusa colla Francia. La 
prte ch'egli aveva presa rielle guerre di Geno- 
va e di Napoli, e le pretese della casa d' Or- 
leans sullo stato di Milano, avrebbero potuto da 
quella banda procurargli pericolosi nemici ; ma 
Luigi XI, che allora reguava, aveva una singolare 
predilezione per gli uomini soi*ti ad alto grado 
da bassa -condizione. Il duca di Milano era a'suoi 
occhi un principe nuovo , e sotto guest* aspetto 
parevagli- tanto più degtio della sua confidenza. 
Strettissima era la loro unione, ed il re, «he 
confondeva la doppiezza colla politica , credeva 
di potere istruirsi di più in quest' arte mercè dei 
consigli di un principe italiano. Era in quel tor- 
no di tempo scoppiata in Francia la gueiTa che 
Foi fu detta del ben pubblico: Luigi XI invocò 
assistenza di Francesco Sforza, il quale gli man- 
dò subito ~luo figliuolo Galeazzo con mille cinque- 
cento uomini d' armi e tre mila fanti (^). Ga- 
leazzo entrò pel delfinato uel Forez, che apparte- 

(i) Cron. di Bologna , t. xviii , p. 761. - CrisL da Sol' 
ào, Ist. li rese, p. 904. 

(2) Machiavelli , Ist, Fior,, I. yu, p. 29!. - Mèmoires 
àe Philippe de Comines, 1. i> chap, ViiJ; p. 379. - 
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neva al eluca di Borbone, uno de^ più deboli tra 
L priocipi confederati , pose il paese a fuoco e 
sangue, dimostrò quanto valessero gP italiani nel* 
P arte di oppugnare le città, rincorò i partigiani 
del l'è. e gittò la discprdia oeir armata dei prin- 
cipi (0. Intanto Luigi XI negoziava con suo fra- 
tello e coi grandi- del suo regno , e , a seconda 
de^ consigli dello Sfoi*za , loro prometteva ogni 
cosa per isciogliere la loi*o lega, essendo in cuor 
suo. già fermo di non attenere le promesse. In 
tal modo si conchiuse e si pubblicò il trattato 
di Conflans in sul finii*e del 1 4^6. Galeazzo Sfor- 
sia non era per anco uscito dalia Francia, quan- 
do ebbe avviso della .morte di suo padre, acca- 
duta r8 ]iiai*zo del i466. La disposizione airidro< 
pisia che erasi maoifestata in Francesco Sforza 
alcuni anni prima P aveva fatto mal fermo di 
salute ^ ma V ultima- sua malattia non durò che 
due giorni. Bianca Visconti, sua moglie, compri- 
mèudo il suo dolore, adunò il senato a mez- 
za notte , r avvisò della vicina morte d^I mari- 
to , e fece pi'ov vedere all^ occorrente per tenere 
la città tranquilla, nel punto in cui si pubbliche- 
rebbe la morte del duca. Nello stesso tempo 
mandò ambasciatori al re di Napoli, ai fiorenti- 
ni, a Paolo II ed ai veneziani , per richiederli di 
proleggere, ove fosse d^ uopo, suo %lio e di ser- 
barsi amici alla sua casa (^j. 
. JNobile e vivace volto aveva Franceaco Sfi)r^ 



(lì Jok, SìmoneitaCf I. xxxi, p. 7^3. 

(3) li^i^ p, 7^6. - CrisL da Soldo., IsL BresC; p. 9o5. 
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za^ era grande de]Ia persona e ben fattoi ed 
aveva una singolare forza ed agilità in tutti gli 
esercizj del corpo ^ pochissimi lo pareggiavano 
al salto, alla corsa , alla lotta, o nello scagliare 
robustamente il giavellotto. Egli cammiuava col 
capo scoperto alla testa della sua .armata, sia tra 
i ghiacci deir inverno « sia sotto il cocente, sole 
della state. Sopportava pazientemente la fame 9 
la sete ed il dolore ^ pure non ebbe che poche 
occasioni di porre la sua costanza a quesl^ ulti- 
ma prova, perciocché, sebbene avesse passata la 
sua vita in mezzo alle battaglie , non fti quasi 
mai ferito. Non aveva bisogno di lungo sonno per 
riposare^ ma per quanto fosse grande Pagitazio- 
ne del suo spirito , o il tumulto da cui era cir* 
condalo, egli dormiva sempre trauquillo. Né le 
grida, né i canti deVsoldati presso la sua tenda, 
uè il nitrire de^ cavalli, o il snono delle chiarine 
e delle trombe, parevano turbarlo ^ perciò com- 
piaccvasi del rumore che facevano i suoi compa- 
gni d^ armi, anzi che ordinar loro di tacere men-* 
ir' egli dormiva. Singolarmente sobrio a mensa, 
egli non era temperante del pari dagli altri pia- 
ceri ^ era amantissimo del sesso gentile , e non 
pertanto visse sempre in buona unione con Bian- 
ca Visconti , la quale condonavagU indulgente- 
mente le sue frequenti infedeltà. Generoso e tal- 
volta prodigo, divideva tutto ciò che aveva tra 
i poveri, i soldati e i dotti, de'^quali motti trat* 
tenevane alla sua corte. Rigettava fors^anco con 
qualche alterigia i consiglj di prudenza e d^eco- 
nomia che gli dava Cosimo de^ Medici • dicendo 
che non sentivasi >nato per essere mercante. Egli 
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era affatto padrone di sé iiiedesìiho, e sapeva na- 
scondere V ansietà, il cruccio , la gioja o la col- 
lera. 'Premurosissimo di sua riputazione, s' iofor-- 
mava con molta cura di ciò che dicevasi di lui, 
e dichiarava sollecitamente quelle sue azioni che 
credeva sospette, mal accette al- popolo (0. » 
Quando Galeazzo Sforza ebbe avviso della 
morte del padre, aiìfidò il comando della sua ar- 
mata a Giovanni Palla vicino^ e facendosi crede- 
re il socio d^un mercante milanese abitante ia 
Lione, tornò con lui -privatamente e senza se- 
guito. Non senza ragiope egli cercava di non es- 
sere conosciuto nelle Provincie che doveva at- 
traversare : i suoi vicini aspettavano ristante in 
cui si aprirebbe la successione dello Sforza per 
rìfarsi del timore e de' riguardi cui questo gran- 
de uomo gli aveva ridotti. Luigi, duca di Savoia, 
figliuolo d'Amedeo VI]!, era morto in Lione il 2p 
gennajo del i465 ; suo figlio Amedeo IX , so- 
prannominato il beato perchè ad altro non pen- 
sò mai che a fare elemosine, a fondare oionisteri ed 
alle pratiche religiose , andava soggetto ad io- 
sulti d' epilessia, per cui' gli si era indebolito il 
cervello ed era divenuto incapace di governare. 
I suoi consiglieri cercarono di far sostenere Ga- 
leazzo in onta del salvacondotto che- gli avevano 
dato, sperando di approfittare della sua prigio- 
nia in tempo delle turbolenze che credevano do- 
ver agitare Io stato di Milano. Nel suo passag- 
gio per la Novalese , vi fu chi lo riconobbe o 
credette ravvisarlo ^ onde attruppatisi i contadini 

(i) Joh, Simonettae, 1. xxxi^ p. 778-779. 
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vollero arrestarlo. Galeaxxò si chiuse entro nan 
chiesa y ove sostenne per due giorni una specie 
d'assedio. Egli fu poi tratto di là da Antooio 
Romagnani, giui*isperito che aveva ìq Piemonte 
grandissima autorità, il quale lo <;ondusse sano e 
salvo a Novara. In appi*esso Galeazzo fece il so* 
leone suo ingresso in Milano il 20 marzo i466 y 
e fu senza veruifk diiBcoltà riconosciuto dal po- 
polo per legittimo sovrano (0. 

(1464) La morte di Francesco Sfor/<a ebbe 
alcun effetto altresì nel governo di Firenze, ove 
fece debole il partito dei Medici ed aggiunse 
animo ai loro nemici. Cosimo e Francesco era* 
no strétti da intima amicizia ^ ma i loro figliuoli 
non avevano le stesse relazionicene la mente lo-* 
ro era fornita di doti uguali a quelle dei sommi 
loro genitori. Mon pertanto Pietro de^ Medici pre- 
tendeva di essere, capo della repubblica fiorenti- 
na come lo era stato suo padre: ma gli nomi** 
ni di stato di Firenze, che si tenevano ed era- 
no da più di lui per età , per ingegno, per la 
memoria de' servigi da essi prestati alla po- 
tila, per la condizione e il grado decoro ante- 



(1) Joh, Simoneitae , 1. xzxi^ p. 780-982. • j4rit. de Hi- 
palla, Ann. Placent., I.tìx , p. 916. - Bern, Corio , Stor, 
MU., par. VI , p. 967. Qui iinisce la Gloria del Simonet^ 
ta. Quest' ecccHcnte storica era so^retario di Francesco 
Sforza , da cui quasi mai non fu- disgiunto dal i444 ^^ 
1466. Trovossi sempre in grado di conoscere appieno la 

fiolitica del proprio BOTrano e quella degli - altri stati di 
talia. La sua narrazione è cliiara, elegante , circostanzia- 
ta e generalmente imparziale. Lascia dopo di sé nella 
storia un vuoto, che ne' susseguenti anni ci si farà spesso 
sentire. 
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nati, erano bene alieni dall^ accordare a lai qael« 
la deferenza die non avevano voluto negare a 
800 padre. Pietro *non aveva fatto mai, né dava 
luogo a sperare ch^ ei farebbe alcuna bella azio- 
ne^ perchè né il suo ingegno, ne Tindole sua era- 
no tali da prometterne per V avvenire ; e sicco* 
me cagionevole di salnté potea nemmeno ado- 
perarsi atilmente per la repubblica. I cittadini 
fiorentini vedevano non senza indignazione chVi 
$ì facesse a pretendere delle prerogative eredita- 
rie in uno stato libero e fra uomini tutti ugaa- 
li fra loro. Nella stèssa fazione medicea era cre- 
sciuto un altro partito di cui era capo Luca 
Pitti, e cbe mostravasi contrario ai Medici. Dap- 
poiché il Pitti aveva adunato V ultimo parla- 
mento, egli riguardava -sé stesso quale capo del* 
lo stato, e voleva esercitare egli medesimo il po- 
tere già esercitato da Cosimo. La fazione a Idi 
addetta prendeva il nome dal luogo in cui egli 
aveva fiibbricato il suo palazzo^, e cbiamavasi par- 
tito del poggio, mentre che quello de^ Medici 
dicevasi il partito del piano (0. 

Ma Luca Pitti non aveva la mente fornita di 
doti corrispondenti colla sua ambizione. I suoi 
aderenti approfittavano delia sua riputazione e 
della sua ricchezza per dare, maggior risalto al 
proprio partito , ma non sarebbero stati dispo- 
sti' giammai a consentirgli di giugnere a troppo 
alto potere. Tra quelli del poggio godeva gi*an« 
de riputazione Diotisalvi Neroni , il più raggoap 



(f) Coment, del Nerli, 1. iii| p. 5o. <• Scip* jimmirato, 
Stoi\ Fior^, 1. xxiif, p. 95. 
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dcFoIe de^ vecchj colleghi di Cosimo de^ Medici, 
e Tuomo più atto a governare la repubblica, 
Niccolò Soderìni , di tulli i cittadini il più aiTe- 
zionato alia libei*tà, ed infine Angelo Acciajuoli, 
il quale aveva abbracciato quel partito non tan- 
to perchè eira malcontento dei governi del par-* 
tito de' Medici, quanto per risentimento di un' in- 
giustizia che gli «ve va fatta Cosimo (<). 

Pietro ^e" Medici, sempi^e ammalato e pieno 
di paura che P applicare lo spirito ad alcuna co* 
sa non gli nuocesse,- trascurava non solo i pub- 
blici a(!ari^ ma ancora quelli del trafiico che Co- 
simo suo padi*e aveva esteso per tutta V Euro- 
pa. Avendo perciò toccate alcune assai gravi per» 
dite , egli s^ avvide che troppo sarebbegli stata 
dannosa la mercatura , non potendo attendervi 
ia persona ^ laonde si consigliò con Diotisalvi 
Neroui, nel quale sommamente fidava, e questi lo 
esortò a ritirare i suoi capitali dal traffico, per im- 
piegarli in compre di terreni. Era questo vera- 
mente il solo partito col quale il Medici potesse 
porre in 8Ìcm*o le sue sostanze^ ed era ad un 
tempo il più vantaggioso alla repubblica: peixioc- 
àiè Cosimo, mercè delle sue relazioni d'interes- 
si con tutti gli ordini de' cittadini, potea valersi 
per i suoi fini di un grande numero di pericolo- 
se creature \ e Pietro, eseguendo troppo brusca- 
meulu il progetto suggeritogli , scontentò tutti 
gli amici del padre. £ siccome ad un tratto e 

(i) Machiavelli^ Sion Fior, , 1. tu, p. 298. - Joh, Mi' 
chaelis. JSnUi , 1. li, p. 26 , apud Bwrmannum , Thesaur, 
Jier. hai., t. vili, par. II , ibid. p. 33. Egli espone diyec- 
»amente da MuchiavelU V iogiusUzia fatta ali'Acciajuoli. 
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senza avviso tolse ragguardevoli somme alle ca- 
se-che i Medici sostenevano colle comandito, egli 
fu in tal modo cagione di numerosi fallimenli 
tra i suoi concittadini , non solo a Firenze , ma 
ancora in Venezia ed in Avignone (>). I proprie- 
tarj di tcn*e ed i capi di fabbriche od officine, 
cui Cosimo aveva falle grosse prestanze , trova* 
ronsi ancorar in maggiore imbarazzo y allorché 
Pietro de^ Medici He chiese la restituzione. Onde 
egli faceva porre OTunque in vendita pei* atti di 
giustizia i beni aftetti dall'ipoteca ^ e ridncendo 
in tal guisa i suoi debitori in una condizione as- 
sai peggiore che se non gli avesse mai ajutati, 
mutava la passata, riconoscenza nel più fiero 
odio' (a). 

( 1 4^5) N6^ primi dof anni che corsero tra la 
morte di Cosimo de' Medici e quella di France- 
sco Sforma , i due partiti fecero prova più vol- 
te ne' consigli deJle fi>rze loro, senza però venire 
alle maffì. In conseguenza di questa lotta il po- 
tere della balia ^ che terminava in settembre 
del t/{^5 y non venne rinnovalo^ ed i cousiglj 
ordinarono , quasi ad una voce , che in cambio 
d'eleggere i magistrati ossia di farli a mano, 
siccome si diceva j si ricomincierebbe , secondo 
Cantica costumanza , a> trarli a sorte dalle bor- 
se chiuse. Questa legge cagionò tanta e si uni- 
versale gioja , che più non avrebbe fatlo.se aves- 
se renduta alla repubblica l'antica libertà {?). 

(i) Cron. di Bologna, t. xviii, p. 761. 
- (2) Machiayelli, ì, vii; p. 297. 'Joh, Mich, BfuIÌ HisL 
Fiorente 1. 11, p. a8. - 

(3) ScifJÌon£ AawiiralOy l. xxiu, p. 94. 
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Per altro le borse dei magistrati erano state 
composte dalia stessa fazione dei Mediei , e non 
coQtenevano che nomi di persone alla medesima 
fazione additte. I tribunali erano perciò sempre 
dipendenti da loro, e il pubblico erario slava nelle 
loro mani^ essi valevansi pei loro privati interes- 
si delP entrate della repubblica^ la corruzione, la 
venalità, la vile dipenaeuza, avevano di già get- 
tate salde radici n§ilo stato , e Firenze ubbidiva 
sempre a Pietro in forza di una assuefazione che 
più non aveva per fondamento né la stima né la 
gratitudine. Ma i capi di quelle antiche famiglie 
che avevano fondala la libertà e che spi*ezzava- 
no i Medici quali uomini nuovi e nuovi ricchi , 
gli nomini di stato , che avevano col loro ingegno 
e colla lunga pratica delle pubbliche faccende 
acquistata la confidenza dei loro concittadini, acer- 
bamente sopportavano di vedersi esclusi dal ma- 
neggio della repubblica da un uomo debole di 
spirito e di corpo, giunto per infermità ad imma- 
tura vecchiezza , ed il di cui credito non aveva 
verun fondamento. Essendo stalo tratto a sorte, 
il primo novembre del i465, per gonfaloniere dì 
giustizia Niccolò Soderini , tutta la città , confi- 
dando nel di lui coraggio , nella sua vasta eru- 
dizione , nella sua eloquenza e nel suo amóre di 
libertà, sperò di vedere da' esso distrutti coirau*- 
torità delP ufficio. a lui fidato gP invetei*ati abu- 
si , restituito ih debito vigore alle leggi , e rior- 
dinate e ricomposte coi Costumi le istituzioni. Il 
desiderio che avevano i fiorentini vivissimo di 
sottrarsi alla autorità di Pietro de\Al edici era tan- 
to unanime , .clic la elezione di ìSlccoIò Sederini 
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fìi festeggiata pabblicamente. Tutto il popolo lo 
accompagnò al palazzo del comuae, e siccome 
al godialoniere eletto , cammia facendo , fa pre- 
sentata una corona d^ ulivo, sinfbolo della paci- 
fica vittoria cbe da lui si aspettava, e del riposo 
chVgli doveva fondare sopra la •libei'tà, il popolo 
fece plauso con tutto il fervore a queU^augurio (0. 
Il quarto giorno dacché aveva preso la carica, 
il Soderini adunò un consiglio de^ cinquecento 
per deliberare intorno allo stato della repubbt 
ca , e io aprì eoa una bellissima aringa intorno 
ai pericoli della discordia, e ai danni che sovra- 
stano alle città partite. Ma fin da quel punto si 
conobbe che al gonfaloniere mancava quella fer- 
mezza di volere, senza la quale non si gcA'er- 
uano gli stati. Pei-ciocchè il Soderini non si era 
già fitto in capo un determinato, piano di rifor- 
ma^ egli diceva soltanto ciò che dovevasi schi- 
vare, non quello che far si doveva ^ chiedeva con- 
siglio, quando a lui si apparteneva il dai*lo^ e vana 
riusciva la sua eloquenza, poiché il suo scopo 
non era quello di convincere e di pei*saadei'c , 
ma solo ai parlare piacevolmente. Il consiglio, 
dopo un* inutile discussione , e un grave dibattito 
fra opinioni affatto contrarie, si sciolse senza avere 
nulla deliberato. Otto giorni dopo si adunò un nuo- 
vo consiglio di trecento cittadini , ed il Soderi- 
ni per la seconda volta eccitò tutti gli amici del- 
la pace, deir ordine e della libertà a proporre 
ciò che troverebbero j^ù conveniente per la sal- 



ti) Mackiaveìli y 1. -vi», p. 3o5. - Scip, Amm, , I. sxiii, 
p. 94. - Joh, Mich, Bruti, 1. 111, p. Si, 
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vezza della repubblica. Coloro i quali avevano spe* 
rato che il Sooerini avrebbe lorQ suggerito il mo- 
do di togliersi da queir incertezsia zuaravigliavaiio 
grandeniente cbo» il capo dello stato . xxonjsiev^è- 
se maggiore risolutezza dandole, e c^^sarouo Ad^ ' 
porre in lui quella confideaza clie avev^iKir* Vfg^ 
prima in essa così volonterosamente riposta. Dal- . 
V altro isanto coloro i quali s^ er^o collegati coii 
lui, invidiando il favore col quale egli erc!^ stato 
da bel principio accolto^ desidcravajoo già piuttosto 
che la repubblica venisse riforoijafa da ti^U^ ^1- 
tri cKe dai Sodei*ini. Pe^ nltimo' lo stesso jlrat^llo 
del gonfaloniere, per nome To&jiip^>so, èra àdditto- 
ai Medici, e adoperava cOn'^ttitta la det^trazza , 
accorgimento ed ingegno chV'gli aveo-per, impe-. 
dirgli divenire a capo de^4UOÌ divi$amcnti^ Da qÌ« 
timo tuttavia, .essendo Niccolo Sederi i7Ì venuto dd ' 
aoeordi con cKtestq is^o fraksilo, vlsoWette fiii»(r'?* 
preiwler^' ^|;l^'^tesab. la riiormai 'Jiìiio alato, J)': 
vero amioO'denaliEi<B*tÀ«;egIi volle farlo nelle .» ' ^ 

legittime^ e peroni- leatànxe^ùfe ^ on'de il cor{(> 
spasio^iSi tempo assegnato al suo ultìcio gli fugw 
^ ^\ t^dho piin>^ che la incómÌQciata opera avc^r ^ 
se acquistala alcuna stabilità* Egli erasi proposto 
soli due punti, quello cioè di rivedere i conti della 

E recedente amministrazione e quello di ri£»re le 
orse. Nella prima opera;cione, per cui dovcyansi 
riordinare le finanze dello . stato, egli venne con- . 
trariato da Luca Pitti, arricchitosi per mezzo dei - 

v^cchj abusi: nella seconda, per cui si do^evan^ 
legalmente rinnovare . tutte le autorità costituzio- 
nali , gli furono d' ostacolo tutti i privati in- 
teressi di coloro che erano stati eletti ed irab^ìr- .^ , 
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sati Dei Teccbi scrutin), e il generale malconteoto 
cagionato dalla proposta. E per tal ndiodo, uscendo 
di carica senza aver nulla eseguito , e senza aver 
data stabilità alcuna alP incominciata opera, egli 
perdette ogni aura popolare, e quelF alta riputa- 
zione di cui godeva due mesi prima (0. 

La repubblica trovavasi tuttavia agitata a mo- 
tivo de^suoi progetti di riforma, quando in FI- 
i*enze si ebbe avviso della morte di Fracesco 
Sforza. Mei susseguente luglio giunsero aiìiba- 
sciatori di Galeazzo Sforza a domandare la con- 
tinuazione del trattato di alleanza fra i due sta- 
ti , e quella delP annuo sussidio pagato al duca 
Francesco dai fiorentini. Pietro de^ Medici favo- 
reggiò altamente le domande di Galeazzo. La re- 
pubblica, diceva Piero de^ Medici, aveva fatti ito- 
mensi sforzi per innalzare e per mantenere la casa 
Sfoi*za sul ti'ono ducalls di' Lombardia , per-* 
che la potenza di'^esta casa serviva' di cgntrap- 

f>eso alia potenza veneziana, ed assicurava Pequi- 
ibrio politico d^ Italia. Era d^uopo impertanto 
guardarsi dal perdere per istolta avarizia uii 
amico j la cui esaltazione aveva costato sì caro a 
Firenze^ e se pure era vero, come lo dicevano 
i suoi avversar], che Galeazzo Sforza fosse privo 
deir indegno e della, riputazione del padre, egli 
abbisognava perciò tanto maggiormente dei soc- 
corsi che altri voleva negargli. Rispondevano gli 
amici della -libertà , che Francesco Sforza non 
aveva ricevuti sussidj dalla repuU>lica se non 



(i) Scip. Amm. , 1. xxiii , p. 04. - Machicufelli , 1. viii , 
p. 3o6 - Comm, di Filippo de^Nerli^ 1. iii , pv ^u 



CAPITOLO LXXX 209 

come generale d^ armata .. ed a patto d^ essere 
sempre apparecchiato a militare pei fiorentini ^ e 
che, siccome Galeazzo Sforza non era condottie« 
re d' eserciti, cosi egli non aveva diritto ad una 
paga la quale era affatto militare. Soggi ugne va- 
no gli avversar) di Pietro de^ Medici, apertamente 
vedersi che i Medici volevano continuare i sus- 
sidj a Galeazzo per valersi a luogo e tempo del \ 
sno braccio contro di coloro che tentassero di 
liberare la patria dal vergognoso giogo da cui 
era oppressa^ cosi Francesco Sforza essersi mo- 
strato T amico non di Firenze, ma dei Medici, e le 
entrate della repubblica essere henéì state cagione 
della di lui grandezza , ma non per questo es- 
sersi lo Sforza mostrato riconoscepte sJla repub* 
blioa (•). 

Ma r irrisoluto animo del Soderini, da lui di- 
mostrato mentre era gonfaloniere, aveva scredi- 
tato il suo partito. Coloro che per timidità era- 
no fin allora stati neutrali , si accostarono alla 
casa dei Medici, perchè più non dubitarono che 
essa non riuscisse alP ultimo vittoriosa. La ple- 
be , compra dalle largizioni di quei ricchi mer- 
canti, era sempre loro favorevole^ e coloro che 
difendevano la causa pubblica s'avvidero con istu- 
pore di essere il minor numero ne'consiglj. Per 
mantenere i diritti della sovranità del popolo e la 
legittima autorità , essi furono costretti a trama- 
re lina congiura, come se si trattasse di scuotere 
il giogo di un tiranno. Cercarono essi pure stra- 



(i> Machiapellif 1. vn , p. 3oi-3oi - Scip. Ammirato^ 
1. ULiii; p. 95. • Joh, Mìch, Bruii, liist. Fior., 1. 11, p. 38 
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meri ajntl per ojiporli a Gajeazxo Sforza^ ed al- 
learoosi col duca Dorso di Modena, il quale pra- 
mise di mandare in loro ajuto suo fratello, Er- 
cole d' Esle , con mille trecento cavalli. Niccolò 
Soderini aveva dal canto suo adunati trecento 
cavalli tedeschi, e doveva con questi assalire Pie- 
tro de' Medici, cacciarlo dai suo palazzo e dalla 
città, e forse anche farlo morire ^ perchè bene 
si rammentava quanto gli Albizzi si fossero plin- 
ti li di avere lasciato in vita Cpsimo suo padre CO. 
Sebbene Pietro de^ Medici fosse da meno del 
padre e del figlinolo per ingegno e per fermez- 
za d' indole, pare in questa cii'costanza si appi- 
cci io prontamente ai più savio e vigoroso partito, 
(jiovanni Bentivoglio, che all'un di presso eserci- 
tala nella rcpiibbkca di Bologna la stessa auto- 
rità che il Medici in i'irenze, fece dare avviso 
al Medici cbe Guido Baugoni,.Giovan Francesco 
della Mirandola ed i signori d) Carpi e di Cor- 
roggio avanzavansi. verso le montagne del Fri- 
g!iauo con molte milizie , raccolte negli stati di 
Modena e di Reggio , pei'' passare a Firenze in 
soccorso de^ suoi avversar]. A tale annunzio Pie- 
tro '^vUenne dal duca di Milano licenza cU valersi 
di un' armata , che tenevano adunata in fiolo- 
'gua Costanzo Sforza ed i Sanseverini^ e nello 
stesso tempo levù più di quattro mila* uomini d 
milizie bolognesi (^). Paiti in appresso dalia sua 
villa di Careggi, scortato da pochi armati, p^r 



(i) Scip. Ammirato, 1. xxm, p. cfi. - Niccolò Machiai'eHi. 
). VII. p. 307. - Joh. Alidi. Uniti j I. 11^ p. 5o. - Commini. 
Jacobi Card. Papiens.f \. \\\. p. r>8i. 

(.2) 0*0/2, di BoloQiiaj t. \\u\. p. 7^^. 
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recarsi a Firenze 5 e siccome egli facevasi portare 
in ]eitica precedevalo il 6gliuolo Lorenzo a caval- 
lo. Il Valori j che scrisse la vita di Lorenzo, pre- 
tende che 5 avendo questi vedati molti armati e 
grandissimo andare é venire sulla strada che 
teneva , temette di qualche intrapresa contro la 
vita del padre , e gli fece dire di avviarsi da 
un' altra parte ^ e per calmare ad un tempo l'an- 
sietà de' suoi soldati ^ disse loro che suo pa- 
dre teneva loro dielro- in poca distanza. Da 
ciò si volle dedurre che vi fosse una trama per 
trucidare Pietro 5 ma ciò non e altrimcnli pro- 
vato (O. 

Pietro era venuto a capo con segrete prati- 
che . condotte a fine dà Antonio Pucci 5 di sco- 
stare Luca Pitti dal partito de' malcontenti, fa- 
cen degli sperare di imparentarsi con lui C^). Do- 
po avere disuniti in tal guisa i suoi nemici, Pie- 
tro entrò in Firenze. Molti uomini aiunati stava- 
no aspettandolo in casa sua , e non pochi altri 
suoi partigiani vennero a raggiuguerlo poiché fu 
giunco. Allora egli mandò alla signoria la lettera 
del Beutivoglib.e volle gmstificarsi d'aver dato ma- 
no alle armi col pretesto che i siloi avversar] ave- 
>ano cominciato prima' di lui e lo avevano for- 
zato a difendersi. Ma i suoi nemici non erano 
ancora apparecchiati •, ed il solo Niccolò Sodcri- 



(i) Valori, Vita Laurentii, p. io. Jl Valori fa creduto 
jfnlV Ammirato, 1. xx!u, p. gG j e da Roscoe . Life of Lo- 
venzOf t. ij p. 805 if)a conkitato da G. Michele Bruto, 
1. Ilf, p. 52. 

l'i) Jacopo Nardi, delle Jst. Ficncnt.^ 1. 1, p. 10.- Cont- 
.icfit. di FìVppo J\\>rli, \. iii^ p. òa. 
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ni, compensando in quel punto con tanta attivi- 
tà e risolutezza quella fermezza che gli era man- 
cata ess€;pdo gonfaloniere, aggiunse duecento suoi 
amici alle tre compagnie tedesche le quali tene- 
va in pronto, adunò tutto il popolo del quartie- 
re di santo Spirito, nel quale egli abitava^ ed an- 
dò a casa di Luca Pitti a supplicarlo di prende- 
re le armi e di assalire i Medici prima che si 
fossero fortificati cogli esterni soccorsi che aspet- 
tavano. La vittoria sarebbe ancora stata pei mal- 
coiitenti, se avessero saputo coglierla^ ma Luca 
Pitti non volle muoversi dicendo che glielo vie- 
tava la reverenza per la memoria di Cosimo, suo 
amico, ed essere suo dovere salvare la di lui fami- 
glia dal furor popolare C'). In appresso ^ conob- 
be ch^ egli era stato sedotto dal suo privato in- 
teresse ed ingannato dalle incominciate tratta- 
tive. Non potendosi Indurre il Pitti a muovere co- 
gli altri, Dlolisalvi Neroni andò a palazzo : il gon- 
faloniere e quattro de' priori erano addìtti al suo 
partito^ pure e' si comportavano da buoni ma- 
gistrati insieme ai loro colleghi, per terminare la 
lite all'amichevole, e far deporre a tutti le ar- 
mi. Per interposto loro si conchiuse quindi in 
tal qual modo un ai^mìstlzio ^ le due parti si ten- 
nero in armi nel loro quartiere , mentre si stava 
negoziando ^ ma con tale negoziazione Pietro ad 
altro non pensava che a guadagnar tempo. La 
signoria in allora regnante stava per terminare 
1 suoi due mesi, ed il gonfaloniere, capo di quel- 
la che doveva entrare in carica pochi giorni do- 

(i) Comment, Jacobi Ccu'd, Papiens., I. iii, p, 38 ij ^^a 
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po , doteva essere preso nel quartiere di santa 
Croce ^ quasi tutto devoto alia casa Medici. In 
fatti il a8 del mese fu tratto a sorte per gonfa- 
loniere Roberto Lioni, uno de^ più caldi partigia- 
ni di Pietro, al quale tutta la signoria era egual- 
mente favorevole. Gli amici della libertà s^accor- 
sero allora, ma troppo tardi, d^ avere commesso 
un grandissimo errore perdendo tanto tempo. 
Pei*ciò essi porsero orecchio alle proposte d'ac- 
cordo fatte dalle due signorie riunite , le quali 
proposte furono consentite e soscrilte da Luca 
Pitti e da Lorenzo e da Giuliano de' Medici (0. 
Pietro era stato costretto ad accettare quelle 
condizioni , perchè, infino a tanto che i magi- 
strati mantenevansi imparziali, le mosse del suo 
f>artito potevano essere punite come atti di feU 
onia ^ ma tostocchè vide i suoi amici sedere 
nella signoria, violò sfrontatamente ogni patto. 
Roberto Lioni , fingendo di credere che JNiqcolò 
Soderini volesse riprendere le armi , adunò il 
parlamento il a settembre del i46(), quattro 
giorni dopo ch'era stata fermata la pace^ sebbe- 
ne la prima condizione dell'accordo fosse la pro- 
messa dei Medici di non adunare il parlamento 
e di non domandare la balia (3). Il gonfalooiere 
aveva guernita la piazza di soldati additti ai Mer 
dici, e costrinse per forza il popolo a dare la 
balia a otto creature di Pietro. Questa l>alia stan- 
ziò per la prima cosa che l'estrazione a sorte 



(i) Scip» Ammirato, I. xxiii, p. 98. - MachÌM»ellif Istor»f 
L Tif^ p. Sog. - Joh, Mich, Bruti Hist, Flor»^ 1. iif, p. 5g. 
(2) Scip, Ammirato, L xsau, p. 98. 
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<lei maestrali rimarrebbe sospesa per dieci aa- 
ni , e vi sostitm elezioni fatte a mano dalla so- 
la fazione dei Medici. A tale notizia gli amici 
della libertà, prevedendo il mal governo che la 
contraria fazione colla pubblica autorità far«^bbe 
di loro, fuggirono a precipizio da ogni parte ; ma 
non perciò la balìa lasciò dal condannarli : PAc- 
ciaf}aoli.ed i suoi figli vennero confinati per venti 
anni a Barletta:; Diotisalvi Neroni coi fratelli eb- 
be il confine in Sicilia, ed un altro dei suoi fra- 
telli ch'era arcivescovo di Firenze, ritirossi a Ro- 
ma^ il Soderini ed ì suoi figliuoli furono reler 
gati in Provenza^ Gualtiero Panciatichi fu pe» 
dieci anni esiliato dagli stati del cornane di Fi- 
renze. Molte altre meno illustri famiglie venne- 
ro nello stesso tempo condannate a somiglianti 
pene (0. In capo a pochi giorni i rigori anda- 
rono crescendo a ridoppio ^ in guisa che mentre 
la signoria ordinava processioni e solenni rendi- 
menti di grazie a Dio pel buon esito di una ri- 
vTc^^zione , ch'ella diceva essere la salate dello 
stato, furono presi in queste medesime proces- 
sioni molti cittadini, per gettai*K nelle carceri^ 
o per darli in mano ai carnefici (^). Luca Pitti 
fu il solo ^Ivo da questa universale persecuzio- 
ne^ ma caduto in sospetto d'avere venduti i saoi 

(i) Scìp. Ammirato, 1. xxiii, p. 99.-* Otternìeri. Bernio, 
Storia cT jégobbio , l. xxi , p. io 12. Questi dà una lunga 
nota dei condannati. - Joh, Mich. Bruii Hist, Fior., 1. 111, 
p. 67. 

C'i) Machiavelli^ Tst., 1^ vii, p. 3 i 3. - Jacopo Nardi, Isc 
Flor.^ 1, • , p. IO. - Comment. del Nèrli , l. ni , p. 52. - 
Scift. AmmitatOj l. xxni. p. loo. - Joh, Mich, Bi^uùjVi^h 
p. 382. 
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amici, col dare a Pietro la nota di colobo ch^e* 
ransi dichiarati contro di lui ^ disprezzato da 
tutb' i repubblicaui , veduto di mal occhio dalla 
parte vittoriosa , egli trasse il rimanente di sua 
vita nelPobbrobrio, fuggito da tutti , decotto di 
sostanze a tale che non potè condurre a termi- 
ne i superbi palazzi che aveva cominciati eon 
tanto fasto , uno de^ quali , comperato iiw se- 
colo dopo dal primo gran duca, rimase in piedi 
quale monumento dell'orgoglio e della impru- 
uenza delPediflcatore. 
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Gli esuli fiarentini si riuniscono sotto la pro- 
tezione di F^enezia ed assalgono con infelice 
esito i Medici : ingiustizie del góve/Tio fioren- 
tino : morte di Pietro ds^ Medici. — Ine- 
quieta ambizione di Paolo II che vuole ini' 
padronirsi del retalo dei Malatesti ; egli 
cerca impano alleati^ muore odiato dai ro- 
mani/e dai dotti. 



(i 466-1 471) LiÀ libertà, anche non scevra dei 
suoi abusi, esercitava in Firenze la sua creatrice 

t>08sanza, e in mezzo alle sventure, prodotte dal- 
'impero delle fazioni, consolava ancora i cittadini. 
La città veniva sconvolta da burrascose passio- 
ni ^ i partiti s^ inasprivano, si sfidavano, sì az- 
zuffavano, e nelPebbrezza della vittoria il ^iuci- 
tore proscriveva tutti i vinti , gli sbandiva dalla 
patria e riempiva tutta P Italia di esuli. Non si 
può senza rammarico pensare a quelle così de- 
testabili vendette, e a quella ta^ta dimenticanza 
dei diritti dei cittadini^ ma la pietà a cui com- 
muovono quelle violenze è mista di stupore. Per- 
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ciocché Sé ci facciamo a chiedere come mai po- 
tesse UD cosi piccolo stato sostenere così grandi 
perdite^ come potessero da una sola città uscire 
tanti potenti ed illustri uomini ^ come Firenze 
avesse in allora più nomi storici che tutta Fin- 
terà Francia \ come ognuno di que^ cittadini, che 
vedevansi cadere o sorgere a vicenda, fosse più 
noto in Eui*opa , più ricco ^e più realmente po- 
tente che un barone d^una grande monarchia, 
il di cui feudo forse pareggiava in estensione 
tutto Io stato fiorentino^ se ci facciamo ad in- 
vestigare che cosa facesse grandeggiare cotanto 
gli uomini in alcune repubbliche d* Italia, men- 
tre e^ parevano tuttavia sì piccoli nel rimanente 
delia cristianità, che cosa stampi così profonda* 
mente n^illa nostra mente la memoria delle loro 
azàoni, che cosa colleghi la storia della loro vi- 
ta alla storia delPumano incivilimento, che cosa 
abbia coperta la loro terra natale di que^ mara- 
vigliosi monumenti , il gusto e la magnificenza 
de' quali superano tutto quanto hanno fatto i 
prìncipi ed i re^ ne tocca stupire di tanti pro- 
digi, ed ammirare gli efifetti della libertà^ per- 
chè gli è ben d'uopo essere ciechi per non rav- 
visarne in ciascuno di essi Fopera. 

Questa libertà era in allora acerbamente stra- 
ziata:^ essa più non aveva nelle leggi e nelle isti- 
tuzioni una sufficiente garanzia ; più non assicu- 
rava ai cittadini i vantaggi che per essa dove- 
vano godere, l'imparziale amministrazione della 
giustizia, l'inviolata sicurezza delle persone; quei 
tanti sconvolgimenti le minacciavano prossima ed 
estrema mina 3 pure il sentimento di libertà si 
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manleneva tuttavia ih tulli i cuori. I cittadim 
fioreutini più non sapevano qoali fossero i loro 
d'rtiij ma non avevano dimeirticato quale fosse 
la loro dignità^ il nobìte orgoglio' dell'anfimo te- 
ueta loro luogo di più salde guàrenzieje quan- 
tunque nei loro sforzi coutrp* lo stabiiiinento del- 
la tiranttide medìcea sianio oramai per vederli 
quasi sempre soccombenti « la tenzone fu lunga 
se non altro,' e si rinno vello per due o tre ge- 
nerazioni , (ino al totale eccidio di tutti coloro 
ch'erano stali educati nelle sue generose massi- 
me '^ ed anche quaudo i fiorentini amici della li- 
bertà soggiacquero per non piò risorgere , essi 
caddero almeno nobilcAente. 

La rovina e la dispersione dei Soderini, degli 
AcciajMoH , di Luca Pitti , e del loro partilo la- 
sciò in balia di Piehx) de' Medici la repubblica 
e la città medesima di Firenze 5 ma l'Italia si 
riempì d'esuli fiorentini. Coloro eh' erano stati 
acacciati da Cosimo nel 14^4 si' unirono agli sbau- 
iliti da suo figlio Pietro nel 1466. Giovanni Fran- 
cesco , figlio di Palla Strozzi , poteva essere ri- 
sguardato come il c^po de' pi'imi , perciocché le 
grandi ricchezze 5 eh egli aveva colla mercatura 
ac({uistate, gli procaccravano quello stesso cit?- 
dito ch'era stato il principio' della grandezza dei 
Medici. Angelo ' Acci afuóli- era capò dei secondi; 
egli però non vòHe associarsi ai figliuoli di co- 
loro eh' ei mede&imo ave Va -perseguitati, prima 
d'av^er' teotato diricondlirfrsl co' suoi vecchi ami- 
ti'^ nia Pietro de' Meditì'gli rispose con ischer- 
1)0 , accoppiando alle proteste di figliale rispetto 
il cx>nsig]io di sOltomèttei'si panienlemente allV 
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siilo ed ^a persecuzione (»)• Tutti* i fuorascili 
tìorentioi si recarono in allora a Venezia , per 
implorare la protezione della repubblica. Essi do- 
mandarono questa protezione siccon[ie proscritti 
per quella nobile causa della libertà, nella quale 
^ enezia medesima riponeva la sua gloria, ed eb- 
bero frequenti abboccamenti col consiglio dei 
pregaci! e con Bartolomeo Coleoni , generalo dei 
vencziaoi. 1 fiorentini, avuta di ciò notizia, con- 
dannarono tutti i loro esuli come ribelli , e po- 
sero a taglia le loro vite (2). Nello stesso tempo 
si apparecchiarono alla guerra, e rinnovellarono 
'^ loro alleanza col duca di Milano e col re di 
Napoli. , 

(1466) Per altro gli esuli no« avevano potuto 
olkniere che Venezia apertamente parteggiasse per 
6ssi. I veneziani non fecero altro che accommia- 
taie dal loro servigio Bartolommeo Coleoni, per- 
<^iè i fuorusciti potessero assoldarlo. lu allora 
^{neslo generale soggiornava in Bergamo ; sebbe- 
ne egli non si fosse reso celebre per grandi fatti, 
^lonaondimeno, essendo sopravvissuto a tutti gli 
ann, risgu^rdavasì come il più rinomato gene- 
f'*«v d'Italia (5). I. veneziani gli anticiparono se- 

* 

\>) Appendix lo !io,<ìcoe's Li/è qf Lorenzo n" io, p ^8«- 
^^''C' MuQhiapellif Ut., 1, vu, p. *3i5. - Joh. Mich. Bruii , 
^' J". p. 78. ■ 

{">) Scìjf, JniniiraLpf 1. xxiii, p 100. 

('^) Antuiiio Corna^czauc», uscito dalla mrtlfsima fami^ILi 
'»H forocp OUorie (]/»i Terzi, tiranno di Parma, .scrisse in 
^ei libri i cov^Qnlftrj della vita di B arto Ioni me o Cf^eoni : 
'sii aveva lurgamrntè vissuto in sua cai"ripagn?a nel ca- 
stello di Malpaga, prrsso Brescia, ove c^iiq,sto vccrhìo ca- 
pitano viveva in compagnia de' suoi V'cdii cojflttiililton i 
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gretameDte del danaro, e gli esuli fiorentini, ar- 
ricchitisi co! traffico, adunarono agevolmente coa- 
siderabili somme. Essi non si accontentarono del 
Coleoni , cbe doveva essere il loro generalissimo 
e che aveva di già adunate sotto le sue bandie- 
re alcune migliaja di soldati ^ ma trattarono ezian- 
dio con Ercole d'Este, legittimo fratello del du- 
ca di Ferrara, e lo assoldarono con mille quat- 
trocento cavalli (0. Condussero inoltre al loro 
soldo i signori di Carpi , della Mirandola e di 
Forlì, Marco Pio, Galeotto Pico e Pino degli Or- 
delaffi^ stendendo in tal modo le loro alleanze in- 
torno ai confini della Toscana. Astorre Manfre- 
di , signore di Faenza, si era obbligato ai servi- 
gi dei Medici e doveva custodire le gole di Val 
di Lamone di concerto con Federico di Monte- 
feltro ^ non pertanto, dopo avere avuto il loro 
danaro, mutò repentinamente partito, dichiarossi 
a favore dei fuorusciti , e pose in grandissimo 
pericolo Tarmata fiorentina che era entrata nel 
suo ten'itorio {V. (1467) Per ultimo la stessa fa- 
miglia Sforza non si mantenne tutta intiera fe- 



e di parecchi dotti ed artisti. Egli lo ritrae aual uomo 
di alto e colto ingegno, e versato assai nella nlosoGa, e 
dà grande risalto -alle gloriose imprese del suo eroe, onde 
farlo risguardare come il migliore capitano del secolo. Tal- 
volta la sua parzialità interessa^ ma non bene consente 
colla storia. 1 comentarj del Cornazzano sono stati stam< 
pati nella VI parte del tomo IX del Burmanno : Thesaur. 
Anu et tìist. tt.,j, f-4o. 11 Coleoni mori in Venezia il i 
novembre i47^* ^^^ ^^1^^ ^^^ i4oo. 

(i) Crist. da Soldo, Ist. Bresc, p. 908. - Già. Battista 
Pigna, Sior, de^ princiffi tT Este, 1. viii, p. 730. 

(2) Comm. Jac, Card. Papiens. y 1. in, p. 384» - Johan. 
Mich. Bruti, 1, iv, p. 83, 
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(lele ai Medici. Alessandro , signore di Pesaro , 
fratello delPnltimo duca éH Milano, mandò suo 
figlio Costanzo alParmata degli esuli.* Tutto sem- 
brava piegare a seconda di questi^ i vecchi ami- 
ci della repubblica avevano abbracciata la loro 
causa, e contavansi nella loro armata ottomila 
cavalli e sei mila pedoni di buona ^ vecchia 
truppa. 

Il Cdeoni passò il Po, il io maggio del 1647, 
colP esercito degli esuli fiorentini e si avanzò fino 
a Dovadola nel territorio dimoia con intenzio- 
ne d'entrare in Toscana dalla banda della Roma- 
gna (i). I Medici gli posero a fronte Federico 
da Montefeltro, eonte d'Urbino, il quale cre- 
sciuto sotto la disciplina di Francesco Sforza, ac- 
coppiava nn^alta riputazione militare a quella* 
delle lettere. Non altrimenti che il suo avversa- 
rio, Federico più non era nel vigore dell' età ^ e 
ad ambedue sfava maggiormente a cuore di non 
pregiudicare Pantica loro riputazione, che di ter- 
minare sollecitamente la guerra con ardite ope- 
razioni^ laonde procedevano le più spesse volte 
con soverchia prudenza. £ quanto più fervida- 
mente i Medici da un lato e i fuorusciti dalPal- 
tro bramavano un' azione decisiva , onde appro- 
fittare degli immensi armamenti che esaurivano i 
loro t«;sori , con altrettanto studio pareva che i 
due generali cercassero di evitarla C^*^. Frattanto 
il giovine duca di Milano, Galeazzo Sforza, erasi 
premurosamente recato al campo fiorentino per 



()) Scìp, AmmiraiOy 1. xxiii, p. loi. 
(3) J^obi Card, Papiens,, h m, p. S87. 
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attestare nel più solcane modo là sua fedeltà 
air antica alleanza de) 'padre coi Medici e colla 
repubblica, il suo graoQ richieder che gli si 
desse uu comando che mal volontieri fidqfVasi al- 
la sua inesperienza^ e J'ebbe. Non meno impetuo- 
so di quel che cauto fosse e riguardoso il Monte- 
feltro, egli era inoltre infiammato dalle basse adu- 
lazioni de' suoi cortigiani ^ sicché, credendo tutto 
sapere ,, tutto osara intraprendere : ma il vero 
coraggio non si accoppiava alla sua audacia, on- 
d^ egli mostravasi poi vile nel pericolo in cui si 
era temerariamente' post». Due volte egli trasse 
Federico di JVIontéfeltro a piSesentare battaglia al 
nemico, e due volte, preso da panico terrore, 
Fabbandonò nel punto d'ingaggiar Fazione; sic- 
ché due volte V armata fiorentina sarebbe stata 
distrutta, se il ;Coleotu fosse stato più giovane e 
prù fidente ed avesse saputo approfittare dei 
suoi vantaggi.(0. ,: 

I decemviri della guierra a Firenze sapevano 
che il IVlontefeltio nor^ pòtt^va rispondere della 
solate deirarcnata affidatagli, finché aveva un tale 
coUl^ga» Àltit)nde easi conoscevano la prosunzione 
di Gaieaj^zo Sforza ,.>e temevano» di offenderlo. 
£^ si appigliarono pertanto ai partito d' invitarlo 
a Firen/'C a godersi, ip pubbliche feste colle quali 
la repubblica voleva ^tti^stargli la, sita riconoscenza 
ed il 8r«Q cispetlo («>.; e Federico da Montefeltro 
ebbe oydìn^ di ^iprofittare della sua assenza per 



-IP— ^r- 



(ì) Jacohi. Oird. Pe^nens^ l. in, p. 387. 

i4'^) Scip. ammirato, 1. xxin, p. loi - A'icc. òfachiai^eUi. 

1$ Vii, |). 320. 
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▼q^ire a battaglia. Infatti ii a5 luglio del 14^7^ 
poco dopo il mezzogiorao, il Montefeltro assaltò 
il Coleoni alla MoUnella. Ostinata fu la battaglia 
er modo che ^ dopo una mischia di otto ore y 
e tenebre sole poterono separare i combattenti 
a notte molto avanzata. L' artiglieria leggiera y 
adoperata in questa battaglia, contribuì, pei* quan« 
to si racconta, a renderla più sanguinosa^ fuvvi 
chi si valse di questa circostanza per attribuir» 
al Coleoni Pinvenzione dc^ cannoni di campagna^ 
ma certo è cbe vennero adoperati dai due eser- 
citi col nome di spingarde^ senza che ne avesse 
deciso vantaggio V uno o Taltro generale (O. 

Ritraendosi al campo di battaglia della Molli» 
nella, i due generali si sgomentarono, veggendo 
le proprie perdite, e si allontanarono di conserva 
come se ambidne fossero stati sconfitti. Per altra 
il Coleoni aveva perduto un maggior numero di 
uomini e di cavalli : onde pochi giorni dopo sot- 
toscrissero un armistizio ed intavolarono nego-» 
ziaU («). 

In questo frattempo messer Filippo di Bressa^ 
fratello del duca di Savoja , era entrato negli 
stati del marchese di Monferrato , e minacciava 
quelli di Milano. Galeazzo tornò sollecitamente 
in Lombardia con quattro mila cavalli e cinque 
mila fanti per impedirgli di avanzarsi. Le due 
ai'ooiate stettero osservandosi e minacciandosi 6en- 



(1) Jae. Card. Papiens,, I. in , p. 389. - Oio, Bauiata 
Pigna, 1. VII, p. 7^1. 

^a) Cron, di Bolag, t. xviii, p. 767. • Guernìeri Bernia, 
1. XX 1^ p. 101 3. - j4tit. de fiifjoita^ An. PUtctnL , t* ^u ^ 
p. gai. ' Joh. Mieti, Brutig 1. iv« p. 90. 
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7,a venire a battaglia; onde il re di FrancU/ 
che intanto trattava del ristabilimenlo della pace 
ira le parti guerreggianti , venne a capo di farla 
sottoscrivere in tempo per inipedii*e nuovi fatti 
d' armi. La pace fu fermata il i4 novembre 
del i4^7 fra il duca di Savoja, il duca di Mi- 
lano ed il marchese di Monferrato (0. 

Le due repubbliche di Firenze e di Venezia 
avevano ancora maggior bisogno della pace, uou 
avendo ritratto verun vantaggio da così dispen- 
diosi armamenti, né fatto verun acquisto. I fuo- 
rusciti, che avevano fatte gravosissime spese per 
allestire V armata del Coleoni , avevano col aa- 
nàro perduto ogni credito. La guen*a piji non 
aveva alcuno scopo, e non pertanto riuscì diffi- 
cile la conchiusione della pace. Borso d^Este, 
duca di Modena , e papa Paolo H s^ interpose^ 
per mediatori. Il primo, non* deviando dalla po- 
litica della sua famiglia., che dopo il comincia- 
mento del secolo era stata la pacifìcatrice del- 
V Italia , cercava di buona fede di rappattumare 
gh animi ; ma Paolo il per lo contrario tentava 
segretamente di mandare a vuoto il negozio. Ora 
rappresentava al duca di Modena, che la discor- 
dia degli stati più potenti dUtalia formiva la si- 
curezza dei piccoli, e dava maggiore autorità al 
pontefìce (^) ^ ora cercava di persuadere ai fio- 
rentini d^ essere apparecchialo ad unirsi a loro^ 
contro Venezia^ onde Francesco Naselli, amba- 

(0 Beiwenitlo da san Giorgio, Istor. del MonJeiTato , 
t. xxtii, p. 739. - Crisi, da Soldo, Jstor. Bresc, p. 9:0 " 
Marin. Sanato, Vite dei Duchi, tr xx.m, p. 1 1 ^5. 

(2) Gio, Bau. Pignjaj 1. vii», p. 7SÌ. 
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acìatore ' eli FeiTar^ , provò maggiore difficoltà 
neUo sventare Je segreti^ pratiche del papa senza 
ofienderlo , che a conciliare gP interessi delle po- 
tenza nemiche (0. 

(i468) Finalmente il duca di Modena, dopo 
avere discussati tutti gli articoli della pace colle 
parti contrattanti-^ lasciò al solo pontefice Fonore 
del trattato. Paolo li lo pubblicò il 2 febbrajo 
del 14^89 sotto la forma d^una sentenza ponti- 
ficia, minacciando la scomunica' a chiunque non 
vi si assoggetterebbe. Gli articoli del trattato era- 
no poco complicati^ non era stata fatta alcuna 
conquista e non eravi nulla da restituire^ rispetto 
ai fuorusciti fiorentini, pei quali erasi accesa la 
guerra e che quasi soli ne avevano sostenute ]e 
spese, nulla fu pattuito a loro favore^ essi fu-, 
rono vilmente abbandonati dai loro alleati. I prin- 
cipi, la di cui morale pubblica non ha altra san- 
zione che quella della forza , non risguardano i 
loro obblighi inverso alle private persone come 
facenti parte del diritto politico. Ma agli articoli 
di paceconcordemente stipulati, Paolo li aggiunse 
r inaspettata condizione di eleggere Bartolomeo 
Coleoni a generale della cristianità per- sostenere 
la guerra contro i turchi in Albania, con una paga 
di cento mila fioi*ini, a carico di tutti gli stati 
d^ltalia (3). Gli stati che il pontefice obbligava a 

(i) Gio. Boti, Pigna, p* ']^i'']^9- Sono le stesse espres- 
sioni del Naselli^ il qaale parlaodo del papa con rispetto 
e coÀ timore religioso , ne svela cionnondiineno tutta la 
disonestà. 

(a) La proporzione stabilita per questa contribuzione è 
uno dei dati per giudicare dello stato compurativo delle 
ricchezze e della potenza dei sovrani dell' Italia. 
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concorrere al mantenimenlo del Coleoui erano 
persuasi che il papa non aveva altrimenti inten- 
xione di mandarlo in Albania , ma piuttosto di 
Talerseiip per opprimere Tltalia, dopo di averlo 
tratto dalla sua. Laonde i fiorentini promisero di 
pagare il loro contingente y ma solo quando il 
Goleoni avrebbe posto piede nel territorio dei 
turchi^ e il duca di Milano ed il re di Napoli 
protestarono più altamente ancora contro una 
convenzione per la quale non avevano dato al- 
cun potere ai mediatori. Essi minacciarono di far- 
si ragione colle armi, ed appellarono dalla sco^ 
munica del pontefice ad un futuro concilio. Pao-' 
Io II y sgomentato , modificò la sua sentenza 
del 25 aprile 9 togliendone tutto quanto risgu^r- 
dava il Goleoni ^ e in questa forma essa venot 
accettata e pubblicata in tutta l' Italia (0. 



La santa sede dovea contribuire . • . fior« i9^oo« 

11 re di Napoli . • ...» i9>ooo 

• ] veneziani « » 19,000 

Il duca di Milano .99 i^ooo 

] fiorentini n lò.ooo 

' I sanesi h 4'000 

Il duca di Modena .••..•,..» 3>ooo 

Il marchese di Mantova . » i^ooo 

La repubblica di Lucca n 1,000 

Fra tnltì fior. 100,000 
Il decreto trovasi per disteso presso il liayn, Ann. Eccl., 
j468> §§ i5-!ii, p. 19^. * Comm. Jacoù. Card. Papivns^ 
L IV y p. 393. - Scip. Ammirato f 1. xtlwì, p. io3. - tfa%^a* 
gero, Stor. Fenez., p. 1137. 

(1) Crist. da Soldo, Ist. Bresc, p. 911. - Scip. Amati" 
rato, 1. XXIII, p. io3. - Gio. BalU Pì^iia, Stor. de^ principi 
d^ EfU, 1. VIU9 p. |743» 
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Il governo dei Medici non solo non restituì 
punto agli emigrati fiorentini i beni loro seque^ 
strati e non li richiamò in patria, ma prese anzi 
occasione da questa guerra per farsi più tiran* 
nico ed ai'bitrario , e per incrudelire contro un 
gran numero di cittadini non condannati nelle 
prime sentepze. Le più ragguardevoli famiglie di 
Firenze furono le più malmenate. I Capponi ^ gli 
Strozzi, i Pitti, gli Alt^ssandri ed i Soderini, che 
r avevano scampata dalle prime condaunagioni ^ 
fm*ono compresi in quella del mese di aprile 
del 1468 (0. Vere o supposte trame per occu* 
pare ora Pescia, ora Castiglionchio, vennero pu* 
nite col supplicio di moltissimi imputati. L'am* 
mintstrazione della giustizia era diventata afiatto 
venale^ i magistrati, lungi dal proteggere il po- 
polo, ornai non sembravano istituiti cbe per sod- 
disfare le privale passioni , opprimendo alterna- 
tivamente tutti coloro che avevano la sventura 
di eccitare V invidia o la cupidigia degli uomini 
potenti (2). Pietro de^ Medici ^ trattenuto quasi 
continuamente nella sua villa di Careggi. dalla 
violenza del suo male , non conosceva se non 
iroperfettamente le soverchierie e le prepoteuze 
che per sua autorità ed in suo nome si com- 
mettevano^ ed altronde non sapeva come appor- 
vi rimedio. La gotta lo aveva renduto paralitico, 
non lasciandogli altro di sano che la mente. I 
suoi figli, tutti ancora assai giovani, davano già 



(1) Scip* Ammirato y 1. xxtii, p. fo4* 
(a) Machiavelli, 1. vii, p. 332. - Crotu di Leonardo ìim» 
velli, t. xìx, JDeliz. degli Erud, Tose, p. i84* 
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lurae di quelP ingegno, per- cui . furono poscia sì 
illustri, ma a motivo delF età loro non potevano 
partecipare al governo dello stato , o reprimere 
i tirannici modi della loro fazione. Le .splendide 
feste , le giostre, i tornei , m eòi si mostrarono 
^esti giovanetti (i) , distrassero alcun tempo il 
popolo dal pensiero della propria miseria^ e sic- 
come gli eruditi^ che soli in questo secolo erano 
i dispensieri delia riputazione, continuavano a ri- 
cevere lievi presenti e sàlarj da Pietro, come ne 
avevano ricevuto da Cosimo suo padre , cosi gli 
diedero senz'altro il nome di Mecenate, ne cele- 
brarono Tindole, Pingegno, la dottrina, e lo ritras- 
sci*o in somma come il primo cittadino delF Italia, 
perchè era il più ricco abitatore della medesi- 
ma (2). 

( 1 469) Al rinnovellamento di queste feste e di 
questi s{)ettacoIi fu occasione il matrimonio del 
primo figlio di Pietro de^ Medici, Lorenzo, con 
Clarice, figliuola di Jacopo Orsini', principe ro- 



(1) Questi tornei hanno una celebrità comune colle let- 
tere, avendo dato 1' argomento a due poemi : la Giostfa 
di Lorenzo Ao\ Pulci, e la Giostra di Giuliano del Poli- 
ziano. Stando al giornale di Leonardo Morelli ( t. xix , 
p. i85X che probabilmente non fu veduto dal Roscoe, il 
torneo di Lorenzo fu dato il 12 febbrajo del 1468 anno 
fiorentino, 14G9 anno volgare. 

(2) 11 signor Koscoe raccolse tutte queste adulazioni ai 
Medici con una parzialità per tutta la famiglia del suo 
eroe, indegna della savia sua critica e del suo amore per 
In libertà. Kgli esclude accuratamente dalla sua storia tutto 
ciò che può nuocere alla memoria di Cosimo, di Pietro 
e di Lorenzo^ e non vuole ^irestar fede in lor<) svantaggio 
nemmeno agli storici ligi alla casa medicea e costretti ad 
adularla. Life 0/ Lorenzo, t. i, p. 88-106. 
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mano. I fiorentini noa videro di buon occliio un 
loro concittadino ricercare questo straniero pa- 
rentado con yn gran signore* Più prudente era 
stato il vecchio Cosimo , che non aveva amino* 
gliati i suoi figliuoli *fuori della patria , per non 
incorrere il rimprovero di sdegnare PeguagUanza 
repubblicana. Questo, matrimonio si celebrò con 
grandissima pompa il 4 <li gfi^gno del i4^9 ^'^ 
quando già Pietro sentiva venir meno le sue for- 
ze e vedeva avvicinarsi il fise di sua vita. Pietro 
accorgeasi certamente che i mali governi dei capi 
del suo partito rendevano odiosa al' popolo la 
sua famiglia e ponevano a grave rischio fram* 
mezzo alle passioni popolari qua' giovanetti , 
che egli bentosto lasciar doveva senza difeuso- 
ri. Assicura il Machiavelli che poco prima di 
morire Pietro de^ Medici chiamò a sé coloro 
che governavano la repubblica , per dar loro 
questi idtimi avvisi. « Io non avrei mai ere-* 
n dutoy disse loro, che potesse venir tempo ^ che 
n i modi e costumi degli amici mi avessero a 
n far amare e desiderare i nemici, e la vittoria 
» la perdita^ perchè io mi pensava avere in coni- 
y» pagnia uomini che nelle cupidità loro avessero 
n qualche termine *o misura, e che bastasse lo*- 
» ro vivere nella loro patria sicuri ed onorati 
n e, di più, de^ loro nemici vendicati. Ma io cO' 
9» nosco ora come io mi sono di gran lunga in^ 
» gannato , come quello che conosceva poco la 



(0 Cron. di Leon. Morelli f Deliz, degli Erud. ^ t. xn, 
p. i85. - Ricordi di Lorenzo de^ Medici, j4ppend, in Ro-^ 
sco€ 12, t. 1)1^ P> 44* 
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" naturale ambizione di tutti gli uomini, e me- 
f> tio la vostra ^ perchè non vi basta essere io 
n tanta città principi , ed avere voi pochi qae- 
» ^li onori, dignità ed utili de^ quali già molti 
f» cittadini si solevano onorarre ^ non vi basta ave* 
n re in tra voi divisi i beni dei nemici vostri^ 
n non vi basta potere tutti gli altri affliggere 
9 con i pubblici carichi , e voi liberi da quelli 
99 avere tutte le pubbliche utilità, mentre voi con 
n ogni qualità d^ ingiuria ciascheduno aftliggete» 
» Voi spogliate de^ suoi beni il vicino, voi ven- 
n dete la giustizia, voi fuggite i giudiz) civili, voi 
« oppressale gli nomiui pacifici , e gP insolenti 
3» esaltate. Né credo che siano in tutta Tltalia tan- 
99 ti esempj di violenza e di avarizia, quanti so- 
n no in questa città. Dunque questa nostra pa- 
n tria ci ha dato la vita, perchè noi la togliamo 
99 a lei ? Ci ha fatti vittoriosi, perchè noi la di* 
99 struggiamo? Ci onora, perchè noi la vitup»* 
9» riamo? lo vi prometto per quella fede che si 
9 debbc dare e ricevere dagli uomini buoni, che 
n se voi seguiterete di portarvi in modo ch^io 
«9 mi abbia a pentire d^avere vinto, io ancora mi 
99 porterò in maniera, che voi vi pentirete d''aver 
99 male usata la vittoria (i) 99. In fatti, queste am- 
monizioni tornando inefScaci , Pietro fece veni- 
re celatameute Angelo Accia juoli in CafFagiaolo 
per trattare con lui della richiamata degli esuli 
e dei mezzi di reprimere Tinsolenza del partito 
vittorioso ^ ma la morte che lo colse in princi- 



(1) Machiavelli, Ist., 1. vii, p. 3aO. - Joh, Mich. Bruti, 
Bisu Fior., 1. lY, p. 94- 
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pio ài dicembre del 14^9 g^ impedì .P esecuzione 
di tali suoi onestissimi pensieri CO. In tempo dui* 
In sua amministrazione il territorio della repub** 
blica fiorentina erasi ampliato con un solo acqui-* 
sto affatto pacifico. Quest^ era la compera della 
città di Sarzana e disila fortezza di Sarzaneilo. La 
piccola città di Sarzana, che signoreggiala la Lu- 
nigiana , era la chiave dei due importaoii passi 
chts conducono in Toscana , V uno da* Genova ^ 
r altro da Parma per Pontremoli. Essa era stata 
data in feudo alla casa Fregoso il a novembre 
del 14^1 « in forza di uà trattato tra la repub« 
blica di Genova ed il duca di Milano, e fu da 
Luigi di Campo Fregoso venduta alla signoria di 
Firenze il 28 febbrajo del 14^7 pel prezzo di 
treotasette mila fiorini. ('^). 

Di questi tempi i sovrani del mezzo giorno 
d^ Italia aggravavano il giogo che opprimeva i 
loro sudditié Ferdinando, dopo avere spenti i più 
illusti*i fra i suoi sudditi, aveva poscia faciluien^ 
te esercitate le sue vendette contilo tutti coloro 
che nella guerra civile gli avevano dato qualche 
momentanea inquietudine, ma che egli aveva sa- 
puto addormentare con vane speranze e falsi gin* 
ramenti. Da principio egli aveva tenuta questa 
tortuosa politica d'accordo con Paolo li. Alcuni 



fi) Il a dicembre, secondo Lorenzo, il 3 secondo S«:i- 
pione Ammirato, il i3 secondo Morelli. Ricordi di Leone 
Alorellij p. i85. - Ricòrdi di Lorenzo, n." 13, p. 44*" •'o^* 
Mich Bruti Hisior,, 1. iv^ p. 98. - Scipione Ainmiralx» ^ 
1. XXIII, p. 106. 

(3) O'on. di Leon, Moi^Ui t. xix, p. t84* - Ricordi di 
Lorenzo de' Medici, p. 4^* 
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grandi feudatarj della santa sede erano caduti vit- 
tima della perfidia del papa, mentre i baroni di 
Napoli soggiacevano a quella del re. I conti del- 
l' Auguillara avevano dato ombra agP immediati 
predecessori di Paolo II. Dolce era stato un con- 
dottiere assai riputato: A verso, sotto £ugenio IV^ 
aveva più volte portata la guerra civile fin pres- 
so Roma^ egli aveva poi lasciata V alleauza degli 
Orsini per abbracciare quella de^ Colonna, e ten- 
tato d^ ottenere colle armi la successione della 
contea di Tagliacozzo ('). Uno de'figliuoli d'Aver- 
so era stato levato al fonte battesimale da Pao- 
lo Jf, il quale nel principio del sao regno appro- 
fiuò di questa spirituale parentela per intavolare 
con Averso e con suo fratello autichevoli nego- 
ziazioni per indurli a recarsi a^ servigi della chie- 
sa piuttosto che impegnarsi col Piccinino. Erasi 
ornai d^ accordo rispetto al soldo, ma non erano 
per anco stabiliti tutti i capitoli della condotta : 
frattanto il papa faceva avanzar truppe verso i 
confini del re di Napoli, e questi faceva lo stesso 
dal canto suo: ed era appunto nella circostanza 
in cui il Piccinino giugneva presso di Ferdinan- 
do , e veniva accolto con così splendide feste. 
Credevasi che la guerra fosse per iscoppiare tra 
il re e la santa sede, e che il Piccinino verrebbe 
posto a fronte del conte d^ Anguillara , quando 
improvvisamente il Piccinino fu imprigionato ed 
ucciso ^ i figli del conte Averso furono colpiti nel 
tempo medesimo da sentenza di scomunica ^ e 
le truppe del re, unitesi a quelle del papa, pre- 

(i)- Comm, Pii Papae II, 1. ii, p. Sg. 
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«ero in undici giorni ai conti dell' Anguillara do- 
dici fortezze credute inespugnabili. Francesco 
Averso deli' Anguillara fu preso co' suoi figliuoli 
e chiuso nelle prigioni del papa ^ Deifobo , suo 
fratelloj potè fuggire -, e Paolo 11, die aveva con- 
certato questo tradimento con quello di Ferdi- 
iiaado coatro il Piccinino, ebbe a dire altamen- 
te che la morte di quest^ ultimo aveva renduta 
la libertà all' Italia (i). 

Con tutto ciò il papa pretendeva sempre il 
tributo dal regno di Napoli. Le antiche investi* 
ture ne determinavano il valsente in otto mila 
once d' oro , ossiauo sessanta mila fiorini per le 
Due Sicilie ^ ma dopo la separazione dclr isola 
dalla terra ferma il tributo di quest'ultimo re- 
gno era stato ridotto a quaranta mila cinquecen- 
to fiorini (3). Paolo II ne chiedeva il pagamento, 
e Ferdinando per esimersene adduce va per mor 
tivo la miseria del suo regno e le spese della 
sua campagna contro i conti dell' Anguillara, in- 
trapresa per servigio del papa (3). Altre contese 
intorno alla sovranità di Teri*acina, del ducato di 
Sora e delle miniere d^allume della Tolfa inaspri- 
rono bentosto l'uno contro l'altro il papa e Fer- . 
dinando, i quali cominciavano a non più aver bi- 
sogno de' mutui soccorsi. Ferdinando non vollo 
dichiarare la guerra al papa, ma sperava di atter- 
rirlo ostentando le proprie forze. Laonde per co- 



(i) Mich. Cannesius Fiierùiens, in Fita Pauli li, Rer7 
Ital., t. Ili, pai*. ÌI9 p. 101 3-101 8. 
(Q) Jt*i, p. ioaa. 
(3) Giannone, IsL Cw., 1. xwu^ e. 2> p. 5G3. 
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mandamento 'di lui, il suo figliuolo Alfonso oc* 
cnpò colie armi i tcrrìtorj in lite, mentre Pao- 
lo If gli rimproverava con aspre parole la sua in* 
gratitudine verso la santa sede , cui doveva il 
regno (0. 

La successione ai feudi dei Malatesti in Ro* 
magna, de^ quali Paolo II voleva impadronirsi per 
essere estinta la legittima linea de^feudatarj, spar- 
se nuovi semi di discordia tra questo impetuoso 
pontefice, il re di Napoli, e gli altri vicini, I due 
fratelli Domenico e Sigismondo Makitesta aveva- 
no egualmente incorsa la disgrazia dei pontefici 
Questi avevano ^tcconsentito a stento a lasciarli 
godere, finché vivessero, di parte de^ loro stati^ 
ma impazientemente aspettavano la loro morte 
per ridurre le città da essi possedute nelPimme* 
diato dominio della chiesa , o per assegnarle ia 
retaggio ai loro nipoti. Perciò Paolo li erasi sde- 
gnato foi-te nel i/^S'i contro Domenico Mala- 
testa , signore di Cesena , il quale avea vendala 
la piccola città di Cervia e le sue saline ai ve- 
neziani. E venuto a morte questo Domenico, il 
no novehdbre del i465 ^ Paolo li fece occupare 
la sua eredità, e non voile accordarne che uba 
piccola parte a Roberto , figliuolo di Sigismon- 
do C^). 

(i468) L^ eredità di Sigismondo Pandolfo 
Malatesta , il quale venne a morte il 1 3 ottobre 

(i) Comm. Jacob. Card. Papiens, 1. iv, p. SgS. - Barn, 
Jnn. Eccl.f i468, §§ 99-Bi, p. 196. 

(a) Guernieri Bevniof Sior. d' /égobbio, p. 1010. - CU- 
ramontii Hist. Caesenae , 1. xvr, p. 4^4 i" Thesaur. Mer. 
ItaL Burmannif t, vii, par. il. 



CAPITOLO LXXXI a85 

del 1 468^ dopo un regno di ireatanove anni, era di 
molto maggiore importanza. Questo principe era 
(oroito di più splendide doti iiiilttari che verun 
altro capo di questa casa così feconda di gran* 
di capitani (0. Egli assaissimo guerreggiò^ ora 
per proprio conto presso Ri mini , ora al soldo 
dei re di Napoli, de^ fiorentini e de' veneziani. 
Ma la sua perfidia era ancora più famosa che la 
sua accortezza o il suo valore^ perciocché egli 
iK>n aveva serbata mai veruna promessa. Era gè* 
nero di Francesco S£)rza e zio del conte d^ Uv* 
bino, e gli aveva tutti e due traditi \ a cagiono 
delia sua perfidia verso la Chiesa Pio 1! si era in** 
cocciato di spogliarlo d^ ogni suo stato ^ e se la 
malfida sua pohtica poteva pur trovare scusa iu. 
ciò che simile era pur quella di tutti i principi 
suoi contemporanei, i suoi crudi governi inversa 
ai più prossimi congiunti lo chiarirono uno scel« 
lerato. Ammogliatosi tre volte, egli aveva crut 
delmente fatte perire le due prime mogli ; Isot- 
ta, la terza , che gli sopravvisse , era donna di 
vile nascita ed egli se Pavea goduta lungo tem- 
po per concubina l^). Minna consorte gli aveva 
procreati figliuoli , ma da due altre amanti n« 
aveva avuti due, Roberto II e Sallustio, legitti- 
mati da Pio il nel i45o. Sigismondo nudriva 
cionnondimcno per le lettere , le arti e la ma- 
gnificenza queir amore che tanto onorò i prin- 
cipi italiani del XV secolo. Egli adornò la sua 
città di Rimiui di palazzi e di chiese tutti ucl 



(i) Annaìes Forolwienses, t. x^lii, p. «27. 
(fk) Jacobi Ccu'd, Papiens., 1. v, p. 4o3. 
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puro slfle della rinascente architettura, e^ vi fon- 
dò con itigentìssinie spese una biblioteca ^ im- 
perciocché, sebbene a^ suoi tempi si fosse inven- 
tata la stampa , non erasi ancora scemato di 
tanto il^ prezzo dei libri, che , per raccogliere le 
scritture degli antichi autori, Sigismondo non ab- 
bia dovuto impiegarvi una ragguardevole parte 
del danaro guadagnato nelle prede ed al soldo 
di stranieri principi (0. Le corti d^ Italia ei-ano 
affatto aliene da quel lusso che vi si vede nel- 
V età nostra ^ la famiglia del principe, non compo- 
neasi che d^ un piccolo numero di guardie e di 
▼alletti ^ non si conoscevano neppure que^ servi 
di nobilissima condizione che si chiamano adesso 
i grandi ufIGciaU della corona, per modo che né 
anche i più piccoli stati erano 'minati dal fasto 
de^ principi. Invece di marescialli, di ciambellani, 
di grandi cacciatori, il Malatesta teneva a corte 
alcuni uomini di riguardo, come amici, non co- 
me servitori. Aveva egli stesso composte alcune 
poesie italiane , e volentieri s^ intratteneva coi 
poeti e coi dotti. Egli U^aeva dai loro discorsi 
quella dottrina che sapeva cercare anche nei li- 
bri;^ entrava volentieri indotte dispute e di buou 
grado sopportava ch^ altri gli contraddicesse ^ di- 
letta vasi in ispezieltà delle più. oscure quistiotii 

• (i) Jl primo privilegio accordato ad uno stampatore è 
del mese discltcnibre dei i4^9« Fu il consiglio de' Trc- 
gadi di Venezia che concedette a Giovanni di Spira Tesclu- 
sivo diritto di stampare per cinque anni le lettere di Ci- 
cerone e di Plinio, f'^ite dei Duchi di Marin Sanato , 
p. 1189. È cosa notabile che al più quindici anni solf 
dopo r invenzione della stampa un libraio abbia avuto 
bi»ogao d' un privilegio. 
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della filosofia naturale, e queste acute ' conver- 
sazioni formavano la delizia de^ conviti nel suo 
palazzo, o dei pranzi in casa de^suoi sudditi, cui 
interveniva famigliarmente (0. 
' Quando venne a morte Sigismondo Malatesta, 
suo figlio RoberlOj^ da lui chiamato erede de^suoi 
stati, trovavasi ai servigi del papa e lontano da 
Rimiai. La sua madiigna Isotta gli mandò per 
corriere l'avviso della morte del padre, ed invi- 
tollo a venire a prendere possesso della sua ere- 
dità. Isotta non amava Roberto , pure più confi- 
dava in lui che nel papa , e preferiva di ubbi- 
dire al figliastro anzicchè di vedere spenta la 
sovranità in cui ella aveva regnato. Ma non era 
cosa facile a Roberto Tuscire di giano al ponte- 
fice : egli venne a capo di ingannarlo con una falsa 
confidenza ; gli fece vedere la lettera d'Isotta, pro- 
mettendogli di tradire la matrigna, e di darla in 
sci giorni con tutte le fortezze agli ufficiali del 
papa. Il papa lo lasciò partire -^ gli promise in 
ricompensa le signorie di Sinigaglia e di Mondo- 
vì ; gli diede mille fiorini per le spese di questa 
spediz-ioue , e credette di essersi di lui assicurato 
per iiiezzo di questi trattati suggellati dai giura- 
menti. Ma questa garanzia è troppo debole quan^ 
do la promessa medesima è perfida e spergiura. 
Roberto, che giurava al papa di tradire la ma- 
trigna, prometteva a sé medesimo di tradire an- 
che il papa. Giunto a Rimini vi fu accolte con 



(1) Robert, yaitwni de re militari Orat. ad Sigismun- 
dum Malatestam, 1. 1, e. 3. - Tiraboschi, Storia della Let- 
teratura hai, t. VI; 1. h e. 2, 2 23p p. 53. 
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graude giubbilo e gridato signore dal popolo. AU 
le doti del padre egli accoppiava i piti amabili 
modi ^ altronde gli abitanti di Ri midi temevano 
di cadere nel dominio della cbiesa, e con ciò di 
vedere la città loro ridotta alla condizione di ciU 
tà soggetta. A tutti gli stati vicini importava pure 
della coosei'vazione della casa Malatesta. Fcaerì- 
co da Mont efeltro, ch^era stato tanto tempo ne- 
mico di Sigismondo, aveva data una sua figliuo- 
la a Roberto^ i fiorentini ed il re di Napoli vo- 
levano che la Romagnst restasse divisa. tra picco- 
li principi, e sarebbe loro spiaciuto che fosse tut- 
ta caduta sotto V immediato potere del papa. 
(1469) Roberto, assicuratosi di questi alleati, iv 
cusò di dare la città ai commissari del papa, ed 
anzi ne domandò Tinvestitura alle medesime eoa* 
dizioni a cui ella era slata conceduta a suo pa- 
di-e (0. 

Paolo II, deluso' dai proprj raggiri, non prorup- 
pe in rimproveri ^ fece le viste di riconoscere 
Roberto, e non volle fargli minacce, prima d^ave- 
re tutto apparecchiato per privarlo dello stato. 
Il 28 maggio del 1 4^~ coochiuse un^alleauza 
coi veneziani che doveva durare venticinque an* 
Bt (3) , e in foi*za della quale gli furono dati 
quattro mila cavalli e tre mila fanti, che entra- 
rono nella Romagna. Fene nello stesso tempo 
ofiì*ire ad Alessandro Sforaa, signore di Pesaro, 
parte delle spoglie del suo vicino, e fece muo* 



<i) Comment, Jacoìd Card, Papiens., 1. v, p. 3o5>3o6. 
(3) il trattato viene riferito dai Jìayn, Ami, EccL, i4^> 
$S 34> 35, p. 305. 
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vere all^ volta Rìixrini Napoleone Orsini e tltoUi 
alln capitani della chiesa. Quando tante forze fu» 
rono da ogni parte' in moto, egli fece assalire e 
prendere alla sprovveduta in giugno il sobborgo 
di Riniini dalP arcivescovo di Spalatro, governa- 
tore della Marc^. A questo s^fBale Tarnaata pon- : 
tiiìcia si- raccolse «otto le mura della cjttà, pfr : 
cominciarli^ r assedio CO. .-^ 

Ma il re di JNupoli ed i fiorentini avevano ^ 
già messe iti -moto le truppe- cui 'mandavano 
a Federico di*^ Montefeltro per soccorrere il Ma- 
latesta. Il papa lo aveva preveduto, e le sue 
pratiche non tendevano a niente meno che ad 
accendere una guerra^ generale per quel picco* 
lo retaggio. Paolo IV^pensava di dividere la Ro- | 
magna coi veneziani , ai quali voleva dare an- 
che Bologna , purché la togliessero di mano ai . 
Benti voglio e la possedessero in feudo dalla chie- 
sa alle medesime còndÌ7.ioni:; e prometteva il tro- 
no di Ferdinando a Ranieri d'Angiò <^d al Ggliuolo 
di lui, Giovanni, purché scendesse in Italia. Fer- 
dinando, diceva il papa nel suo concistoro, ha 
meritato colla sua ingratitudine di perdere . la^ 
corona^ siccome bastardo egli ha preso* tosto 
le aitni a favore di un altro bastardo , e cadrà 
con esso C^). Ma gli alleati sopra de^ quali face- 
va assegnamento il papa erano più lontani che 
quelli dei suoi- avversar). Da una parte il duca 
Alfonso di Calabria , dair altra Tristano Sforza, 



(i) Gttern, Bemio, Cnon. eP Jgobbio , p. 1017. • jtnn, 
Foroliviensesj t. xxii, p. 2a8. 

()} Scip, Ammirato, 1. xxiii, p. io5. 
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fratello del duca di Milano , vennero colle loro 
truppe ad unirsi all'armata di Federico da Mun- 
t efeltro, il quale veggendosi piìi forte dei oemi- 
co 9 assaltò il 29 agosto V esercito poati6cio , e 
Io ruppe compiutamente. I pi'incipi di Romagna, 
che inilita vano* per la chiesa, pugnavano a.maliu* 
cuoce^qonlra uà loro fraudilo , temendo di essere 
come lui spogliati alla v.olta loro^ laonde com- 
batterono A fiaccamente che non rimasero uccisi 
nella battaglia se non circa cento uomiui , seb- 
bene il Montefeilro facesse tre mila prigionieri, 
tra i quali si trovavano i priniarj ufficiali delibar- 
mata nemica. Le bagaglte ed il campo de^ pon- 
tifici furono saccheggiati, e T artiglieria, cV era 
assai bella, venne pm* essa in mano de^ vìqcì to- 
ri (0. Federico di . Montefeilro avrebbe potuto 
appi^fittare assaissimo di questa vittoria*, ma, 
rotta l' armata pontificia ^ egli non volle offen- 
dere gli Ktati della chiesa e acoonlentossi di co- 
stringere una tientina di castelli nei teMitorj di 
Kiminie di Fano a riconoscere per loro ^guore 
Roberto Malatesta , poi licenziò in novejBbi-e la 
sua armata C^}. 

La mala riuscita delPimpresa di Riminl acquetò 
alquanto 1! ardore guerriero di Paolo II ^ egli si 
avvide che in. Italia non poteva spei'are di avere 
la meglio , e cominciò pure a temere delle nego- 
ziazioni d^oltremonti, ancora inceiie e mal con- 
certate, nelle quali s^era impegnato.; Berciocchè 



(1) Conun. Jac, Card.' Papiens,^ ì, v, p. 4t6. - BaynaìA 
Ann, EccL, 1^69, § 26, p. ao6. 
(3) Cron, di Bolog,, L xym, p. 777. 



CitPITOLO LXXXI igì 

pìma che si movessero gli alleati oltramonfam, 
e^li poteva essere oppresso dai suoi più prossimi 
vicini. Altronde io stato delF Europa prometteva 
poco buon esito alle nuove leghe che Paolo II 
aveva voluto ordire. Borso d^Este, duca di Mo» 
denay assai più di lui versato nella cognizione de« 
gli interessi e delle alleanze della grande repùb- 
blica europea, era in grado d'illuminarlo intorno 
ai veri suoi interessi, e si prese a dimostrargli 
come avesse molto da temere e nulla da sperare 
dagli. oltramontani, onde cosi ricondurlo a quelle 
pacifiche disposizioni , che ugualmente conveni- 
vano al suo grado di principe ed alla sua qua- 
lità^ di padre dei fedeli CO. 

L^imperatore era il primo tle'sovrani cui il papa 
potesse proporre la sua alleanza. Ma Paolo era 
stato appunto visitato testé dalP imperadore , 
e avendolo conosciuto di persona , non aveva 
concepita di lui troppa fidanza. Federico era fret- 
tolosamente partito da' suoi stati alla volta d'^Ita- 
Iia in sul decKnare del i468 ^ era passato il io 
dicembre per FeiTara con poca scorta ed era 
giunto a Roma per la vigilia del Natale, senz'ai* 
tro scopo che quello di soddisfare ad un suo 
voto. Il papa, non potendo darsi a credere ch« 
facessero alcuna cosa i re per sola divozione, età 
persuaso che questo viaggio avesse tratto a un 

Iualche vasto progetto politico , e stava in gran- 
issimo sospetto ^ perlocchè aveva ingonJ^rata 
Roma di soldati , ed erasi apparecchiata ad ogni 



(i) Gio. Bau, Pigna, Stor. dei Principi «2* EsU, l. tni, 

p. 755-764. 
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ctentO) come se il successore degli Earict doves^ 
essere non meno di loro nemico della tiara. Pao- 
lo li aveva tuttavia potuto presto riconoscere cbe 
r indolente monarca di Vienna veniva alla corte 
pontificia per adorare e per ricevere leggi , non 
per dtittarle. Federico aveva baciato volonterosa- 
mente i piedi non altrimenti che le mani ed il 
volto del santo padre (0, e. si era mostrato più 
desioso delPouore di leggere innanzi a lui il van- 
gelo in abito da suddiacono , cbe non di quello 
della sua imperiale corona C^)^ aveva tenuta la 
staffa del papa , neìV atto che questi montava 
a. cavallo; tutte le quali piccole umiliazioni del- 
Talta dignità imperiate furono diligentemente rac- 
colte e descritte nella stòria della corte di Ro- 
ma (^). Del resto, sin dal suo primo abboccamento 
•on Paolo II , Federico aveva mostrata la debolez- 
sa e la versatilità sua; ed in breve si rendetlo 
agli occhi de^ romani tanto spregevole quanto 
già Io era da lungo tempo agli occhi de^ tede- 
schi , de^ boemi e degli ungari^ Federico non ave- 
va saputo serbare incolumi uè le prerogative della 
tua corona, né i confini del suo impero. Tatti i 
suoi diritti regali erano stati usurpati dagli stati 
germanici: da trént^anni ch^ egli regnava, la cri- 
stianità ei^a stata afflitta da sempre crescenti scia- 
gure ^ da ultimo le armi turchesche erano giunte 



fr) Jtic, Card. Papieni., 1. viii , p. i'^g. - Ann, EccL , 

i468, § 48| P- >99- 

ta) Ann, JSccl, 14^5, § 4-^* P« *99« 

(3) Diario di Stef. Infessura^ t. iii^ par. IT, p. ti4i« '* 
AÙ^ustini Pairitii Senensis de Jdt^entu Friderici ìli, t. iulm, 
p. !io5-ai6. - Jnn, JSccL, 14691 S 3> p. a«i* 
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ai confini de^ suoi stati ereditar), e non pertanto 
egli nulla aveva ancora fatto per difenderli. E 
sebbene cosi manifesta fosse la sua impotenza , 
d pretendeva con tutto ciò far valere gli antichi 
supposti diritti delPimptTO sullo stato di Milano^ 
onde non aveva voluto riconoscere per duca 
Francesco Sforza, né Galeazzo, figliuolo di Fran- 
cesco. Gli ambasciatori mandatigli da quest^ ul- 
timo erano stati da lui rimandati altieramente 
con questa, risposta , che Fimperatore solo era il 
duca di Milano e non altri ^ ai che Fuiio di essi 
rispose che il ducato di Milano era stato acqui- 
stato dal duca France^sco colla spada, e che Ga- 
leazzo di lui figliuolo intendeva possederlo finché 
altri gliel togliesse colla spada (0. Se non ciie 
Federico era ben lontano dal tentare unMmpresa 
di tanta importanza. Vero è eh'' egli desiderava^ 
di collegarsi colla santa sede , che era a Galeazzo 
nemica; ma non vi riusci, perchè Paolo li cou- 
cepi del 'fiacco di lui animo tanto disprezzo, chs 
avrebbe piuttosto accettata Palleauza dello stesso 
Galeazzo , «e a tale prezzo avesse potuto fai'si 
guarentire le conquiste che meditava di fai*e fu 
Komagna (a). 

.Galeazzo Sforza poco temeva J' imperatore, e 
non pensava pm*e ad amicarsi il papa. Egli si 
era dato con tutto inanimo alla Francia; percioc- 
ché Luigi XI aveva saputo solleticare il vanitoso 
animo suo , mostrando di far gran conto della 
sua alleanza;' ed avevala poscia resa più intima, 



Ci) Cron, cT A^ohbìo di Guern. Berillo, p. 107. 
(2) Gio, Bau. Pi^'ia, 1. vm, p. 763. 
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Svocurando il matrimonio di Galeazzo con Boiina 
i Savoja, sorella di Carlotta, sua propria moglie. 
Queste nozze si celebrarono il 6 luglio i468. 
Galeazzo, per imparentarsi col re francese, ruppe 
la fede al marchese Gonzaga, la di cui figliuola 
eragli da lungo tempo Gdanzata. Bopna di Savoja 
era stata allevata nella corte di Francia , e Lui- 
gi XI disponeva di essa come se fosse stato il 
solo suo congiunto ^ a tal che non consigliossi 
nemmeno per trattar quelle nozze col di lei fra- 
tello, Amedeo IX, duca di Savoja, o piuttosto 
col consiglio di reggenza che governava in nome 
di Amedeo, cui P epilessia rendeva quasi affatto 
smemorato , gli stati di Savoja. Luigi asse- 
gnò in dote a Boona la città di Yeroelli , auto- 
lizzando Galeazzo Sforza a conquistarla colle ar- 
mi^ ma questi, avendo tentato dHmpadronirsene 
in ottobre del i468, non potè venirne a capo (0. 
Il duca di Milano, insuperbitosi dei nobile pa- 
rentado che lo faceva cognato del re di Francia, 
diventò sdegnoso d^ ogni soggezione ed intolle- 
rante di qualunque freno, e più non volle ascol- 
tare i consigli di sua madre Bianca Visconti, che 
gli si era sempre mostrata madre tenera ed affet* 
tiiosa. £i prese a maltrattarla indegnamente, e da 
ultimo sforzolla ad abbandonare la corte ed a 



(i) Cristoforo da Soldo, ist^ Brtsc, t. xxi, p. 913. Qui 
termina la storia bresciana di Cristoforo da Soldo. L'au- 
tore era stato magistrato nella sua patria , e riferisce colle 
più minute particolarità le cose accadute sotto i sut)i 
ocelli; ma il &uo linguaggio, i pregiudizi e riinportanza 
che dà alle Toci popolari» lo dimostrano affatto mancante 
di educazione. La sua storia è stampata do! tomQ.xxtj 
lìer, hai., p, 789-9 !4« 
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ritirarsi a Cremona^ ov^ essa morì il 19 ottobre 
elei i468. Tale era ropinione che di già si aveva 
della scelleratezza di Galeazzo , ch^ ei vèone ac- 
cnsato d'averla avvelenata, per impedire 1^ ese- 
cuzione del disegno cui credevasi nedrisse Bianca 
di dare Cremona ai veneziani (0. 

Paolo H , ributtato dal duca di Milano , nulla 
poteva sperare da Luigi Xi dopo Pintima alleanza 
della Francia col duca. Eppure egli era propria- 
mente alla corto^ di Francia che il papa aveva 
sperato di trovare im difensore ed im vindice ^ 
colà egli aveva volte le sue prime pratiche. Ma 
Giovanni d^Angiò, duca di Calabria, al quale 
Paolo aveva ricorso per la desiata alleanza con- 
tro il re di Napoli , trovatasi in allora involto 
in un^altra guerra con quegli stessi àrragonesi 
coi quali aveva già guerreggiato per la corona 
di Napoli 3 e questa guerra più non lasciava' spe« 
ranza al papa né dei soccorsi de' francesi , nò 
di quelli degli spagnuoii. La cagione di questa 
nuova guerra era la seguente. Il fratello di Al- 
fonso il magnanimo y Giovanni, re di Navarra^ 
salendo per la morte di Alfonso sul trono d'Ar- 
ragona , non aveva voluto rinunciare lo stato di 
Navarra , eredato dalla prima sua moglie , al suo 
primogenito figliuolo don Carlo, conte di Viana, 
come aveva promesso. La sola domanda fattaglie* 



(1) j4tH, GaUi, Commetti. Ber, Gen,^ t. xxtii, p. 264. * 
Bernard, Cirio, iti. MH.y par. VI, p. 970. Il Gorio scri- 
ve a questo proposito: << Si disse ch'era morta più di ve- 
n leno che ai mal naturale; 99 ma siccome paggio di Ga- 
leazzo, egli non osa indicare su chi cadessero i sospetti. 
£pià aperto il Gatti. 
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ne Favela mosso a grandissima ira contro i 6gli 
dei primo letto ^ e la seconda sua consorte, Gio- 
vanna '£miquez ^ che già gli aveva procreato il 
troppo famoso Ferdinando il caUolico, aveva, col- 
ta l'occasione per ispirargli contro i figliastri un 
implacabile odio. Per questo aveva Giovaaoi 
fermamente proposto di trasmettere a Ferdinando 
le coitone ereditate da Alfonso , ed aveva mossa 
la guerra al figliuolo j conte di Yiaua, la di cui 
causa era- stata abbracciata dal re di Castiglia 
e dai catalani^ sollevatisi a favore del loro priu- 
cipe ereditario. Non potendo Giovanni disfarsi 
altrimenti del figliuolo^ si era valso da ultimo 
del tradimento^ e chiamato il conte di Viaaa 
con solenne salvacondotto alle cortes di Uer- 
da , . lo aveva fatto sostenere , con aperto di- 
•prezzo del salvacondotto concedutogli, il. timore 
de' sudditi in ogni luogo ribellatisi forzò poscia 
Giovanni a lasciar li}>ei*o il figliuolo^ ma prima 
di dargli la libertà gli fece ministrare un veleno 
che Io condusse a. morte il 24 agosto del x46i ^0. 



(1) jénn, Eccl. 'Bqynaldi, i^Si, § i3o, p. 1 16'. ' JnU 
italli, Comm, Ber. Genuèns.f t, xxiu, Rer, Ital.y p« a47* P^'' 
dinando il cattolico^ a prò del quale era stato spento il coote 
di Viana, volle purgare i suoi genitori dalla infame taccia 
di tanti delitti , ed incarico Lucio Marineo Siciliano di 
scrivere la storia di questo avvenimento (1. xjii, p. ^i^). 
Per altro trapela ancora la verità nella narrazione di que- 
sto mercenario storico. Carlo di Viaaa fu arrestato alle 
Cortes d'ilerda il a dicembre i46o (Marùi, Siculus,i. xiiii 
p. /^iS. ''Mariana, de Reb* Hisp., 1. xxiii, e. a, p. 6i ). 
Venne rilasciato libero il i.^ marzo del i46i a Barcellona 
{Mar. Siculua, 1. xui, p. 4'^^» " Mariana, p. 6-i); e mori, 
secondo il Mariana, il 24 settembre dello stesso annoj s^ 
aondo il Galli il 14 agosto (Mariana, 1. toluì, c 3 , p. 62. - 
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Rimanevano tuttavia due sorelle germane del 
conte di Viaua , le quali ^ siccome eredi del fra- 
tello, potevano nuocere a Ferdinando. Il re Gio- 
vaoni pens^ a sbri(^rsi della maggiore , chiamata 
Bianca^ la quale aveva sposato il re di Cartiglia , 
i ma viveva da esso separata, in favore. della mi- 
uore, chiamata Eleonora, che fu poi regina di 
; iVavarra, la quale aveva sposato il conte di Foix. 
Bianca fu data in mano ad Eleonora e perì av- 
. velenata nel castello d'Orthès nel i464 (■)• Tanti 
} delitti non fecero che accrescere la ripugnanza dei 
. popoli per que^ scellerati principi. 1 catalani, piut* 
, tosto che riconoscere per. sovrano il re Giovanni, 
I. Ferdinando suo figliuolo, chiamarono al trono 
, don Fedro , .infante di Portogallo. Ed essendo 
questi venuto a morte nel i466 (3), si volsero 
; finalmente al vecchio re Ranieri d^Angiò, il quale 
, per sua madre Violante, d^ AiTagona veniva ad 
j essere nipote di Giovanni 1 d^ Arragona , morto 
, nel 1395. Ranieri, già troppo attempato per tea- 
; tare nuove guerre, affidò la pericolosa intrapresa, 
al figliuolo Giovanni, duca di Calabria , il quale 
fu infatti, nel i^yOy gridato , re a Barcellona. 

In questa città aveva Giovanni ricevute le pri- 
me proposte di Paolo 11^ e siccome P iu trapresa 

Mariti. SiculuSf 1. xtii, p. 4^4)* Marin^o Siciliano aUi> 
buisce le vociferazioni di vcIcho alla superstizione di co- 
loro che crédettero di udire nelle strade dì Barcellona 
l'ombra del conte di Viana accusare la matrigna. 11 Ma- 
riana annunzia con maggiore franchezza il sospetto, al- 
meno di tutto un partito; sospetto che fu cagione di sp»- 
Tentose guerre civili. 

(1) Mariana y 1. xxiii, e. 4> P> ^^' 

(•a) It^i, e. 6, p. 65. - Mariti. Siculùs, 1. x?i, p. 4'l* 
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guerra non procedeva troppo prosperamente, for- 
se non sarebbe stato lontano dal pensiero di spe- 
rimentare nn^ altra volta la sua fortnna nel regno 
di Napoli^ ma cólto da un morbo epidemico che 
infierì in Barcellona , ivi morì il i6 dicembre 

del 1470 7 in ^(^ ^ì 4^ ^n*^ì ^'^9 ^ P^^^ ^^° ^^ 
fine alla resistenza dei catalani, alle negoziazioni 

del papa , ed alle ultime speranze del partilo 

d' Angiù (a). 

Anche prima dèlia morte del duca di Calabria 

i progressi dei turchi, per cni fu compresa Tltalia di 

spavento, Pincursione loro nella Croazia nel 1469^ 

la conquista di Negroponte nel 1 470 , avevano 

finalmente fatto comprendere a Paolo II quanto 

imprudente cosa sarebbe stata V accendere una 

nuova guerra alle porte di Roma , adoperando 

contro un feudatario della santa sede quei soldati 

e quelle ricchezze di cui avrebbe potuto tra poco 

avere stretto bisogno pei* difendere sé stesso. Egli 

acconsentì adunque di lasciai^e a Roberto MaU- 

testa i feudi paterni, e coli' interposto di Borso, 

duca d'Este, pi*opose a tutti gli stati dMtalia 

una lega generale per la difeéa cQmune ed il man- 

tenimenlo d'ognuno nella propria indipendenza; 

lega la quale venne finalmente da tutti accettala, 

e pubblicata il 22 dicembre del 1470 (^). 

(1) Mariana, ì, xxii , e. xvi, p. 80. • Marìn. Sicuìai, 
1. rvii, p. 4-55. 

(a) JnL Galli, Comm. Ber, Genuens., t. xxiiij Her. Ital, 
p. 245-263. - Gl'or. NapoL, p. 11 35. - Gaillard, Hist. ie 
\a rivalile de la France et de V Espagne , 1. in, Chap. Ul'j 
Maria. Siculus, 1. xv, p. 439, 1. xvi, p. 452 e I. xvii, p. i)'^- 

(3) Cron, di Bolog., l. xviii, p. 783. - Guern. Bernio, 
Cron. d'J gobbio , 1. xxf, p. 1020. • Gto. Battista Piff^i 
1. Tiii, p. 769. 
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Paolo II aveva in ogni modo tradite le spe- 
ranze ili lui riposte dai cardinali e da tutta la 
chiesa*^ eletto ad unanimi voti in tempo che cer-* 
<!avasi un uomo degno di succedere a Pio li ^ 
uno de^più grandi pontefici che abbia avuto la 
chiesa , Paolo aveva dato speranza di sommo in- 
gegno e di gi'andi vìrtù^ e phiarissi poscia per lo 
contrario uomo ambizioso, collerico, perfido nelle 
sue negoziazioni , ingrato verso la sua patria , 
imprudente nella sua politica e negligente dei veri 
interessi della cristianità. Nel punto stesso in cui 
a suo malgrado ei ridonava la pace alP Italia , 
imprese nuove vendette contro altri nemici , cui 
credeva d'avere scoperti. Erano questi i letterati 
di Roma , che , in sulPesempio dei dotti di altre 
città d'Italia , avevano di recente fondata un'ac- 
cademia. Ferocemente sospettoso, Paolo II risgitar- 
dò la loro consorteria come nnà trama contro 
di se stesso e coatro la pace della chiesa. E per 
chiarire i suoi sospetti ,, fece porre alla tortura 
uomini il di cui nome in allora pronunciavasi 
con venerazione^ assistè egli medesimo ai tormen- 
ti per incalzare l' interrogatorio , e lasciò che i 
carnefici eccedessero in modo i limiti prefissi 
in quella orribile processura, che -Agostino Cam- 
pano, uno de' dotti cV egli aveva fatti imprigio- 
nare, mori- tra Je mani dei manigoldi. Pure con 
tante crudeltà egli non venne a capo di , scoprire 
alcuna trama che potesse giustificare quella sua 
atrocità, alcuna eresia o malvagità contro la chie- 
sa, alcuna cospirazione contro lo stato (0^ laonde 



(1) Platina ia Vita Paul, IT , p. 449- * Ginguené , Hist, 
Litlér. tP /taliCf t. iif, Chap, XXl, p. 4i>* 
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«aftse non valsero ad altro^ che a farlo esecrare 
ò'd suoi contemporanei e dai letterati , ed avreb- 
bero privata la sua memoria di ogni difensore, 
tranne quelli che difendono per professione tutti 
gii atti della santa - sede , se un beneficio da lui 
tatto alla casa d^ Este, o piuttosto un titolo ono- 
rifico col quale gratificò alla vanitosa boria <li 
![uella casa y non gli avesse, procacciati degli apo- 
ogisti tra gli scrittori beneficati dagli estensi. 

« (i47') Borso d'Este era già stato creato dal- 
r imperatore duca, di Modena e di, Reggio^ ma 
in Ferrara non aveva ancora altro titolo di di- 
gnità ed autorità che quello di vicario pontificio. 
Le prime due città dipendevano dair impero, 
Palli'a dalla santa sede. Spiaceva a /Borso dì noa 
avei*e il titolo di duca della città nella quale per 
lo più dimorava egli medesimo , e in cui la sua 
famiglia aveva più antica signoria. £ siccome egli 
aveva, meritata la riconoscenza del pontefice per 
lo ,zelo con cui si era fatto mediatore delPuIti- 
nia pace e per avere ti*atto Paolo II dalP imbaraz- 
9^0 ov^erasi imprudentemente posto colP impresa 
di Rimini e co^ suoi negoziati col duca di Ca- 

.labria, cosi il papa per mostrarsegU grato accou- 
discese ad erigere la signoria di Ferrara in du- 
cato dipendeììte dalla santa sede. Dorso fu chia- 
mato a Roma pel giorno di Pasqua, i4 aprile 
del . 1 47 1 9 ^^ investito di questa nuova dignità 
con una straordinaria pompa. In principio della 
cerimonia il papa lo armò cavaliere di san Pie- 
ti*o e gli diede a tenere la spada sguainata ia 
tempo della messa, per simbolo delPobbligo che 
cou traeva di difeudere la chiesa e di confondere 
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gl'infedeli. Ld spada medesima gli fu cinta po- 
scia da Tommaso , dispoto della Morca , fratelb 
dcir ultimo imperatore d^ Oriente, e gli furono^ 
calzati gli speroni da Napoleone Orsini, generale 
della chiesa, e da Costanzo Sforza, figlio del si- 
gnore di Pesaro. Il papa rivesti dopo di ciò il 
nuovo duca del mantello ducale, e lo fece sede- 
re tra i cardinali , quasi lo avesse renduto loro 
eguale^ perciocché fin allora Borso aveva avuto .s^ 
de tra gli arcivescovi. Da ultimo egli fu presentalo 
della rosa d'oro, che il pontefice costuma di dart 
il dì di Pasqua ad alcuno de' più grandi signori 
della cristianità (■). Non pare che questa elezio- 
ne venisse autenticala con alcun diploma o boi- 
la*^ o almeno F annalista della chiesa e quello 
della casa d'Este non ne parlano punto (3). Non 
pertanto e' fu a cagione di questo nuovo titolo, 
che la casa d'Este venne in appresso spogliata di 
uno stato ch^ ella aveva posseduto per più di 
quattro secoli. Il vicariato pei*petuo della santa 
lede, estinguendosi la legittima linea, doveva ri- 
cadere al supremo signore. Originariamente t si- 
gnori di FeiTara avevano riconosciuto Paltò do- 
minio della chiesa per sottrarsi a quello delPim- 
petatore : ma Fautori tà della casa d'Este in Fer- 
rara non proveniva da utia concessione dei pa- 
pi , ma bensì da un antico contratto ct)l popolo. 
La vana pompa, con cui gli estensi acquistarono 



(1) Gio. Batt. Pigna, Storia de^ Pnncipi d'Este, L rn\ 
p. 775. 

(a) j4nn. Eccl. jRa^rn., li'ji, § 56, p. !i3i. - Diario ih" 
mano di Stefi In/èsiura, t. ni, par. li, p. Ii4a« - DiarÌ9 
^'trrarttè t. x\iV, p. .laS. 



^ 
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il titolo ducale, cinseli di catene senta ch^e^ se 
ne avvedessero. La sovratùtà di 'Ferrara e la di- 
gnità ducale vennero risguardate come beneficj 
della santa sede , e quindi si conchiuse che la 
chiesa aveva potuto apporvi dei patti e poteva 
riprenderseli a proprio beneplacito ^ e Don Ce- 
sare d^Este )>erdctte poscia il ducato di Ferrara, 
il 1 3 gennajo dèi i 5q6 , perchè Bdrso si lasciò 
indun'e a riceverne la corona ducale il i4 aprile 
del 1471* 

Del resto questa scenica pompa fu press' a 
poco r ultimo atto del papa e del nuovo duca 
di Fen*ara. Paolo II moiì di subita morte il a6 
luglio del 147K9 lasciando un ragguardevole te- 
soro in danaro, e sopra tutto una grande quan- 
tità di [Hetre preziose, delle quali era puerilmen* 
te vago. Per Pestrema sua avarizia egli era di- 
ventato odioso alla sua corte ed a tutti i signori 
dMtalia. Egli teneva vacanti alla morte de^ pre* 
lati tutti i ricchi beneficj pel solo desiderio di 
ammassare danaro^ perciocché né arricchì altri- 
menti i suoi congiunti , né si valse de' suoi te- 
sori in, magnificenze o in vantaggio della chiesa, 
o pel compimento de' suoi progetti (0. Poi a 
pochi giorni , Borso , che aveva contratta in 
Roma una febbre continua, di cui si pose cagio- 
ne ad un lento veleno , morì anch' esso il ao 
agosto del 1471 (^)- In tale modo la scena del 

O) fiayn, Ann, Eccl., i47'i §S 61 -65, p. a3a. • Owi, 
di Bologna, t. xvuì. Ber. hai., p. 788. 

(9) la fatto di cronologia io non mi scosto dal Murato- 
ri se non con estrema difGdeiiza, ed in particolare quando 
trattasi della cajMi d' £stc> della quale era storiografo sa- 



CAPITOLO LXXXI 3aa 

mondo trovossi totalmente rinnovata^ Alfonso di 
Napoli 9 Cosimo dei Medici e suo figlio Pietro y 
Francesco Sforza e sua moglie Bianca, Giovanni 
Unniade e Scanderbeg, Giovanni d^Àngiò, Sigis- 
moudo Malatesta, infine tutti coloro che aveva-* 
uo avuta la maggior parte nelle rivoluzioni ac- 
cadute circa la metà del quindicesimo secolo , 
mancarono quasi nello stesso tempo ^ e loro suc- 
cedettero uupvi personaggi, mossi da nuovi in- 
teressi e da nuove passioni (0. 

lariato. Per altro egli dice che Bono giunse a Ferrara , 
di ritorno da Roma, il 18 maggio, e che yi mori il 37 delk> 
stesso mese ^ Annali, ad annum ). Ed aU' incontro la cro- 
naca di Bologna, che di quei tempi scrivevasi giorno per 
giorno , parla sotto il 3 luglio d' un* ambasciata che gli 
fu mandata mentre era infermo ( t. xthi , p. ^87 ), e il 
Diario Ferrarese pone egualmente la morte di Borso al ao 
agosto» t. xxìv, p. 239. 

(1) Nello stesso tempo che scompajono i più celebri 
personaggi della prima metà del quindicesimo secolo , ci 
vengono meno altresì gli storici colla scorta de' quali ri 
siamo fin qui condotti. La Cronica di Bologna^ che ab- 
braccia un tratto di tempo di circa quattrocento anni , 
e che fu continuata da parecchi scrittori quasi sempre 
contemporanei ; finisce col 1 47 1 ( t. xviu, Rerwn Italie. f 
p. !24 0*793 ). È questa un' istoria popolare, in cui le vo- 
ciferazioni de' trivj, le mete delle derrate^ infine tutl« U 
novelle del volgo sono descritte insieme coi più importanti 
avvenimenti. Pure allorquando la maggior coltura degl'in- 
gegni fece abbandonare quella rozza maniera di scriveve 
la storia ^ si cessò ad un tempo di risguardare gH avyt- 
nimenti sotto uno de' loro più importanti aspetti , onde 
rimanghiam privi della cognizione aell' ingenua e scmplict 
manifestazione dei sentimenti del popolo. 



m®^ 
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CoMinuaziane della guerra de^ turchi; loro gua-^ 
sii nella Camicia e nel Friuli; depredazioni 
de' {veneziani nella Grecia e nelP jisia mi- 
nore, — Rivoluzioni di Cipro^ per le quali il 
regnò cade sotto la dipendenza della repub- 
blica di F^enezia. 



J 1469- 1473) JP AOLO II non aveva voluto con- 
servare durante il suo pontificato là pace d^ Ita- 
lia j procurata dal suo predecessore ^ ma aveva 
ancora meno pensato a difendere la cristianità 
cootit) le armi sempre più minacciose dei tur- 
chi. Uno de' principali motivi pe' quali egli era 
stato eletto con unanimi suffragi , era stalo 
quello della sua nascita veneziana^ perciocché si 
era creduto che la cavità della patria e gP in- 
teressi de' suoi congiunti e de' ^uoi amici , l' a- 
vrebbero piìi agevolmente indotto ad adempiere 
le intenzioni della chiesa, la qtiale desiderava che 
tutta la cristianità si collegasse colla repubblica 
di Venezia contro gli ottomani. Erasi veduto 
Pio 11 pronto a salpare còlla flotta del vecchio 
doge della repubblica, e si sperava che il di Ini 
successore anderebbe ancora più d^ accordo col 
primo magistrato della repubblica in cui eia 
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nato. Ma Paolo n , non ben sapendo egli me* 
desimo se dovesse tenersi amico o nemico alla 
patria, in tempo della spedizione del Coleoni fa 
in procinto di dichiararsi contro di lei^ e quan* 
do poi si strinse in intima alleanza coi venezia- 
ni j lo fece per soddisfare alla propria ambizio- 
ne, volgendo ad altri usi le armi ch'essi adope- 
ravano contro 1 turchi. E non arrecò minor daar 
no alla lor causa, rivolgendo contro gli eretici 
di Boemia le forze di Mattia Corvino, loro unico 
alleato, 

Mattia Corvino era figliuolo del grande Gio- 
▼anni Unniade, ch^era stato vent'anni lo schermo 
dell'Ungheria. Ladislao di Polonia, da lui innal- 
zato sul trono, gli aveva per gratitudine data la 
dignità dì vaivoda di Transilvania. Durante la mi- 
norità di Ladislao il postumo o V austriaco , il 
quale era tenuto come prigioniero da Federico III 
nella sua corte, Giovanni Unniade aveva gover- 
nato per dodici anni il regnò in qualità di reg- 
gente e di capitano generale. Capitano vittorioso 
e felice , un mese prima di morire , Giovanni 
Unniade *aveva ancora nel i456, respinto Mao- 
metto "" II da Belgrado (•). Ladislao il postumo, 
figlio d'Alberto d'Austria, lungi dal mostrarsi ri- 
conoscente verso la famiglia di quel grand'uo- 
nio, cacciò, appena salito sul trono, Mattia Cor- 
vino in una prigione a Praga, e gli fece uccidere 
il fratello (3). in capo a due anni essendo La- 



(1) Spiegel der Ekren , B. V. , e. x, p. 6a6. - Thonun 
Ebendorffii'us de Haselbach, Chron. Just., 1. iv, p. 880. 
(a) Spiegel der Ehieii, B, F"., e. xi, p. 633. 



3o6 CAPITOLO LXXXII 

dlslao morto improvvisamente a Praga il 23 no 
vembre del i4^7 9 ^^ Corvino fu cavato di pri- 
gione da Giorgio Podiebrad, e stretto ancora coi 
ferri ai piedi ed alle mani, venne gridato re 
d^ Ungheria in luogo di Ladislao , nello stesso 
tempo che Giorgio Podiebrad era proclamato 
re di Boemia. Mattia sposò la figliuola di Gior- 
gio^ e i due monarchi eletti al trono dalle due 
nazioni riconoscenti , mostraronsi ambidue de- 
gni della corona regale (0. il regno di Mattia 
Corvino fu bentosto illustrato da vittorie uoq 
meno splendide di quelle di suo padre. Nel 1462 
egli ricuperò Jaicza^ capitale della Bosnia ^ e la 
difese Tanno susseguente contro Maometto II C^X 
Essendosi in quel torno di tempo riaccesa la 
guerra tra i veneziani ed i turchi, il Corvino si 
strinse in intima alleanza colla repubblica , la 
quale si obbligò a pagargli un sussidio annuo di 
cento mila ducati , per supplire in parte alle 
spese de^ suoi armamenti (3). Il re d^ Ungheria 
portò alternativamente le sue armi nella Rascia, 
nella Valacchia, nella Croazia , nella Transilva- 
nia , e ripoi'tovvi molte segnalate vittorie sui 
maomettani , e più ancora sui principi cristiani 
loro vassalli. 

La fama di queste vittorie avendo indotto il 
papa nella persuasione delPalta possanza di Mat- 
tia Corvino , la corte di Roma eccitò il vitto- 
rioso monarca a rivolgere le sue armi contro 



(i") Spìegel der Ehren, B. f., e. xir, p. 644* - T%omae 
Ebendorfferi de Haselbach Chron. Aust.^ 1. ly, p. 889. 
(a) Spìegel der Ehren, B. F,, e. xvui, p. ^34. 
(3) Bonfiiiius Ber. Ungca\, dee, 11 f, 1. ix, p. 533. 
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un nemico meno temuto, ma più odiato dei tur^ 
chi, cioè contro Giorgio Podiebrad, re di Boe- 
mia. La setta di Giovanni Huss era sempre nel 
regno boemo assai numerosa^ e il Podiebrad, 
esaltato al trono dai suffragj del popolo, era for- 
zato di tollerare i settarj che formavano il più 
fermo suo sostegno. La corte di Roma non rim« 
proverava già il re Giorgio di eretici sentimenti, 
ma soltanto di non volere perseguitare gli us- 
siti. £ siccome per allontanare ogni sospetto in- 
torno alla propria credenza egli aveva offerto di 
dichiarare solennemente che non credeva neces- 
sario ai fedeli di ricevere il sacramento sotto le 
due specie^ il papa gli aveva risposto, che la sua 
dichiarazione non bastava, scegli non dava al- 
l' arcivescovo autorità e braccio sufficiente per 
punire severamente coloro che darebbero o ri- 
ceverebbero la comunione sotto le due specie. 
« Il re espressamente dichiari , soggìugneva il 
fi papa, se il braccio secolare eseguirà le sen- 
99 tenze dell'arcivescovo per punire i preti che 
M favorissero gVi errori, se gli si darà tutta Pas- 
19 sistenza reale ed attuale per ridurre all' ubbi- 
» dienza della sede apostolica tutti i traviati , e 
» per estirpare tutte le eresie (0. n Ma il re di 
Boemia non volle giammai sottomettersi a queste 
leggi , nò mai volle dare in mano ai tribunali 
Rockizane , arcivescovo scismatico di Praga ^ e 
per questo rifiuto di collegarsi ai persecutori, ri- 

(i) Ariituli et modus super reductione Begni Bohemiae 
in uevant Apostolicae Sedu obedieniiam, Jìesponsio ad ter- 
tium paragraph. Pauli 12 Lìber Bveuiiim. jfnno 7.®, p. i3o.- 
Ha/n, Ann, Eccl., 1471^ §S 17-26, p. 224. 



i 
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sguardato da Paolo II come una ribellione odio- 
sa contro la chiesa , egli fu finalmente per sen- 
tenza della corte d! Roma condannato alla de- 
Sosizione. La sentenza fu proferita il a5 dicembre 
el 1 4669 ed in essa Giorgio Podiebrad fu chiarito 
reo d' eresia e deposto dal trono di Boemia (0. 
Questo trono fu offerto a Casimiro ^ re di Polo- 
Dia, che non volle accettarlo C^). (1467) Pochi 
mesi dopo , Paolo li con un^ altra bolla scomu- 
nicò tutti i sudditi rimasti fedeli a Podiebrad, e 
tutti coloro che gli prestassero ajuto o favore , 
prosciolse tutti i principi cristiani dai giuramenti 
e promesse fatte al re di Boemia , e da tutti i 
trattati con lui stipulati ^ e incaricò Ridolfo, ve^ 
scovo di Laveuza , di bandire la crociata contro 
i boemi C^). Giorgio Scanderbeg età morto' da 
un anno j la Macedonia era stata posta a fuoco 
ed a sangue, e la Boemia occupata dalP armi ot- 
tomane ^ e non per tanto il papa accendeva agli 
stessi confini della cristianità una funesta e scon- 
sigliata guerra civile, che agevolava assaissimo i 
progressi dei turchi. Mattia Corvino lasciossi se- 
durre dalla speranza d^ una nuova corona ; nel 
1468 egli dichiarò la guerra a Giorgio Podiebrad, 
suo suocero, e suo liberatore; sguernì di truppe 
1 confini dell' Ungheria per guastare e conquista- 
re la Boemia , ed abbandonò i veneziani nella 
guerra intrapresa di comune accordo. Pel corso 
di sette anni Mattia continuò quella malaugura- 

(1) Spiegel der Ehren, y, B'uch , XIX capitela p. 7^4* 
(a) Rafu, Ann, Eccl, i466, §§ 26-3q, p. «83. - Jacobi 
Card. Papiena.y 1. ti et ejusdem epistola '282. 
(3) hajrn. Ann» EccL, 1467, § 8, p. 186. 
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ta guerra j non più contro il Podiebrad ^ morie 
nel 1470? ™2i contro Uladislao , figliuolo del re 
di Polonia , eletto re dai boemi dopo la morte 
di Giorgio ^ e mentre gli ungari consumavano 
inutilmente le loro forze in questa guerra. Mao- 
metto II infieriva contro la cristianità (0. 
. Quello che più atterrì gP italiani fu ravviciua- 
ipento di un esercito turchesco, comandato da 
Hassan Bejy cristiano rinegato e bassa della 60- 
spia. Hassan era stato chiamato in Croazia da un 
gentiluomo di quella provincia , che voleva ven- 
dicarsi di suo fratello^ egli vi entrò^in luglio 
del 1469 con venti mila cavalli, prima che fos.*te 
Siia\p fatto alcun apparecchio di difesa: passò a 
fil di spada otto mila cristiani, cVeransi rifugia- 
ti in una città della Croazia e ne menò schiavi 
tre mila. Dopo di ciò V armata turca , conti - 
Quando i Suoi progressi , attraverso e guastò la 
Camiola, ed avanzossi per oltre cento sessanta 
miglia neir interno delle terre, a tal che più non 
aveva da camminare se non per una breve gior- 
nata onde giugnere a Trieste o ai confini del 
Friuli, ed entrare in Italia. Ma i vincitori, trovan- 
dosi carichi a sufficienza di bottino , ed impac- 
ciati dai prigionieri, diedero a dietro senza aver 
tentato di impadronirsi di alcuna fortezza. In 
quella incursione degli ottomani erano stati uc- 
cisi in tutto dìciotto mila cristiani , e quindici 
mila erano stati condotti in Turchia per essere 



(1) Bonfinius Ber. Hung, Dee, If^, 1. 11, p, 674. - Jit^rn. 
Ann. Eccl., 1468, § 9> p. i85. - Dugloss, Hist, Polon^ , 
h xiii. n. A^^. 



xiiiy p. 465. 
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venduti come schiavi ^ i barbari non F avevano 
perdonata né ai vecchi, nò ai fanciulli \ tutte le 
messi erano state arse t; sgozzati tutti gli armenti 
che i turchi non avevano potuto meuar via*, onde 
sarebbesi detto che non uomini nemici j ma furie 
avevano guastato il paese (0. Per rientrare nella 
Bosnia i turchi dovevano passare un fiume che 
il cardinale di Pavia chiama Lupratia W. Que- 
sto fiume per le dirotte pioggie erasi gonfialo 
per modo che P esercito turco dovette trattener- 
si otto giorni lungo la sponda prima di poterlo 
passare. In questo tempo sarebbesi potuta fare 
Ja giusta vendetta della loro barbarie , e riavere 
i prigionieri ed il bottino^ ma era questa appun- 
to la stagione in cui gli ungari e gli austriaci, 
lasciando il proprio paese scoperto , saccheggia- 
vano la Boemia. Mattia Corvino faceva allora pri- 
gioniere Vittorino, suo cognate, figliuolo di Gior- 
gio Podiebrad , e riceveva in Olmutz le corome 
del regno di Boemia e del marchesato di Mora- 
via^ cui pensava d^avere conquistato (3). 

La repubblica di Venezia, la quale compresa 
dal terrore aveva veduto P armata turca avvici- 
narsi ai suoi confini di terra ferma , non volle 
assalire da questo lato i musulmani , temendo 
d' insegnar loro in tal modo la via per la quale 



(i) Com, Jacobi Card. Papiens,, 1. vir, p. 449* "Ejusdem 

efj. 394. - j4nn, Eccl., 1469» § i4> P« 3o3. - Spiegel der 

Èhren des Erzhauses Oestxrreich. Buch. P^, e. xix, p. 75». 

(ji) Fugsjer lo chiama Caracqne. Esso separa la Bosnia 

della Croazia* Spiegel der Ehren, p. ySB. 

'(3) Bonfinius Ber, Hung. Dee, I^, 1. 11, p. 687^ 'Jnn. 
EccL 1469, § IO, p. 202. 
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penetrar potevano nel cuor delP Italia. Essa non 
voleva guerreggiare cogl-' infedeli se non per ma- 
re. Niccolò Canale, ch'era succeduto a Jacopo 
Loredano nel comando delle truppe veneziane 
in Grecia , adunò a Negroponte una flotta di 
ventisei galere , colla quale, dopo avere minac- 
ciate molte isole dell'Egeo, prese d' improvviso 
assalto la città d'Eno nel golfo Saronico. Non 
sembra che i turchi avessero guarnigione in Eno^ 
città ti'afticante assai ricca ed abitata solamente 
da^ greci. Eno fu data in preda a tutti gli orrori 
del saccheggio , ed all' ultimo ridotta in cenere 5 
i cristiani non ebbero alcun rispetto né ai luo- 
ghi sacri, né alle vergini sacrate chiuse nei mo« 
nisteri , che gli stessi turchi avevano rispettate* 
Furono condotti schiavi a Negroponte due mila 
prigionieri, tra i quali vedevansi molte onorande 
matrone greche. Ricchissimo fu il bottino che i 
soldati scompartirono fra di loro (■). La notizia 
del sacco d'Eno fu portata a Roma nel punto 
stesso che vi giugneva avviso d'un vantaggio ot- 
tenuto sugli eretici boemi ^ per i quali prosperi 
avvenimenti il papa ordinò che in tutte le chie- 
se si facessero solenni rendimenti di grazie (s). 



(1) Comm. Jacohi Card. Papiens,, 1. vii, p. 45a. - Ejusd, 
Epist. n,^ 227, p. 637. - M. A. Sabellici Hist. Fenetae ^ 
dee* JII, 1. vili, f. 207, - jénd. Nai'j.g y p. 1127. 

'{pt) Ann. EccL Bayn* 1469; § 12, p. 2o3. 1 coiaentarf 
del cardinale di Pavia Oniscono al punto della morte del 
cardinale Carvajale^ l'anno i4^9» pochi mesi dopo là 
presa d'Eno. Contengono in Vii libri la continuazione di 
quelli di Pio II. Il racconto del viaggio ad Ancona e della 
morte di questo pontefice è molto interessante; in ajv 
presso trovansi pure alcuni fatti ben psseryfttì, ed assai 
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s de'veneziani Don fossero or- 
altri che ai sudditi cristiaDi 
3 quel terribile monarca dia- 
noli più solTrire soijiigliaali 
el litìo egli fece a Gostan- 
si ripetesse in tolte le »«- 
seguente giuramento: « lo 
o a^Amoratte, sultano e go- 
„ e ili Bachniaele, raalla» 
collocato nel circolo dd •«■ 
a più di tutti grimperaton, 
temolo dai mortali, poten- 
p le preghiere dei santi che 
■1 gran profel» Maomelto , 
iperatorie principe de' pm- 
L\ levante al ponente; p»- 
.creatore d'ogni cosa, eoi 
5ÌorameDlO,chenO»p'^ 
rf, miei, che non mangeri 
r»oa cJaoù cosa a cuoa 
" bloccherà co,. Jco» 
d^ U mia fronte daU oe- 

™« -je ; ascepoE del t.nsw 

^::t«. colle i"» »»"■• 
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9) giuro che disperderò tutta la loro iniquità dal- 
» la faccia della terra, da levante, a ppneate, 
» per la gloria del Dio 4i Sabaoth e del graa 
9) profeta Maometto. £ perciò faccio sapere a tutti 
» i popoli circoncisi, miei sudditi , che credono 
9 in Maometto, ai loro capi ed ai loro ausiliarj, 
» s^ essi hanno il timore del Dio fondatore del 
n cielo e della terra, ed il timore delP invincibile 
99. mia potenza , che tutti debbano recarsi presso 
)} di me, il settimo della luna di Ramadan, di 
A quest^anno 874 delFEgira (11 marzo 1470), 
99 ubbidendo al precetto di Dio e di Maometto, 
9> il primo dei quali colla sua provvedenza , il 
99 secondo colle preghiere, ci assisteranno indu- 
9> bitatamente nella santa impresa 99 (O. 

(1470) P^r questo bando di Maometto un for- 
midabile esercito ed una poderosissima flotta , 
tali che giammai i musulmani ne avevano allestii! 
di simili , adunaronsi a Costantinopoli..! latini 
magniQcavano sempre a dismisura il num ero del- 
le armate musulmane , apparecchiandosi per tal 
modo uaa scusa se erano sconfìtti, e maggior 
gloria se riuscivano vittoriosi. Dicono dunque gli 
storici che Maometto fece uscire dair Ellesponto 
quattrocento navi, il 3i maggio del i^'jo ^ ed 
allestì un esercito di terra di trecento mila uo- 
mini che dalla Tracia si avanzarono nella Gre- 
cia (3). Minorandosi ancora d' assai questo uume- 

(1) Cai'd, Papiens, EpisU 38o, p. jqB. - Rajrn, Anm. 
Eccl.g 14/0, § u, p. aio. 

(2) Francisci Philelphi, Z. 3q, Epist. ad Beni. Justinia- 
num. Antonio di hipalta negli Annali di Piacenza, assicura 
elle i turchi^ tra la flotta e l' armata « contavano 5oo,ooo 
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ro, egli è tattavia sempre certo che P esercito di 
Maometto superava di molto tutto quanto pote- 
vano porgli a fronte i veneziani. Niccolò Canale , 
loro ammiraglio , trovavasi allora a Negroponte 
con trentacinque galere. Quando gli fu detto che 
la flotta turca era comparsa presso Tenedo , egli 
^ avanzò pel canale che separa le isole di Lenno 
ed Imbro ^ e mandò avanti Lorenzo Loredaao 
con dieci galere per esplorare le forze dei ne- 
mici , al quale comandava d^ ingaggiare la bat- 
ttaglia quando i turchi non avessero più di ses- 
santa vele , perciocché non tarderebbe egli me- 
desimo a soccorrere la sua vanguardia, ed aveva 
fiducia di battere gì' infedeli purché questi non 
fossero più di due contro uno^ e di far forza di 
vele e di remi per causare lo scontro 5 se i turchi 
avevano più di sessanta vascelli (0. Ma tanto il 
Loredano che il Canale ebbero bentosto in vista 
amendue la flotta musulmana la quale copriva 
tutto il mare. I turchi , che per la prima volta 
facevano prova del loro navilio , sapendo quanto 
i veneziani gli sopravvanzassero nella maestria 
delle mosse e nella grandezza de** vascelli ^ ave- 
vano compensati questi vantaggi alla guisa dei 



combattenti. Ann. PlacenL, t. tjl, p. 999. Ma gli Anoali 
dei turchi non ci danno argomento di credere che ojael* 
l'esercito fosse così formidabile, u Maometto, vi si ai<%; 
n non potendo sopportare un lungo ozio, incamminossi 
M per terra verso V Euripo, mentre mandava MabDiQS 
»» bassa con una flotta che portava la^ooo uomini *'. A(^ 
Turcici Leun^Unfii, t. xvi, p. a58. - Demet. Canumv', 
Hist. Oth., 1. Ili, e. I, § !23, p. fio. Coriolano Cepione 
^U dà 130,000 uomini. De reb,, f^eneU, 1. i^ p. 34i* 
(i) M, A. Sabellici Dee. Ili, f. 207. 
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barbari, raddoppiando il numero delle loro navi. 
Alla vista di quelP immensa flotta , i veneziani 
credettero non potersi appigliare ad altro partito 
che a quello della fuga, e, approfittando della 
Oscurità della notte, si inpararono dietro Cisoia 
di Sciro , mentre che i turchi vi scendevano per 
saccheggiarla e bruciarla. Allora previde il Ca- 
nale che r armamento turchesco era destinato 
contro di Negroponle , e mandò tre galere , con 

Juanti viveri potè radunare, a Calcide', capitale 
ell^isola^ pochi giorni dopo ne mandò altre due^ 
ma in allora più non era possibile d^éntrare nellb 
stretto , perchè i turchi ne aveano fortificati tutti 
i passi. 

Lesola d^Eubea o di Negroponte giace lungo 
le coste della Tessaglia , della Beozia e delP Attica 
e vi si stende per cento quaranta miglia; in niun 
luogo essa è più larga di venti miglia; ed il suo 
circuito, allungato da molti seni, è di 366 mi- 
glia. Le molte città Oiid' essa ei*a in altri tempi 
tutta cospersa, erano state presso che tutte di- 
strutte. Rimaneva sola in piedi quella di Negro- 
ponte o Calcide in riva allo stretto delPEuripo, 
laddove esso è più angusto. Luigi Calvo coman» 
dava in questa città come capitano , Giovanni 
Bondulmieri come provveditore , e Paelo Erizzo 
come podestà , e v' era un debole presidio con 
alcuni nobili veneziani. Infrattanto Maometto TI 
giunse nella Beozia, dirimpetto a Negroponte, colla 
mia armata di terra, che il Sabellico, il più mo- 
derato degli scrittori latini , dice di cento venti 
mila uomini. La flotta turca era di già signora 
del canale, ed aveva procuralo di chiuderne le 



s 
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bocche con catene , attaccate a vascelli som* 
mersi di ti'atto in tratto (-). Allorché il sultano 
giunse dirimpetto alP isola ^ i turchi impresero a 
fare uu ponte di navi che unisse P Eiibea alia 
Beozia ^ gli abitatori vi si opposero , e valorosa* 
mente combatterono^ ma gli ottomani vennero 
con tutto ciò a capo di fare il ponte dinanzà alla 
chiesa di san Marco , discosta un miglio dalla 
città (^). Allora fu subito incominciato dai turchi 
Tassedio di Calcide^ gli ottomani eressero moli 
batterie , le quali atterrirono assai i difensori^ 

{giacché in allora rìsguardavasi come maravigliosa 
^attività deir artiglierìa turca, perchè ogni bocca 
da fuoco traeva contro le mura cinquantacioque 
colpi per giorno. 

Intanto erasi avuto avviso a Venezia che Ne- 
groponte era assediato, e che PEubea, l^sgua^ 
data come la metropoli di tutte le colonie militari 
de\eneziani nelP Arcipelago, correva grande peri- 
0olo. Il senato fece armare a precipizio tutte le ga- 
lere che aveva, e di mano in mano che furono 
pronte, le spedì a raggiugnere Niccolò Canale, 
comandando a questi di aiTischiare ogni cosa per 
liberare Negroponte. Girolamo Molini , che col 
titolo di duca governava Candia per la repub- 
blica, av&va egli pure mandate alla flotta veneta 
sette grosse galere cariche di viveri. Dopo avere 
ricevuti tali rinforzi, P ammiraglio veneziano po- 
teva credersi in istato di far lesta ai turchi. Piò 



(i) Philelphi episL ad Frider, Urbinati Comitem, 1. 3a. 
(a) M, A. Sabellici Dee, HI, 1. viu, f. ao8. - And. N(t 
^agevo, Sior, f^enez,^ p. 1128. 



^ 
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nou v' era da indu^'are se voleasl liberare la cit- 
tà, alla quale erano già stati dati tre assalti sue* 
cessivi , il 25 e 3o giugno, ed il 5 luglio (1)^ 
perchè sebbene i veneziani procacciassero di farsi 
animo col dire che ne' due primi assalti erano 
stati uccisi sedici mila turchi, e cinque mila nei 
iavzOj le perdite degli assediati, meglio avverate, 
erano spaventosissime. Niccolò Canale , mossosi 
col vento in poppa ed a seconda delle correnti, 
ruppe infine le catene che chiudevano l'ingresso 
deir£uripo, e presentossi V undici luglio in fac- 
cia alla città , alla flotta turca e al ponte , dal 
quale non era lontano più di un miglio. Gli as*- 
sodiati nel colmo della gioja si credettero libe- 
rati : Maometto , temendo di vedere tagliato il 
ponte e di trovarsi chiuso nelPisola, fu, per quan- 
to dicesi , in procinto di fuggire. Ma il Canale 
non era -stato seguito se non da quattordici ga- 
lere e da due vascelli, avendo la paura o qual- 
che altro motivo trattenuto il rimanente della 
flotta al di fuori deir£m*ipo. Non pertanto il suo 
pilota , Candiano , e i due capitani dei vascelli , 
i fratelli Pizzamani , io consigliavano a dare di 
urto nel ponte , evedendosi sicuri di romperlo 
coir ajuto della corrente e del vento propizio*^ 
tanto pili che la flotta turca ^ appostata dietro al 
ponte in luogo ti*oppo angusto per muoversi , 
non dava loro timore. Ma il Canale mancò di 
risoluzione, e vietò al pilota di andar più oltre 
finché non giugnesse il rimanente della flotta, a 
cui mandava per affrettarla messi sopra messi. 

(i) Maria Sanuto, f^iu dei Duchi di yenez* , p. 1190. 



Si 8 CAPITOLO LXXXII 

Or mentre il Canale aspettava inutilmente il re- 
sto del sujO navilio , Maometto li diede un quarto 
assalto alla città e nello stesso tempo fece av- 
vicinare la sua flotta alle mura dalla parte di 
Borgo alla Zuecca. Gli assediati tenevano fissi gli 
occhi sul luogo in cui avevano veduto apparire 
le vele veneziane , la di cui immobilità angoscia- 
vali. Pure si difesero con estremo valore, finché 
la notte pose fine alla pugna. Allo spuntare del 
giorno 1 2 i tu|*chi ritornarono all'assalto , cui gli 
assediati opposero sempre la stessa resistenza. Di 
già le brecce erano praticabili, gli ottomani man- 
davano sempre nuove truppe contro gli assediati, 
e questi ti'ovavansi oppressi dalla fatica. Verso 
la seconda ora del giorno i calcidesi furono re- 
spinti dalle mura^ ma perchè tutte le vie erano 
asserragliate , continuarono a difendersi in città 
fino alla morte delPultimo di loro. TtiUi periro- 
no , perciocché il feroce Maometto aveva fatto 
pubblicare nel suo campo , che manderebbe al 
«upplicio chiunque lasciasse vivo un solo prigio- 
j]iei*o di oltre vent'anni (0. I cadaveri , ammuc- 
chiati sulla piazza di san Francesco , e sopra 
quella del patriarca , furono in appresso gettati 
in mare. 

Mentre ancora durava cosi spaventosa caroifi- 
cìua, il rimanente della flotta veneta venne arag- 
giugnere Tammiraglio ma era di già troppo tardi: 
le bandiere di ,san Marco erano state gettate ab- 



(i) M, J. Sabellici Dee. Ili ^ 1. vm , f. 209, - Andr^^ 
Nai^agero, Stor. f^enez., p. 1128. - Crusìi Turco^Graeciat 
Bist. polii,, 1. 1, p. 20. - Sansot^ino, delV Origine e Jmpci-o 
de^ Turchi, 1. 11, f. 167, 
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basso dalle mura ^ la città era perduta ed i sol- 
dati delle galere affatto sbigottiti. I veneziaoi ri- 
tiraronsi a precipizio dal canale delPEuripO, fre- 
meudo di dolore e di rabbia per avere lasciata 
distruggere sotto i loro occhi una cosi importan- 
te colonia. Due dei magistrati veneziani, che si 
trovavano in Calcide, erano morti combattendo, 
il terzo eh' era il podestà Paolo Erizzo , stava 
cliiuso nella cittadella, u si arrese a condizione 
d'avere salva la testa. Maométto gli fece sega- 
re il corpo a mezzo , aggiugnendo alF orrendo 
supplicio la più atroce derisione col dire di non 
avergli promeso altro che salva la testa , e che 
perciò gliela lasciava (0. 

L'afflizione di Venezia per la perdita di Negro- 
ponte fu immensa ed unita al più fiero sdegno 
contro Niccolò Canale. A questi si dava colpa 
di quella tanta sciagura^ perciocché invece d^in- 
corare i soldati alla battaglia , egli aveva raffre- 
nato il nobile ardore di guerrieri di lui più ani- 
mosi, e rifiutato di tentare di rompere il ponte 
di navi dei turchi, nel momento iu cui avrebbe 
potuto salvare in quel modo la città. Il coraggio 
del Canale non era mai venuto meno nelle bat- 
taglie ^ ma si volle che in quel!' occasione la pre- 
seiiza del figliuolo sulla flotta gPispirasse uu inu- 
sitato timore. Dopo la caduta di Calcide nulla 
fece il Canale per vendicarsi dell'affronto fatto al- 
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la bandiera di san Marco. £ tuttavia Giacomo 



(i) Jan. Eccl.g i4^o, §§ ia-36, p. aio. - M. À, SabeU 
liei Hist. Fenety Dee, III, 1. vili, f. 308-309. - Marin S<^ 
nuto, f^ìte dei Pachi di Fen^zia, p» 1190. 
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Veniero ecl altri gli avevauo condotti poderosi 
rinforzi, a tal che trovossi in fine raccolte cento 
galere sotto i suoi ordini. Questa flótta era più 
formidabile che quella de' turchi , quand' anche 
la musulmana fosse stata in realtà composta di 
quattrocento vascelli, come affermano parecchi 
storici. Il sultano aveva armato tutte le navi mer- 
cantili e tutte quelle da carico, e la sua flotta , 
male agguerrita, non sapeva ne muoversi oppor- 
tunamente Su battaglia , né ubbidire ai segnali , 
quando per lo contrario i venjezianì erano i più 

, arditi marina] del mediterraneo , perchè i più 
esperti. 

Dopo la conquista di Negroponte la flotta ot- 
tomana si ritirò verso ì Dardanelli, e Niccolò Ca- 
nale l'insegni fin presso a Scio. Colà i veneziani 
si raccolsero a consiglio di guerra e deliberarono 
di non assalire i turchi ^ i quali tenevansi di già 
perduti. Il Canale tornò poscia dirittamente a Ne- 
groponte, e tentò di riprendere la città^ ma non 
essendo stato opportunamente concertato P as- 
salto delle truppe da sbarco con quello delle 
galere, egli venne respinto con perdita. Mentre 
ancora durava quest' azione, Pietro Mocenigo, 
mandato dalla repubblica per succedere nel co- 

' mando delle navi al Canale , giunse a Negi'opon- 
te. Per non isconcertare i divisamenti già fatti, il 
Mocenigo disse ch'*egli era apparecchiato a com- 
battere sotto gli ordini del Canale se questi vo- 
leva tentare di nuovo T assalto. Il Cauale non 
volle perigliarsi a tanto e rispose che, se il Mo- 
cenigo voleva combattere, egli era disposto ad 
eseguire i suoi Comandamenti. Pare che uè il Ca- 
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naie né il Mocenigo volessero farsi mallevadori 
dtJl' esito d^uo' impresa troppo pericolosa; per- 
chè amendue .ricusarono di tentare la fortuna : 
ma il Mocenigo, avendo invano offerto al suo pre- 
decessore un^ occasione di ricuperare il perduto 
onore, prese il comando della flotta, trasse fuori 
la commissione ond'era incaricato dal consìglio 
dei dieci , e fatto sostenere il Canale , Io mandò 
carico di eatene a Venezia; dopo di che ricon* 
dusse i suoi vascelli ne^ porti della Morea , per 
isvernarvi (0. 

JN'iccolò Canale non rimase tuttavìa senza apo<* 
legisti : Paolo papa U scrisse al doge di Venezia 
per giusti6carlo; Francesco Filelfo, il quale mercé 
delPalta fama ottenuta colla cultura delle lette* 
re godeva anche nelle cose della politica di un 
credito quasi uguale a quello che il Petrarca 
aveva ottenuto nel precedente secolo , compost*, 
pure la di lui apologia ; ma con tutto questo il 
Canale fu confinato per tutta la vita sua a Porto 
Gruaro. 

La perdita di .Negroponte cagionò uno spa* 
vento universale in tutta la cristianità. Fin allor 
ra i veneziani erano stati risguardati come i pa- 
droni del mare. Per quanto vantaggio potessero 
trarrai i turchi dal numero o da una forza brU" 
tale, essi erano sempre stati impediti dal conti* 
nuare le loro imprese dal più piccolo canale; 
laonde un braccio di mare pareva da prima un 



<i) M, A. Sabellici Dee, ///, 1. ix, f. -xo^^xo,' Andrea 
Naifageroy Star. Ffnez.j p. 1 1 39. - Cor^olanus Cepio , de 
rebus Fenetis, 1. j, p. 341. 

Si8M. T. X * _ ai 
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insuperabile baluardo alle ìasegue della mezza- 
luna. Sebbeoe la couquista delP Illirico avesse 
avvicinati gli .ottomani al cuore de' paesi ìdcìvì- 
lili^ suppone vasi pur sempre cbe la doppia fila 
di mouti, cbe Joro si afTaccerebbero prima d"* en- 
trare iu Italia^ varrebbe a trattenerli, e neppure 
si pensava al pericolo di quella lunga spiaggia 
da Seggio di Calabria fino a Venezia,, di fronte 
alla, quale non vedeansi a vista d'' occhio se non 
paesi musulmani. Siccome quelle spiagge non era- 
no stale mai insultate dopo il decimo secolo, 
cosi credevansi assicurate da ogni improvviso as- 
salto. Ma poiché furono veduti i turchi mettere 
in mare ad un tratto un formidabile uavilio, tut- 
ti i paesi inaffiati dal mare temerono di cader 
preda di un feroce co^^quistatore , determinato 
di distruggere la sede della religione cristiana (0. 
J'^erdinando , i di cui stati non erano separati 
dalla Turchia cbe per uno stretto di mare, largo 
dodici leghe, fu a ragione il più atterrito : Mao- 
metto gli aveva dato avviso con oltraggiosa ar- 
roganza della sua vittoria di Negroponte, pre- 
gandolo a rallegrarsene con lui. fiispose il re di 
Napoli, che una vittoria ottenuta sopra cristiani 
suoi alleali non poteva essere per lui - occasione 
di.gioja; ch'egli non poteva essere amico all'Al- 
tezza sua, mentre la propria fede era in pericolo \ 
-e che per certo egli Ferdinando non si ritrar- 
rebbe dal sovvenii'e ai bisogni delia propria re- 
ligione, ed ordinerebbe alla sua flotta di unirsi 
ai veneziani per combattere gli ottomani (^). 

(i) Ant. de Biflpìta, Ann, Placent., t. xx, p. 909. 
(q) Le due Irtlf re vengono riportfite nella Cronica tV.k- 
gobbio di Giicriricri Bcrnio, t xxi, p. 1019. . 
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Bessarione, cardiaale di Nizza, uno de^più it- 
lustri tra i prelati greci recatisi ai eoncilj di Fer- 
rara e di Firenze, esortava di già gli altri greci, 
suoi paesaaì , a fuggire luuge da quelF Italia , 
nella quale più noa potevano sperare sicurez- 
za (0. Egli aveva ad uu tempo indiritte eloquen- 
ti esortazioni ai principi italiani per aprire ioro 
gli occhi sullo spaventoso pericolo che li mi- 
nacciava (3). Papa Paolo li, il quale sapeva che 
Maometto se la prendeva in particolar modo 
contro di luì e contro della sua sede , scongiu- 
rava tutti gli stati cristiani a collegarsi pur una 
volta da senno per resistere ai barbari. A que-* 
st^uopo egli procurò di togliere ogni nuova ca- 
gione di gueiTa. Galeazzo Sforza aveva assalito i 
signori di Correggio è loro aveva tolto Brescello: 
Paolo Io supplicò di deporre le armi e di non 
perseguitare più oltre que^ piccoli principi, i di 
cui £eudi erano sotto la protezione del duca di 
Modena {^). I veneziani facevano fare certi la- 
vori in sul Mincio, che spiacevano assai al mar- 
chese di Mantova , e lo avevano costretto a ri- 
corr^e alla garanzia del duca di Milano : Pao- 
lo li scrisse loro per farli desistere da un^intra- 
presa che poteva turbare la pace d^ Italia (4). 
Abbiamo veduto che egli stesso aveva deposto 
il pensiero di impadronirsi della signoria di Ri- 



(0 Lettera del card. Bessarione ad un abate BetscuHorte» 
Ap, Aajrn, jinn. EccL, ìi'jO, 

(2) lui, § a4, p. Qi3, e § ag, p. Q14. 

(3) Buila PauU II, 17 septemb, 147O9 in libro Breuiuntp 
anno VII, p. 3, - Rayn, Jnn,, § Sq, p. 216. 

(4) In lib, Brevium et apud liajrn,, § 4o> P* ^*7' ' 
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miui, e ài vendicarsi di Ferdinando. Paolo non 
trascurò né meno di esortare alla pace ed alla 
lega i piccolissimi principi d^ Italia^ quali erano: 
Luigi, marchese di Mantova, Guglielmo di Mon- 
fen*ato, Amedeo IX di Savoja, i sanesi, i lucche- 
si, e Giovanni, re d'Arragona, padrone della Si- 
cilia. Con queste cure egli ottenne alP ultimo <£ 
indtirll a rinnovare la lega d^ Italia , la qnale fa 
stipulata dai loro ambascladori alle stesse con« 
dizioni sotto le quali era stata coticliiusa a Ve- 
nezia nel i4^4 ^ confermata a Napoli il 26 
gennajo seguente. Quest^ alleanza di tutti gli sta- 
ti d' Italia per la vicendevole loro difesa si pub- 
blicò a Roma, il 22 dicembre del 1470, e fa 
celebrata in ogni dove dal popolo con liete fé* 
ste («). 

(1471) Paolo II aveva pure rivolte le sue cu- 
re alla Germania. Il i4 gennajo del 1471 ^ 
approvò la pace concfaiusa tra Mattia Corvino e 
r imperatore Federico III , ambi 1 quali , a siia 
istigazione, avevano pretesa la corona di Boemia 
e se l'avcano disputata coll'armi (2). Mandò quin- 
di Francesco, cardinale di Siena, che fu poi Pro IH, 
alla dieta ^ della Germania convocata a Rati- 
sbona pel 'aS aprile del 1 47 1 ^'^ j onde affret- 
tasse dalFun canto i necessarj soccorsi per pre- 
servare la Germania da incursioni simili a quelk 
per cui erano state di fresco guastate la Carniola 
e là Carinzia, ed impedisce. dalP altro che i prln- 

(ì) Bqyn, Ann. ÈccL, ìi'^o, §, 4^, p. 217. 
{•7.) Feudi II lib. Breuium, an, f^Jl, p 76. - Bqyn. Ann. 
EqcI y '47i> § '> p* 221. 

O) Spiegai der Ehren, B. f^., e xx, p. 7^7. 



CAPITOLO LXXXll SaS 

ripi deir impero non prendessero qualche favo- 
revole risoluzione per Giorgio Podiebrad. La co- 
stui molate rese aaindi inutile questa parte della 
missione del caTcfinale legato (0. 

La prima t^unanza di quella dieta, da cui si 
speravano così poderosi soccorsi ^ non si tenne 
che il a 4 giugno, il vesco^^o di Trento vi si fece 
a parlare pel primo e descrisse ai principi i gua-^ 
sii commessi dai turchi ai conBni della Germania 
ne' due precedenti anni (2). Succedeva al vesco- 
vo di Trento il cardinale di Siena^ il quale, essendo 
stato già altre volte in Germania con suo zio 
Pio li e conoscendo tutti gV interessi di quel 
paese, parlò ancor esso con molta aggiustatezza 
ed efficacia per persuadere i tedeschi a difen- 
dere la comune loro patria (^). Alla tornata del- 
la don^ane fu ammesso a parlare alla dieta Pao- 
lo IVIorosini, ambasciatore de Veneziani, il quale 
tenne discorso in questo modo : « Da più di du« 
99 gent^ anni i. veneziani hanno cominciato a: fare 
99 la guerra ai turchi ij essi sostennero soli, e se- 
99 gnatamente negli ultimi otto anni , i continui 
97 $foi*zi degli ottomani n<Ma Tracia e nelF llli-. 
n ria. Venezia è scesa sola in campo per difen- 
99 dere la cristianità , e pure , in un pericolo a 
r> tutti comune , trovasi abbandonata dal rima- 
39 neute de^ ci*istiani. Il letargo delP Europa ha 
»9 accresciuta la potenza del nemico : e piaccia 
99 a Dio che P Europa ridestandosi, sia tuttavia 



(1) Hqyn, Ann, Eccl.y 1471, § 3. p. 221. 

(2) Suieael dev Ehien, B. ^., e. xx, p. 7 58. 

(3) iVi. 
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99 abbastanza forte per resistergli. Questo nemì- 
» co Sì avanza ora nel tempo medesimo da tre 
fi parti j per P lllirìco , per la P^nnonia ^ per il 
99 golfo Adrialico, onde ninno può vivere in sicu- 
n rezza né sulla terra , né sul ma^"^. Egli è pur 
9> tempo che i tedeschi aprano in fine gli oc- 
9» chi , ed osservino quale sorta di guerra loro 
99 sovrasti. I vecchi sono trucidati , strozzati i 
99 fanciulli 9 e tutti gli adulti che , fatti prigio- 
99 nieri , possono essere venduti ^ vengono stra- 
99 scinati dai barbari in capo alFAsia; i templi 
99 sono arsi coi sacerdoti che i barbari vi n'n- 
99 chiudono i tutto quello che viene prodotto 
99 dalP agricoltura e dalle arti è distrutto dal 
99 ferro e dal fuoco... Pure noi non dobbiamo an- 
fi cera disperare , purché i tedeschi scendano in 
99 campo con quel valore con cui si debbe di- 
99 fendere la propria vita e la libertà de"* suoi. I 
99 vepeziani hanno ancora una numerosa flotta , 
99 e molte guarnigioni disseminate su tutte le spiag- 
99 gle dell'Illirico e della Grecia 5 venticinque 
99 mila uomini militano sotto le nostre insegne. Il 
n re Ferdinando aggiu^nerà 23 galere alle nostre 
99 sessanta ^ il resto delPltalia farà agevolmente 
99 iu modo che la flotta veneziana ascenda al 
99 numero di cento venti vascelli : se i tedeschi 
99 assecondano Venezia per terra con eguale fer- 
99 vore, essa iu breve sarà fuori di pericolo e si- 
n curo tutto il rimanente della cristianità 99 (0. 



(i) Relazione di Campano^ vescovo di Teramo, ch'era 
mandato alla dieta col card, di Siena. Epist.^ 1. vi/n.** la. 
Jinyn. Ann.^ i47*> S 9» P* ^^2. 



■ - - — m^-m^^ 
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In un' altra sessione si lessero le lettere iiicU- 
rizzate alla dieta dagli stati della Garniola. Re- 
cavano queste lettere che in tutto il paese aperto 
più non rimaneva alcuna chiesa, né casa di col- 
tivatori. I cadaveri deYanciulli e dei vecchi scan- 
nati dai turchi , perché non isperavano di ven- 
derli, non erano ancora stati sepolti e corrom- 
pevano l' aria col loro fetore ^ non pertanto i tur- 
chi avevano condotti via da quel solo paese più 
di venti mila schiavi. Gli ottomani avevano ivi 
fortificati alcuni luoghi, ove riponevano in sicu- 
ro il loro bottino , dopo avere guastato tutto il 
vicinato. Poscia furono lette le lettere ricevute 
da Strigonia e dai magnati d'Ungheria: annun- 
ciavano queste , che V armata dei turchi ^ divisa 
in due schiere, avanzavasi verso le contrade del- 
la cristianità ^ V una aveva presa la strada dcllu 
Garniola, ed entrava nella* Germania per gli sta- 
ti di Federico III ; V altra si era fermata sulle 
sponde della Sava , ove pareva eh' essa volesse 
costruire un ponte ed una fortezza per dilatare 
dà quella banda i suoi guasti in Ungheria. Aggiu- 
gnevano gli ungari , che da cent'anni essi com- 
battevano contro i turchi che il loro regno tro- 
vavasi esausto di uomini e di danaro^ e che, ove 
non ricevessero stranieri soccorsi, non potrebbe- 
ro lungamente reggere agli assalti di quel ' po^ 
tente ed ostinato nemico ^ eh' essi combattevano 
tanto per sé medesimi quanto per la causa comu- 
ne de'cristisini ^ che, sebbene fossero i primi 
esposti al pericolo , non perirebbero solL', eh' ci 
ricorrevano all'imperatore ed ai principi delLi 
Germania , siccome a coloro che sai'cbbero stali 
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;ì''^aliti pei primi se gli angari soggiactsvano ^ e 
chr. (il postutto spettava a cokii che era chiama- 
to imperatore perchè era capo della repubblica 
rrì^liana a scendere in campo il primo tra i di- 
ionsori della cristianità (0. 

Ma r imperatore Federico HI era ben lontano 
dal corrispondere eoi suo zelo a quello che da 
lui Sì chiedeva. Mentre si^ stava deliberando , i 
turchi guastavano la Carniola ^ ed egli non prov-* 
vedeva né a difenderla né a vendicarla (a) , e 
non pensava a dar soccorso né agli alleati, né ai 
vicini. Eì chiese soltanto alla dieta un esercito 
di dieci mila uomini, di cui un quarto fosse di 
cavalleria , per difendere i suoi confini (3) • ma 
poco dopo ristrinse la domanda a quattro mila 
uomini, paventando forse F obbligo in cui sareb* 
be di fare con un^ armata più numerosa una 
guerra più attivale di- spesare quest^ armata, fin* 
che r avrebbe ne^suoi stati. Dopo lunghissimo de* 
liberazioni la dieta risolvè nella tornata del 19 
luglio j^ che tutto r impero contribuirebbe alla 
gueiTa contro i turchi in proporzione delle ri-* 
«pettive entrate^ di modo che ogoi migliajo di 
fiorini di capitale importerebbe Tobbligo di som** 
ministrare e mantenere un cavaliere. Si volle far 
credere ai legati ed air ambasciatore veneziano, 
che con quella leva sì sarebbe raunaJ(o un eseràto 
di dugento mila uomini allestiti di tutto punto e 

(i) Joh. Anu Ounpani Epist. ^ l. ti , n.^ i3. - Jacobii 
Card, Papiens, epist. , 376, p. 718. - Rajrn, Jiui* , i47*> 

(a) Dlugess, Histor. Polon., l, xui, p. 4/^' 
(3) Spie^el dei* JS^ii'en, B^ F., e. xx, p. 75^ 
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spesati ^ ma essi poco fidaudo in quell'esagerato 
computo risposero - che basterebbero otto mila 
uomiui ove fosse possibile di raunarii CO. Ma el* 
la era cosa troppo difficile il dare esecuzione a 
così generico decreto^ e il fare eseguire aggiustata* 
niente una siffatta ripartizione iu tutti gli stati del- 
r impero; ed appena sarebbe stata a ciò sufH- 
ciente Fattività del più ambizioso e più riputato 
imperatore. Federico HI non ci pensò nemmeno \ 
uon badando già più ad altro che alle sue gare 
coir elettore palatino (3). La dieta venne treslo-' 
cata a Norimberga ; ninno de^ suoi Recessi ebbe 
lisecuzione, e la Germania, V Ungheria e Tltalia 
furono abbandonate senza difesa in preda al fu* 
rore de' turchi (-). 

La qual cosa avvenne anche per colpa di Pao<* 
Io il. Egli aveva incaricato il cardinale dì Siena 
di sollecitare la dieta di Ratisbona , perchè eU 
la dichiarasse la guerra ai boemi non meno che 
ai turchi (4), ed aveva smentita come calunniosa 
la supposizione eh' egli avrebbe acconsentito a 
qualsifosse accordo col Podiebrad^ se questo mo- 
narca fosse vissuto (^)* Le deliberazioni de' tede* 
selli per rispetto alla Boemia non ebbero verun 
effetto; ma Mattia Corvino, cui Paolo aveva confe* 
rita la corona di Boemia, incalzava P esecuzione 
de' suoi progetti di conquista In quel regno. • {* 



(i) i?a^n. Jnn, JSccL, i47»> § »2, p. ia3. 

(2) Stnegel der Ehren^ B, A^, e. xx, p. 761. 

(3) Campanusj l. yt, epist* as. - /{ax/i.»§§ i3-i49 P* ^^3. 

(4) LeUera di Paolo II, delV 8 aprile, Lib, Breu, an. f^II^ 
p. 128. - Rayn., § 26, p. aa5. 

(5) Breve di Paolo li, del 25 giugno, Rayn., § 28, p. 226. 
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boemi, pinttoslo che sottomeltersi a Mattia, ave- 
vano oftcTta la corona ad Uladlslao, figliuolo del 
te di Polonia, il quale accettò la profferta e ven- 
ne a capitanarli. Nello stesso tempo CasimirOj suo 
'padre, chiamato dai malcontenti d'Ungheria, ven- 
ne ad assalire il Corvino ne' suoi proprj stali , e 
si avanzò fino a Nitia, ove in appresso sostenne 
un assedio (O. E per tal modo in vece di procu- 
rare all' Ungheria Pajuto del rimanente della cri- 
stianità , il papa indeboliva gli ungari con una 
poderosa diversione ed i polacchi con una for- 
midabile invasione. Ma la campagna contro i 
turchi riuscì meno infelice di quello che teme- 
vasi. Essi avevano terminato sui confini della 
Sirmia, al passo della Sava, le opere d\ma cit- 
tadella cui diedero il nome di Sabatz ^ ossia 
Y ammirabile (^K Ma Maometto non capitanò in 
queir anno in persona i suoi esei'citi , e le im- 
prese ' de' suoi bassa erano molto meno formi- 
dabili che le sue. Parve inoltre eh' egli covasse 
qualche pensiero di far la pace coi veueziaui. 
La vedova d'Amuralte H. figlia di Giorgio Bul- 
kowitz, ultimo disp<>to della Servia, s' interpose 
per procurarla ; perloccliò due ambasciatori ve- 
neziani, Niccolò Cocco e Francesco Cappello, fu- 
rono inviati presso questa principessa, indi alla 
•corte di Maometto. 'Ma la vei'a cagione di tulio 
ciò ella era, ciie il monarca ottomano avea avu- 
to avviso degli armamenti della lega, e pensava 



(t) Bonjinius, Rcr. Hung. Dee. IP^, 1. ir, p. 690. - /)/«- 
gassi Hisl. Polon., \. xiir, p. 4;^' 

(2) Bonfinius, lìer. /Jung. Dee. /^, 1. n, p. 583. • Spie' 
gei der Ehren, B. V.^ e. xx, p ;;63. 
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d^ intiepidirli con quelle negoziazioni : al quale 
uopo soltanto aveva chiamati alla Porta gli am- 
basciadori veneziani ^ cui poscia rimandò senza 
aver nulla conchiuso (0. 

Ma Paolo 11 ed i veneziani non avevano cer- 
cati ausiliari contro i turchi solamente tra gli eu- 
ropei ed i cristiani ^ essi avevano intavolata una 
più straordinaria negoziazione con Hassan Beg , 
o Ussun Cassan, quegli stesso che aveva conqui- 
stata la Persia nel i468, scacciandone i discen- 
denti di Timur, e fondatavi la dinastia del Mon- 
ton Bianco W. .(Jn frate francescano , chiamato 
Luigi di Bologna , recossi per la via di Gaffa 
presso del conquistatore della Persia per indur- 
lo a far valere i diritti di quei II' impero oh' egli 
ristaurava sopra la Colchide e Trebisonda, e per 
promettergli ad un tempo i soccorsi degli occi- 
dentali nella guerra contro i turchi. Ussun Gas- 
san coUegossi in fatti coi latini, e scrisse a Pao- 
lo Il una lettera enfatica, tutta di stile orienta- 
le, per pi*omettergli la sua coopèrazione. In que- 
sta lettcì-a, dopo avere per sé presi i più pom- 
posi titoli , Hassan ne concedè pure molti assai 
magnifici al papa^ dal che F annalista della chie- 
sa prende argomento di dire chVssi erano una 
ricognizione della grandezza de' pontefici, strap- 
pata di bocca ad un infedele dalla forza della ve- 



(ì) M. A» Sabellici Dee. ITI, 1. ix, f. 210. - And, Na^ 
valevo, t. xxiii, p. ii3o. - Coriol. Cepio, 1. i, p. 34^. 

(3) Vpggasi il D'HerbHot, Biblioiheijne orient. al voca- 
bolo Uzun Hassan Beg. UH aspirata dagli Onentali con- 
fondcsi col C. Il nome turco d' Uznn , come quello di 
Al Tkaui, che gli danno gli Arabia vuol dire lungo. 
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rilà (\). Ussuu Cassan mandò poco, dopo a sfidare 
Maometto (I con uaa sfida tutta simbolica. L^am- 
basciatore persiano, mandato a dichiarare la guer- 
ra al monai*ca ottomano, versò innanzi al trono di 
Maometto un sacco di miglio, e poscia io spazzò, 
per significare con ciò che la scopa di Ussun do- 
veva in simile guisa portar via tutta la moltitudi- 
ne dell'armata ottomana. Maometto rispose al- 
Pambasceria nello stile medesimo, e fatto di nuo- 
vo spargere il miglio, comandò che si portassero 
dei polli , i quali se Io mangiarono. Compiuta la 
cerimonia, egli disse all'inviato. ^ Di^ al tuo pa« 
» drone, o ambasciatore, che in quella guisa che 
V i miei polli hanno mangiato il suo miglio, co- 
» si i miei giannizzeri mangeranno i suoi pasto» 
f* ri della Tartaria , ch^ egli ha creduto poter 
» ""trasmutare in guerrieri C^). n 

Il papa, che aveva aizzati i persiani contro i 
turchi, non potè vedere le conseguenze. di quelle 
vicendevoli minacce, essendo morto, come sì disse 
nel precedente capitolo, il a6 luglio del 1 47 ^ ^^^* 
Francesco della Rovere di Savona, che Paolo H 
aveva tolto dair ordine di san Francesco, di cui 

'l'I , 

CO La lettera è riportata negli Ann, EccL, i47U S 4^» 
p. 229. 

(a) Marin SanutOy, f^ite dei Duchi, p. 1 197. 

(5) La subita morte di Paolo li ^ che parve cagionata 
dall' avere mangiati troppi meloni , fu dai molti suoi ne- 
mici risguardata come un castigo del cielo. Guernieri Ber- 
nio, lo storico d' Agobbio, che termina* la sua cronaca nel 
8\isseguente anno , racconta come un fatto avverato , che 
papa Paolo fu strozzato dal diavolo. Egli dice che il suo 
cadavere fu trovato tutto annerito e steso per terra, e la 
porta della sua camera chiusa al dì dentro. Cvon, etAgob» 
ùio, t. XX, p. ioai. 
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vva generale, e fatto cardinale di san Picti'O ad 
l'incida , gli fu dato per successore il 9 agosto 
del i47*5 sotto il nome di Sisto IV (»). France- 
sco della Rovere era allora in età di 57 anni : 
egli era nato in umile condizione*^ ma dopo la 
sua esaltazione volle farsi credere agnato della 
nobile casa della Rovere di Torino. E avendo 
quella casa accondisceso alle sue proposte , egli 
ne ricompensò la condiscendenza con due cap- 
pelli cardinalizj (^). Questo papa , il quale con 
tanto scandalo de^ cristiani e con tanto danno 
della chiesa esaltò in appresso la propria fami- 
glia, e M mostrò il primo, come dice il Machia- 
» velli, tutto ciò c*ie poteva un sovrano pontefi- 
ci ce, e come molte cose , che prima dicevansi 
w errori, potevanf) celarsi sotto l'autorità ponti- 
n ficia » (5), diedesi a divedere ne'primi mesi del 
suo regno tutto xelo per gl'interessi dell'univer- 
sale e per la difesa della cristianità. £i parve pu- 
re disposto a concedere alla Boemia o pace o tre- 
gua, per poter disporre di più grandi forze con- 
tro i turchi (4). Ma mentre egli intendeva ad 
acquetare quelle lontane turbolenze, poco man- 
cò che per una guerra civile, accesa nel ducato di 
Ferrara, non si dilatasse maggioimente l'incendio 
di guerra in Italia e non si sforzasse la repub- 
blica di Venezia a dividere le sue forze per far 
rispettare i confini del suo territorio. 

Il duca di Ferrara, Borso d'Este^ era morto sic- 

' (1) Diario eli Sief. Injhssuva^ t. 111, par. II, p. 1 143. 
(a) Jnn, Eccl., liVi §§ 66-70, p. 233. 

(3) Machiavelli, Ish, l. vii, p. 324. 

(4) Diploma ap. liajrti., 147 1> S 77, P» ^35. 
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come abbiamo (letto, il 20 agosto del i47i« ^^^ 
men cbe uà mese dopo il papa, dal quale aveva 
ricevuto la dignità ducale di Ferrara. Questo 
amabile prìncipe noa lasciava 6gIiuoli, ed aveva 
mostrata in vita la medesima predilezione in- 
verso al nipote e inverso al fratello. Il primo 
chiamato Niccolò d^Este , era figlio legittimo di 
Lionello, predecessore di Borso e bastardo come 
lui ^ il secondo, Ercole d^ Este , era figlio legitti- 
mo di Niccolò Jll, padre di Borso. SeEobra che 
le leggi ragguardanti alla sucòessione nella casa 
d^Este, dessero «diritto alla corona ducale a quel- 
lo solo tra i principi ch^ era io istato di gover- 
nare. Tra i figliuoli di Niccolò lil i due bastardi 
erano succeduti mJla signoria a pregiudizio dei 
due legittimi soltanto perchè questi, -nati da Rie- 
ciarda di Sai uzzo , 'erano ancora in tenera età 
quando morì il loro padre. Il figlio di Lionello , 
nato di legittimo matrimonio con una principes- 
sa Gonzaga , era stato per la medesima ragione 
posposto allo zio Boi*so. Ma alla morte di que- 
sti, Niccolò ed Ercole erano ambidue 4n età di 
poter governare, ed eguali sembravano i loro di<* 
ritti. Né ristituzione dei ducati di Modena e di 
Reggio, fatta dalP imperatore , né quella di Fer- 
rara, fatta dal papa, avevano deciso tra di loroj 
e lo stesso Borso non erasi meglio dichiarato. 
Quando la malattia di Borso cominciò ad aggra- 
varsi é fece prevedere la prossima apertura della 
successione , i due competitori procurarono di 
occupare le fortezze, per essere in istato di da- 
re la legge, e nello stesso tempo si procurarono 
esterne alleanze. Ercole, pel primo^ sMmpadrom 



^ 
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(li Casteìnuovo sul Po, e vi pose un grosso pre- 
sìdio dMufanteria^ iuoltre richiese d^ajulo i ve- 
neziani , nelle di cui armate aveva militato. La 
signoria di Venezia fece di fatti avvicinare a Fer- 
rara tre galere^ due fnste e settanta barche , e 
raunò quindici mila uomini nel Polesine di Ro- 
vigo. Dal canto suo Niccolò si fortiScò nello stes- 
so palazzo del duca , ove fu raggiunto da^ suoi 
amici, e intanto sollecitò i soccorsi di Luigi Gou- 
zaga^ suo cognato, e di Galeazzo Sforza, duca di 
Milano. Questi, per ispalleggiare il figliuolo di 
Lionello, raunò quindici mila uomini nel pai*mi- 
giano ^ ma la morte di Paolo II sconcertò i pro- 
getti del duca ^ pierciocchò egli non voleva ar- 
rischiarsi a rompere la guerra , prima di sapere 
quale sarebbe la politica del nuovo pontefice. 
Niccolò^ costernato da questa remora e dalP av- 
vicinamento de' veneziani , andò a Mantova a 
trovare il cognato , onde ravvivare lo zelo dei 
suoi alleati. Intanto Borso morì ^ Ercole entrò in 
Ferrara, accompagnato da più di due mila uo- 
mini armati, e fu gridato duca di FeiTara e di 
Modena -, molti partigiani di Niccolò furono uc- 
cisi nelle vie dalle truppe del vincitore, il quale 
{nii non risguardò Niccolò se non come un esu« 
e ed un ribelle (»). 

Il 24 di novembre susseguente più di ottanta 
tra gentiluomini e borghesi di Ferrara, che ave- 
vano seguite le parti di Niccolò , ed erano an- 



(i) Diario Ferrarese, t. xsiv, Ber, ItaL, p. a3o. - Gio 
Bau, l^iana. Storia de' Principi d' Este_f 1. vih, p. 783. - 
Cron. dt Bologna, t. xviii, p. 788-789, 
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dati in esiglio con esso^ farouo condannati iu 
contumacia a morte; ed -alcuni di loro ^ caduti 
in potere d'Ercole, furono appiccati (0, 

La contesa per la suctessioue di Ferrara non 
cagionò tuttavia alla repubblica altro danno che 
una passeggera inquietudine, e le procurò per lo 
couverso un vicino afTezionatissimo. Essendo moi^ 
lo intanto* il 9 di novembre il vecchio doge Cri- 
stoforo Moroj fu eletto a suo successore Nicco- 
lò Tròn (a). Tranquilla nelP interno , Venezia 
cercò di trarre partilo dalle diverse negoziazioni 
del precedente anno , onde far sì che Maomet- 
to II venisse assalito con ragguardevoli forze da 
più parti simultaneamente. Catarino Zeno era già 
stato mandato nell' inverno ambasciadore ad Us-* 
sun Cassan per avvisarlo degli apparecchi de^•e- 
neziani , e domandare la sua cooperazione (^), 



(1) Viario FeìTarese, t. xxjv, p. 236-238. 

(2) Mariti Sanuto, p. 1 iqS. - .hid. Navagero, p. n3o. 

* (3) Catarino Zeno «»ra in qualche modo parente di Us- 
snn Ca89iui, almeno della dì lui moglie De^pina^ figliuola 
di Davide Comncno , imperatore di Trebisonda. Despiaa 
nveva una sorella maritata a Niccolò- Crespo , duca del 
mare Egeo. Le cinque figlie di costei erano Ptate sposate 
tutte da lìoMii teneziani : la maggiore, moglie d' un Cor* 
naro, fu madre di Catarina , regina di Cipro, e la terza , 
Violante, era moglie di Catarino Zeno. Ussun Cassan, che 
aveva qua^ settant' anni , aveva vissuto in una rara con- 
cordia eoo sua moglie , la quale era sempre rimasta eri* 
stiana , e testificò a Catarino Zeno tutto V aflfetto d* uno 
zio e d'un amico. Peìri Bitarri Histor. Ber, Persicaruai , 
1. X, p. 261. Questo, stesso Catarino Zeno fti poi riman- 
dato da Ussun Cassan al re di Polonia, indi a tutti i prin- 
cipi cristiani per ordire la lega contro Maometto II. Egli 
visitò la cof-te di Cabimiro, re di Polonia, V an. '474- -O'"* 
gossi Hisu Polon., I. xiit, p. 509 Queste negosiazioni sono 
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(1472) Il re di Persia che era nello stesso tem- 
po eccitato contro 1 turchi dalla moglie Despi- 
nsij la quale era cristiana^ e figlia delP ultimo 
^paratore di Trebisonda , entrò nella Georgia 
con trenta mila cavalli , uccii^e moltissimi turchi 
e fece un ricco bottino ^ ma, tranne Tòcat , da 
lui presa nella provincia di Siwas, nelP Armenia, 
non assediò verun' ^tra fortezza e ripa trio sen- 
za aver fatto alcuna importante conquista (0« 

DalPaltra bandn, Pietro Mocenigo, sapendo che 
il gran signore sguernirebbe V Arcipelago per far 
testa ai persiani e difendere le sue province del- 
l'Asia , partì da Modone dove aveva svernato^ 
prese a bordo molti stradioti o soldati giteci a 
Napoli di Romania, e andò a saccheggiare Miti- 
Iene e Delo (3). Gli stradioti cominciavano allo- 
ra a formare una parte essenziale delle armate 
veneziane^ perciocché veni' anni di sciagure e di 
oppressione avevano costretti i greci a riprende- 
re le abitudini guerriere. Erano questi stradioti 
cavalieri di lieve armatura, non a' altro muniti 
che di scudo, di lancia e di spada *, in vece di 



riferite in un trattato di Callimaco Experiens : de hisqua 
a yenetis tentata sunt, prò Persis ac Tartaris contro Tur- 
cos mot^entUs : trattato stampato in Francoforte, i46t in 
fohy con la Storia della Persia di Bizarro, Callimaco Ex* 
periens, addetto come storico al re di Polonia, ebbe egli 
stesso non piccola parte in questi negoziati. Egli descrive 
pure la strada tenuta da Catarino Zeno, p. 4o8. 

(1) jind> Navagero, t. xxiii, p. ii3i. - Dlugoss, Histor, 
Polonica, 1. xiii, p. 4Bi. Secondo il Cantemir non fu già 
Ussun Cassan , ma il suo generale Yusuftche Beg , che 
prese Tocat e fu in appresso sconGtto. Dem, Kantem, , 
1. in, e. f, § 35. 

(a) Atid. Nat^agero, p. it3a. CorioL Cepio, ì, 1, p, 343. 

SlSM. T. X 23 
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corazze essi portavano le vesti foderate con mol- 
ta e compatta bambagia per ammorzare i colpi 
nemici ^ velocissimi erano i loro cavalli e reca- 
vano al corso lunghissimo tempo. Il vigore dei 
cavalli fece presto conoscere il merito della nuo- 
va milizia, la quale dimostrossi pregevole anche 
5er parte de' cavalieri. Fra gli stradioti quelli 
ella Morea , e fra questi quelli del circondario 
di Napoli, furono i più pregiati, e presero il no- 
me dal vocabolo greco che significa soldato CO. 
Dopo il sacco di Delo e di Mitilene il Mocenigo 
molvè di- portare le sue armi verso TAsia mino- 
re, abitata quasicchè per intiero da musulmani, 
piuttosto che verso le isole ed il continente di 
Romania, ove per la più parte la popolazione era 
cràtiana. La guerra marittima ^ quand' ella si & 
tra due flotte, è di tutte le guerre la più nobile, 
perchè non vi si periglia se non la vita e le ric- 
chezze di coloro che guerreggiano ^ ma i guasti 
d'una fiotta sulle spiagge sono per lo contrario 
nuir altro che una vergognosa pirateria ^ non al 
principe nemico èssi arrecano danno, ma al po- 
polo, non al soldato, ma al cittadino. Lo scopo 
delle spedizioni marittime è la distruzione , non 
la conquista ^ i marina) antepongono le improv- 
vise aggressioni alle battaglie , assalgono coloro 
che non si trovano io su le difese e fuggono al- 
l' avvicinarsi de' nemici ^ e si avvezzano in tale 
maniera ad un'odiosa mescolanza di timore e di 
crudeltà. Per quanto spaventose fossero le depre* 
dazioni dei turchi e giusto lo sdegno che move- 

(i) IrpaxiMmQ' M. A, Gabellici Dee» lU ^ 1. u, fi aii. 
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▼a i cristiani alle rappresaglie , ci parrà sempre 
basso e crudele uà ammiraglio cristiano che pro- 
mette un ducato di premio per ogni testa di mu- 
sulmano che gli sarà arrecata^ promessa, che fu 
cagione eziandio della strage di moltf greci, le cui 
teste erano poi vendule come capi di musulma- 
ni. E ci paiTanno pur sempre vili le imprese 
della flotta del Mocenigo, la qadlt scende a terra 

Sresso Pergamo per ispogliare sventurati conta- 
ini e per innalzare vergognosi trofei di teste 
innocenti^ e saccheggia poscia la Caria, ne^con- 
torni di Guido , poi le opposte rive delP isola di 
Coo (0. In queste piratesche spedizioni la sola 
cosa che tuttavia interessi è il nome di quelle cit- 
tà un tetnpo si famose^ di cui non si fa mai men- 
zione senza ridestare la memoria del trionfo del- 
le arti, della poesia, dell^eleganza e del buon gusto; 
ma quando la storia non arreca siffatti nomi se non 
per dirci che quelle antiche città vennero rapite 
dai barbari ad altri barbari ; quando soprattutto 
il popolo ridotto a maggior civiltà è quello che 
cerca di distruggerle, ed il popolo più feroce è 
quello che ancora difende quegli antichi monu- 
menti delPincivilimento, la più alta mestizia si as- 
socia ai fasti di queste orribili guerre. 

Pietro Mocenigo aveva di già dilatate le sue 
stragi sulle spiagge d^una gi^an parte delPAsia 
minore ed aveva acquistato molti trofei di te- 
ste musulmane, quando il i5 giugno del liy^.^ 
si congiunse a lui , presso a Capo Mallio con 

(i) M, A. Sabellicì Dee. JII, 1. ix^ f. 21 1. - CorioL Cepioj 
de reb^ yenet., 1. 1, p. 343. 
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diciassette galere il Beqaesens, ammiraglio oapo« 
lilano. Poco dopo il cardinale OBriero Caiafia 
gli condusse pure diciamiove galere del papa. 
L^uno e l'altro generale, non ostante il grado 
superiore de' loro principi ^ ebbero ordiue di 
nboidire al generalissimo venexiaDO , e di atte- 
stare in tal modo la riconoscenza de' cristiani 
Terso la repubblica che sosteneva sola la cansa 
comune (0. 

1 varj stQrici che descrìssero questa guerra 
non vanno d'accordo intorno alla forza della flot- 
ta cristiana , ma i più moderati computi la por- 
tauo ad ottantacinque galere. Ma i turchi doq 
uscirono dai Dardanelli ad incontrarla; onde un 
còsi formidabile armamento , che al papa solo 
per k parte sua costava più di cento mila fio- 
rini , non ebbe altro risultamento che l'eccidio di 
alcune città dell'Asia minore. La prima ad es- 
sere oppugnata da' latini fu Attalea, o Satalia, 
ricca città della Pamfilia , po^ta dirimpetto a 
Cipro , che serviva di mercato agli egizj ed ai 
sirj. Il veneto Soranzo superò con dieci galere 
la catena che chiudeva il porto , e se ne impa- 
dronì. Le truppe da sbarco^ comandate dal Ma- 
lipiero, s'impadronirono del primo cerchio delle 
mura che cingeva i sobborghi , i quali furono 
saccheggiati egualmente che il porto , e ne fu 
tratta e trasportata sulle galere una grandissima 

(i) M» À, SaLellici Dee, III, ì. ix, f. aia. • Jìqyn, Jnn, 

JCvci, i47a> § 4^> P' ^ii' - ^>to Sì^ti I^ Platinag tri' 
buta, t. Ili, par. il, Aer, JtaL,jp. 1067. - Jac. yoiauimni 
Diarium Bom., t. xxni^ Ber, JtaL, p. 90. - LotioL Cepìo, 
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copia d^Iacenso, pepe, cannella e garofani. Ma il 
cerchio intemo delle mura, oiid^era cinta I9 città, 
fu valorosamente difeso, e perchè la flotta cristia- 
na nonportava aiiiglieria di assedio, non fu espu* 
gnato. Il Mocenigo fece guastai^ la Pamfilia fin 
dove le sue truppe potevano giugnere, poi fece 
appiccare il fuoco ai sobborghi di Satalia, e ri- 
condusse la flotta a Rodi (0, ove trovò Famba-r 
sciatore di Persia mandato da Ussun Cassan al 
papa ed ai veneziani (3). U persiano ragguagliò i 
generali cristiani delle vittorie del suo signore , 
il quale dopo aver preso agli ottomani Tocat, 
città del Ponto, ai confini delP Armenia, per dif« 
falta d^artiglieria non poteva intraprendere V as- 
sedio di alcun^altra città , e inandava richieden- 
done i latini (3). 

Avendo la flotta veneziana date di nuovo le 
vele al vento, andò a saccheggiare Tautica Jouia, 
di conti'O alle spiagge di jCbio. Ivi i cristiani non 
trovarono nemici da combattette, ma svelsero le viti 
e bruciarono gli ulivi di quelle liete campagne 
e tLiicidarono o menarono prigionieri gF infelici 
abitatori. Il legato medesimo pagò cento ti*enta- 
sette ducati per altrettante teste innocenti che 
gli furono portate sulla sua galera, e gli altri 
sventurati , che furono i*apiti dalle loro capanne, 
o trovati nascosti nelle foreste , .furono venduti 
come schiavi (4). Dopo tale fazione, il Requesens 

(1) M. A, Sabellici Dee. IH, I. ix, f. 2(Q. v. - Cariai, 
Cepio, 1. I, p. 347- 

(!i) P. Callimachi Htsi. de Fenetis contra Tuneos, p. 4o$. 

(3) M. J. Sabellici Dee. Ili, 1. ix , f. ai 3. Aiid. Nau^* 
gero, Stor. Fen,, p. 1 133. - Ann. Turcici Leutiela^ii, t. x.vi| 
p. 258. - CorioU Cepio, 1. 1, p. 348. 

(4) M. A, Sabellici Dee. Ili, 1. ix, f. 3i4< 
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abbandonò , presso Nasso , Abl fiotta veneziana, e 
ricondusse le galere di Ferdinando' a Napoli per 
isvernarvi. Ma il Mocenigo ed il legato vollero 
approfittare degli ultimi giorni della bella sta- 
gione, per recare ancora più oltre la strage e la 
desolazione. SMnfortharono dello stato di Smir- 
ne, città la più ricca e la più mercantile della 
Jonia , la quale posta essendo in fondo ad un 
golfo che molto sMnoItra entro terra, da lungo 
tempo non era stata insultata da alcun nemico^ 
e seppero che gli abitatori turchi né avevano 
pensato a rialzarne le mura, né le costodivano. 
Per la qual cosa deliberarono di espugnarla. Il 
i3 settembre del 1472 il Mocenigo giunse in sul 
fare del giorno al cospetto di Smirne^ e sbarcate 
celeremente le truppe, fece apporre le scale alle 
mura e dare immantinente T assalto. Gli abita- 
tori, spaventati accorsero sulle mura per difen- 
derle , ma erano cosi poco addestrati alle armi 
e le mura erano in tanti luoghi aperte, che la 
resistenza loro non ritardò se non dì pochi istanti 
la presa della città, nella quale entrai*ono a fu- 
ria i soldati ed i marina). Vedendo la città in 
mano al nemico, gli abitatori fuggirono con la- 
mentevoli grida ^ le donne, recandosi i loro fan- 
ciulli in bràccio, si rifuggivano nelle chiese e 
nelle meschite^ alcuni degli uomini difesero soli 
ancora per qualche tempo i tetti e i terrazzi del- 
le loro case. Moltissimi dei cittadini furono uc- 
cisi , altri presi come schiavi ^ le donne special- 
•mente vennero inseguite, svelte dai luoghi sacri, 
disonorate, indi vendute. I vincitori non tratta- 
rono diversamente le chiese cristiane dalle me« 
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schìte e finsero di credere che tutti gli abitanti 
fossero musulmani per incrudelire in egual mo- 
do contro di tutti: eppure anche al presente quasi 
la metà degli abitatori professa ancora il cristia- 
nesimo , sebbene li opprima da tanto tempo il 
giogo de^ turchi. Balaban bassa della provincia, 
appena ebbe avviso *dello sbarco de^ veneziani, 
che accorge per respingerli colle poche tn^ppe 
che potè adunare, ma fu rotto. I latini, rientrati 
vincitori nella città^ vi appiccarono il fuoco, e la 
patria d^ Omero fu in poco dWa arsa ed ince-> 
nerila. Non fìirono portate sulle galere che due- 
cento quindici teste , perchè i soldati avevano 
trovato in così ricca città come caricarsi di più 
utile preda: il bottino fu venduto al P incanto, 
e ne fu scompartito il prezzo tra i soldati ed i 
marina) <0. 

~Di ritorno dal sacco di Smirne , i veneziani 
sbarcarono ancora a Clazomene, città posta sul- 
P istmo della penisola che chiude il ]g[olfo di Smir- 
ne ^ ma gli abitanti atterriti si erano ritirati nelle 
montagne, onde i latini non vi trovarono altra 
preda che di bestiami e di camelli. Dopo di que- 
sto, la flotta latina, approfittando d^un favorevole 
vento, fgce vela verso Modone: PammiragUo ve- 
neziano svernò nella Morea, ed il legato del pa- 

<i) Le particolarità che di questa campagna riferisce il 
Sabellico ( Dee. IH, 1. ix, f. a 1 4 ) sono tolte da una re- 
lazione, elegantemente scritta in latino e divisa in tre Ii« 
bri , di Coriolano Cepìo , dalmatino , che comandava una 
delle galere del Mocenigo> ed ebbe parte in tutte le azioni 
della campagna. Fu stampata nel i556 a Basilea, in foglio, 
in seguito sl Laonicus Chalcocondxlas, p. 34i'*368. - Rayiu 
Ann, Eccl,^ ^^1% S 4^» P* 344* 
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pa, Oliviero Caraffa, tornò in Italia, • fece il suo 
solenne ingresso in Roma il »3 gennajo del i47^* 
I trofei da cui si fece precedere il legato furono 
quindici camelli, montati da ventibinque captivi 
turchi , cbe egli aveva serbati in vita per ornare 
il suo trionfo, ed alcuni pezzi della catena che 
chiudeva il porto di Attalea, i quali vennero ap- 
pesi alle porte del Vaticano (0. 

Le stragi de' veneziani neU^Asia minore erano 
vendicate da quelle dei turchi ne^ possedimenti 
veneti , ed in questo scambio di ferocia e di as- 
sassinii non è facile il riconoscere quale fosse 
il popolo più barbaro , e quale d' essi venisse dai 
primi oltraggi provocato ad Usare deirinfartie 
diritto di rappresaglia. Il territorio delle città 
deir Albania ch^ erano rimaste in mano dei ve- 
neziani come parte delPeredità del grande Scan- 
derbeg, era periodicamei^ guastato due volte 
alPanno, alPavvicinarsi della messe e della ven- 
demqiia, Ono alle mura di Scutari, d^ Alessio e 
di Croja: ma queste rapide scorrerìe di cava- 
lieri non erano mai conseguitate da verun serio 
tentativo di espugnazione (^).- 

Ben più grande fu il terrore cui cagionava una 
incursione del bassa della Bosnia nello stato ve- 
neto. Attraversata rapidamente la Camiola , o 
r Istria, questo bassa entrò a mezzo autunno nel 
Friuli. I cavalli tuit^i arrivarono in sul fare del- 
la notte alle rive deirisonzo e ne tentarono 
subito il passo a guado. La cavalleria veneziana. 



(i) Ste/l Infossura^ Diario Rom.^ p. ii43. 
(:2) M. Ai SabelUci Dee, J 11^ i. ix, f. 3i3. 
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accantonata tfuiropposta riva, pannodossi bento* 
sto e ributtò valorosameote al di là del fiume i 
primi musulmani che lo avevano valicato , e ri» 
mase in possesso delle rive ^ ma di là a poco 
fu presa da panica tensore, e si ritirò prima 
che aggiornasse in un^ isola post*a neU^ Isonzo 
presso ad Aquilea , chiamata P isola di Cervia. 
Al levare del sole, i turchi passarono P Isonzo 
senza incontrare resistenza, e si sparsero per le 
ricche campagne del Friuli. Le fiamme e il fu- 
mo delle case e delle capanne incendiate dai 
turchi avvertirono da lungi gli altri abitanti di 
ritirarsi ne^ luoghi murati. Il concorso ed il tre- 
pidamento maggiore fu in Udine, capitale della 
provincia. Le porte vi erano ingombre da una 
moltitudine immensa di contadini fuggitivi, dai 
loro carri ^ dai loro armenti ^ le chiese a Soliate 
di donne supplicanti^ le mura coperte di male 
armati cittadini^ e se i cavalli turchi- si fossero 
avanzati per tempo, in quel primo terrore la cit- 
tà sarebbe forse stata presa. Ma avventurosa- 
mente gli ottomani si fermarono in distanza di 
tre miglia dalla città, e^preso un subilo e nuo- 
va consiglio , se ne ritornarono addietro carichi 
di preda, cacciandosi avanti una turba immensa 
di schiavi (0. 

(147^) Mentre che Pietro Mocenigo, riparatosi 
a svernare nel porto di Napoli di Romania, at-* 
tendeva a rimettere in punto la flolta per cómtn* 



(1) M, A. Sabellici Dee, III, 1. ix, f. 21 4-^ «5. H SabeU 
]ìro era cIiìubo in Udine^ quando 1 turchi giunsero vicino 
a quella città, - Guern. Bernio, Stor» iT Jgoùùio, p. ioaa. 
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«are vigorosamente la prossima campagna, gli 
venae davanti un giovine siciliano, chiamato An- 
tonio, che i turchi avevano fatto prigioniero nel* 
risola d*£ubea e condotto a Costantinopoli, don- 
de aveva trovato modo di fuggire. Codesto ani- 
moso giovane chiese alP ammiraglio una sottile 
barca ed alcuni compagni coraggiosi, impegnan- 
dosi col loro ajuto d^ appiccare il fuoco alla flotta 
turca, per mezzo alla anale egli era passato vi- 
cino a Gallipoli. In quella rada v^ erano cento ga- 
lere, che, non essendo guardate in tempo di 
notte, potevansi facilmente incendiare tutte in una 
volta. Il Mocenigo, lodato assai il coraggioso gio- 
vane, gli promise le più magnifiche ricompense, 
e gli fece dare una barca carica di frutta, con 
alcuni de^più coraggiosi marinai della sua flotta. 
Antonio, spacciandosi come un mercante di frutta, 
rimontò senza diflicoltà lo stretto dei Dai*danelli. 
Giunto a Gallipoli, si diede a vendere le sue 
frutta ai soldati; e perchè né quella sua barchetta, 
né il numero de? suoi compagni cagionavano al- 
cun sospetto , gU si permise di starsi la notte pres- 
so la fiotta. Abbujatasi la notte, Antonio appiccò 
il fuoco ai vascelli a lui più vicini; ma le per- 
sone accorse per tspegnerio non gli permisero di 
continuare e lo foraarono a fuggire sulla sua 
barca, la quale ardeva essa pure. Goistretto dal 
fuoco ad abbandonarla, per fuggire co' suoi com- 
pagni nel primo bosco che trovò lungo lo stretto, 
la lasciò mezzo arsa nel luogo in cui era sbar- 
cato; perlocchè fu scoperto il suo ritiro ed egli 
fu preso co' suoi compagni. Il sultano volle ve- 
derlo e gli domandò se una qualche ingiuria 
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ricevuta Tavesse ti*atto a così forsennata vendet- 
ta: et Ninna, rispose francamente Antonio, ma io 
» l'ho fatto perchè ti conosco per comune ne- 
» mico de^ cristiani: la mia impresa è abbastanza 
» gloriosa j e lo sarebbe assai più se avessi pò- 
M tuto biniciare il tuo capo, in quella guisa che 
n ho arse le tue navi n. Il turco non fu com- 
mosso dal fermo ed invitto animo del suo ne- 
mico , e lo fece segare per mezzo il corpo coi 
suoi compagni. Il senato veneto non lasciò quella 
animosa intrapresa senza ricompensa, e non po- 
tendo beneficare Antonio personalmente, dotò la 
di lui sorella ed assegnò una pensione al di lui 
fratello {0. 

Frattanto Pietro Mocenigo ebbe ordine da Ve- 
nezia di mettersi in mare, e di attenersi nelFen- 
trante carnpagna alle indicazioni che gli sareb- 
bero date da Ussub Cassan. Perciocché Pamba- 
«ciadore di Ussun aveva stretta alleanza coi ve- 
neziani, e questi avevano incaricato Ciosafat Bar- 
baro , uomo attempato assai , che parlava bene 
la lingua persiana, di ricondurlo al suo padro- 
ne e di presentare al Sofi in nome del senato 
ricchi donativi di vasi d'oro e di drappi di Ve- 
rona. Il Barbaro conduceva seco oltracciò tre 
galere cariche di molta artiglieria, e cento capi 
bombardieri, comandati da Tommaso d' Imola , 
che la repubblica mandava ai servigi del signore 
della Persia. Per le coste della CiUcia e della Si- 
ria contavano i veneziani di raggiugnere Ussun 



(i) Coriolanus Cepio, L ii, p. 35o. • M, J, SabeUici 
I>€C, III, 1. iz^ f. ai5. - Jiayn, Jnn, EccL^ (473) § a^ p* ^48* 
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stante un miglio da Seleucia presso ad uni tem- 
pio diroccato, ed ivi segui di fatti il suo abbocca- 
mento con Vittore Soranzo, mandatovi a quelP uo- 
po dal Mocenigo. Lagnossi Cassan Betb, che la Ca« 
ramania, devota alla sua famiglia , fosse allora nel 
timore e nella dipendenza di Maometto II per mez- 
%o di tre fortezze, poste lungo il mare in faccia alle 
coste di Cipro, cioè Sicbesio , Seleucia e Corico 
{ Sìkìn y Selefki , Curko ) , ove i turchi tenevano 
guarnigione , e di cui i caramani non poteano 
impadronirsi senza artiglierìa. Per questo il Mo- 

nelU battaglia di Cara-Issar Tarmata di Ussun Cassan en 
ttttl'al più di quaranta mila uomÌDÌ, quasi tutta cavaHeria. 
DopQ avere raccolte queste notizie , importantissime per 
la repubblica di Venezia, parti in prmcìpio di giugno 
del 1474 per tornare in Europa. Tenne la via stessa pra- 
ticata neU' andata, e giunse in mezzo a fatiche ed a t^ 
•eh} grandissimi fino alle sponde del Fasi. Colà perven- 
negli il doloroso avviso che i turchi, avendo concepito 
<faalche sospetto intorno alle relazioni degli occidentali 
coi persiani, custodivano tutte le strade, e che, essendo- 
si fatti padroni di Gaffa , gli chiudevano appunto la visi 
eh* egli divisava di percorrere. Conoscendo allora che al- 
tro partito non gli rimaneva -se non quello di ritornare 
in Europa per la Moscovia , tornossene a dietro nella Me- 
dia» ed arrivò a Derbent sul mar Caspio ; vi si trattenne 
tutto r iavemo ih mezzo a poveri pescatori, e riparti il 6 
aprile del 147^ per alla volta di Astracan, città in allora 
soggetta ai tartari : attraversò i deserti della Tartaria e 
della Moscovia, travagliato incessantemente dalla miseria 
e dalla fame. 11 a6 di settembre giunse finalmente in Mo- 
sca, ove il gran duca gli somministrò danaro per conto 
della repubblica di Venezia. Da quella capitale egli non 
4>otè partire prima del ai gennajo del ii'jC>» Postosi quin- 
di di nuovo in cammino per Smolcnsko , Troki, ove tro- 
vò il re Casimiro, Varsavia, Francoforte suir Oder e No- 
rimberga , giunse finalmente a Venezia il 10 aprile del 
1496 dopo avere fatto uno de' più arditi viaggi di cui ù 
abbia memoria. 
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Onde aprirsi per questa strada ima comoni- 
cazione con Ussiin Cassan, Pietro Mòcenigo fece 
vela da prima verso Pisola di Cipro. La sua flot- 
ta consisteva di ({uarantacinque galere veneziane^ 
due galere dei cavalieri di Rodi e quattro del re 
di Cipro. Con questa flotta egli veleggiò alla 
volta di ,Seleucia , assediata da Cassan Beth , il 
più giovane dei due fratelli, principi della Cara- 
mania ^ perchè Pirameth , il più attempato^ era 
nel campo d^Ussun Cassan. Cassan Betb aveva 
indicato. per trovarsi coi veneziani un luogo di« 

mente, e non c<*ssò mai di trattarlo quanto più onesta- 
mente potè ne' cinque anni che lo tenne alla su^ corte. 
Venuto a morte Ussun nel i488, Giosafatte Barbaro tor- 
nò a Venezia per la yia d' Àleppo colle carovane che at* 
traversavano gii stati soggetti ai Mamelucchi ed al Soldano 
di Egitto. 

nello stesso tempo la repubblica aveva pure mandati 
due altri ambasciatori al Sofi per due diverse strade : 
uno di questi, Leopoldo Bettoni, recossi alla corte di Persia 
per la strada di Trebisonda, ma non iscrisse il suo viag- 

5 io : l' altro, Ambrogio Contarini, tenne la strada del nord 
eir Europa, per evitare più sicuramente le imboscate dei 
turchi. Ea ecco quanto reca la sua relazione. 11 Gontari- 
ni parti da Venezia il 35 febbrajo del i473 ; andò prima 
a Francoforte suir Oder , ove giunse il 29 di marzo -, at- 
traversò in appresso la Polonia per Posna, Lublino e Rio- 
▼ia s giunse il primo di maggio in quest' ultima città, ed 
ii 16 era già a Ca0a, donde salpò per la Colchide e per 
le rive del F^asi. Nella Georgia e nella Mingrelia dovette 
«offrire assai della tirannide dei principi e della malvagia 
indole dei popoli: finalmente, attraversata l'Armenia, en- 
trò negli stati d' Ussun Cassan ; ma non potè raggiugnere 
Ussun se non ad ispaan, in novembre dello stesso anno» 
Stette per tutto quell'inverno alla corte di Persia, ove in- 
formossi esattamente di tutto che aveva riguardo alla pò* 
teuza di Ussun , che tutti gli scrittori latini magnificava» 
no oltre ogni credere ; conobbe che Venezia non potteb» 
be altrimenti ritrame i vantaggi che ne sperava , e che 
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Usstin Cassan si difese vigorosamente,- e la pu- 
gna fu lunga e sangninosissima. Ma av.endo Daut 
pascià, beglierbey di Natòlia, che comandava una 
delle ale ottomane, fatta avanzare la sua artiglie- 
ria , i persiani, poco accostumati alle armi da 
fuoco, furono posti in disordine. Uno dei figli di 
Ussiin Cassan fu ucciso , .e la di lui testa venne 
recata a Maometto : Ussun prese la fuga e si ri- 
tira con una parte della sua armata nelle mon- 
tagne deir Armenia^ il suo campo fu saccbegm- 
to ; i prigionieri turchi vennero liberali ^ e Mao- 
metto dopo questa segnalata vittoria che guaren- 
tiva da ogni insulto i confini del suo impero 
da questo lato, rientrò trionfante in Costantino- 
poli (0. 

Il Mocenigb , prima d^ essere informato della 
sconfitta di Ussun, aveva investite varie città del- 
V Asia Minore. Espugnò da prima Myra nella Li- 
cia, per liberare la quale essendosi avanzato Aia- 
sa-Beg, comandante della provincia, con alcune 
truppe musulmane, fu rotto ed ucciso in battaglia. 
Perloccbè Myra s^ arrese agli assedianti, i quali 
permisero alla guarnigione ed agli abitanti di ri- 
tirarsi, ma saccheggiarono ed arsero la città. In 
appresso il Mocenigo sbarcò avanti Fisso nella 
Caria, e ne guastò i contorni. Colà ebbe un mes- 
so di Catariuo Zeno, ambasciatore di Venezia 



(ì) Jnn. Turcicif Bjnant. Ily Edit. f^en,,p, a58. - M, A. 
Sabeiliei Dee. Ili, 1. ix^ f. ai 7, v. - Ann, ÉccL Rtgrn., %i']\ 
§ 8> p. !i49' Questa disfatta d' Ussun Cassan fu rappre- 
sentata come una vittoria ai polacchi^ che Gatarino Zeno 
'voleva persuadere ad entrare "in una lega contro i turciiii 
Dlugotsi HisU Pplon., 1. xm, p. 498* 
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ad Ussun Cassati ^ che lo invitava ad accostare 
alla Cilicia per potere , ove ubbisognasse ^ as5&« 
condare il monarca persiano ^ laonde tornosse- 
ne a Corico, ove fa raggiunto da un nuovo cor* 
nere che gli recava avviso della disfatta del Sofì 
e della di lui ritirata nelP Armenia (0. 

Durante tutta questa campagna il Mocenfgo 
aveva operato da sé solo. Egli è vero che, men* 
tre egli stava nella Cilicia V arcivescovo di Spa- 
latro, nuovo legato del papa, gli aveva fatto as- 
sapere che sarebbe venuto a raggiugnerlo con 
dieci galere, qualora fosse certo che la flotta ve- 
neziana volesse intraprendere qualche cosa in 
prò della cristianità. Ma il Mocenigo, che crede* 
va avere di già fatto assai per la causa comune^ 
fu offeso da questa ambasciata e ricusò i soc- 
corsi che il legato offerivagli con si mal garbo. 
Per altra parte al Mocentgo cominciavano a pre« 
mere assai le cose di Cipro ^ il credito , eh' egli 
di già si arrogava in quest^ isola , era per la re- 
pubblica di maggiore importanza che tutte le 
conquiste cK' egli aveva fin allora tentate 5 e il Mo^ 
cenigo non voleva, nelle sue trattative cogli ul- 
timi Lusignani, essere osservato da un legato del 
papa^ che gli rimprovererebbe ogni impresa estra« 
nea alla guerra dei turchi. 

L'isola di Cipro., che nel 1 191 era stata co-« 
sì generosamente data dà Riccardo Cuor di IàO'- 
ne a Guido di Lusignano in ricambio del perdu- 
to* regno di Gerusalemme, erasi conservata fino 



(t) M. A, Sabellici Dec^ IIÌ, 1. ix, f. a 16, v. • CorioL 
Ce pio, I. Il, p. 567. 
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ài i458 soUo il doinitìio della legittima Uisccn* 
deDza di ouella illustre . famiglia. Giano ili (>), 
il XIV re di Cipro di questa faoiiglia , era un 
principe effeminato e perduto nelle voluttà. La 
Bua piìina consorte , della casa di Monferrato ^ 
era mòrta^ non senza sospetto di veleno ^ e la 
seconda, chiamala Elena Paleologo. era una gre- 
ca del Peloponne^, che dispoticamente gover- 
na v^à il marito. Essa P aveva indotto a ristabilire 
il culto greco ncir isola ^ provvedenza giusta e 
clemente, che non pertanto dai latini gli venne 
rinfacciata come un delitto. Ma coni"* ella signo- 
reggiava Giano, così lasciavasi essa medesima go- 
ve^rnare dalla nudrice , la quale dipendeva inte- 
ramente da un suo figliuolo. Il re aveva avuta 
^alla prima moglie una figUa, chiamata Carlotta, e 
Qoa aveva figliuoli dalla seconda, ma da una sua 
concubina gU restava un figlio, detto Giacomo. 
Carlotta,, presunti va. erede del regno, fu marita- 
ta a Giovanni di Portogallo , figlio del duca di 
C.oimbra e nipote di,Giovanni J. Il principe por- 
toghese «diede ombra al figliuolo della nudiice^ 
e. dopo aspre contese tra di loro, Giovanni pe- 
li nel 1457 W e si credette avvelenato. L^ ol- 
ti*aggioso trionfo del figlio della nudrice non ebbe 
però lunga durata. Giacomo, il bastardo di Gia- 
no, lo uccise di propria uiano, non tanto per li- 
berare Carlotta dalla sua insolenza , quanto per 



(1) n nome di Giano ( Janns ) nella casa di Lusigoano 
veniva dair essere imo di quei principi nato a Genova 
( Janna ), dopo la splendida intrapresa del Cattaneo « del 
Fregoso. 

(2) EngtteiTànd de Monstrttìet, v. in, f. 74» 
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aprirsi la via del trono colla perdita di un pe* 
ricoloso favorito (0. 

Giano fidanzò in appresso la figliuola a Luigi 
di Savoia , secondo figlio del duca Luigi ^ che 
aveva egli medesimo sposata una principessa ci« . 
priotla: ma Giano morì prima d^ avere potuta 
mandare ad elTetto qiK'ste nozze. Per alti'O Lui- 
gi giunse a Micosia , capitale del regno , sposò 
Carlotta il 7 ottobre del 14597 e fu incoronato 
col titolo di re di Cipro, di Gerusalemme e di 
Armenia (3). 

Era intenzione di Luigi di far tonsurare il ba- 
stardo e di dargli poscia Tarcivescovado di Mico- 
sìa 9 prima prelatura del regno. Ma per una im* 
prudente politica, Carlotta nocque al fratello pres* 
so la corte di Roma, e gli impedì d'avere quel* 
la sede (^). Giacomo, sdegnalo contro la regina, 
fuggissi alla corte del soldano d^ Egitto , di'icui i 
re di Cipro riconoscevausi feudataij, e gli ohieso 
per sé il retaggio paterno. Il vantaggio del sesso 
è agli occhi de^ musulmani più importante d^ assai 
che quello della legittimità degnatali, per la suc- 
cessione. Altronde il sultano vedeva quasi tanto 
a malincuore quanto vedevalo Maometto li, re- 
gnare in mezzo a^ mari della Siria un principe 
d^ Occidente e del sangue francese. I cipriotti dal 
canto loro preferivano un Lusignauo , nato nel 
loro paese, ad un signore straniero. Melec Ella, 
che cosi chiamavasi il soldano, diede dunque a 

(0 Comm, Pii Papae II, 1. vi 11, p. 175-176. 
(3) Jviy 1. VII, p. 177.- Guichenon, tìisu GéniuL dt la 
maison de Savoie, t. 11, p. 11 3. 

(3) Jtin, Eccl, Bajrn., 1459, § 85, p. Sq, 
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Giacomo colla corona reale una'armata di mamn« 
lucchi per sottomettere V isola di Cipro. Giaco- 
mo fu accolto in Micosia senza difficoltà ^ egli 
prese io poco tempo le fortezze di Sigur, Pafo e 
Limisso. mal difese dai gentiluomini savojardi^ 
assediò poi Luigi e Carlotta ia Cerina e , tran* 
ne questa fortezza, si rese padrone di tutto il 
regno (0. 

Em Luigi di Savoja un principe indolente e 
sensuale, ma Carlotta era di una s4ngolai*e atti- 
vità. Ella partì da Cerina per andare a chiedere 
•occorso a tutti i prìncipi delPOccidente. Nel i46o 
Carlotta si presentò a Pio II; u Questa donna, 
y» cosi egli ne parla ne^ suoi comentai*) , sembra 
r» delPelà di ventiquattr^ anni , ed è di mediocre 
» statura ; ha il viso giallo e pallido, la sua fa- 
» velia è armoniosa e scorre come un fiume, col- 
n Pifbbondanza propria dei greci. Essa veste al- 
» la 'francese, e i suoi modi sono degni del real 
» sangue » l^). Pio li , mosso dalle istanze di 
Carlotta e persuaso della giustizia della sua cau* 
ta, le prouiise la sua protezione. Le si dichia- 
rò favorevole anche l'ordine de' cavalieri di san 
Giovanni, ed accordò a lei ed a suo manto un 
asilo a Rodi ; da quest'*isola ella fece partire con* 
▼oglj di viveri e di munizioni per Cerina, e rin- 
novò le sue conispondenze coi malcontenti del 
regno. Da ultimo i genovesi , che ancora posse- 
devano alcune fortezze in Cipro , e ti*a le altre 
Famagosta, abbracciarono ancor essi il di lei par- 

(i) Gnichenon, Hist. Génèalog, p. ii6. • Commenta Pi* 
Papa* 11^ 1. VII, p. 177. 

(2) Coni, Pii Papae II, 1. Vii, p. 179. 
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tito ^ cosa che pe^ veDcziani fu ragione sufllcieu* 
te per dichiararsi a favore del baslai*do di Lu- 
signano. 

Un Marco Corivai*o, genlìliiomo >veneziano, esU 
liato dalla sua patria e stabilito in Cipro, aveva 
stretta domestichezza con questo bastardo^ ed 
anzi gli aveva somministrato il danaro necessario 
per fare la guerra, prima del proprio^ in appres- 
so di quello de^suoi compatriotti , e Taveva aju- 
tato costantemente co^suoi consiglj^ e soprattutto 
Beir assedio di Cerina, che si arrese a Giacomo 
vei*so la' fine del 1 464) ed in quello di Famago- 
sta , che ^li aprì le porte lo stesso anno , dopò 
aver resistito per ben tre anni o). Giacomo , 
poiché si vide padi*one di tutta Tisolà, tentò nuo- 
vamente di farsi riconoscere dal papa , ma non 
potè riuscirvi. Si volse a tutti i principi cristia- 
ni, ma ne fu rispinto ^ onde da ultimo ebbe ri- 
corso a Marco Cornaro., per contrarre colla di 
lui mediazione un^ alleanza colla repubblica di 
Venezia. Aveva Marco una bellissima nipote , per 
nopie Catarina, figlia di un suo fratello, chiama- 
to Andrea Cornaro. Egli oGfrìlla in matrimonio a 
Giacomo di Lusignano con cento mila ducati di 
dote , a condizione che Catarina sarebbe prima 
adottata per propria figlia dalla repubblica di 
Venezia. Questo trattati) s^intavolò circa il 1 4^Sy 
e dopo lunghe dilazioni il parentado fu accet** 
tato dalle due parti. Catarina Cornaro venne 
solennemente dichiarata figlia di san Marco, fu 
sposata per procura, nel i47f ^^'^ presènza del 

(1) Baj'n^ Ann: £ccl , i4^4> S 7'>P- '^»9' 
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doge e delia signoria, fu accompagnata dal doge 
come regina 6no alla sua flotta nei Bucintoro , 
gtossa nave dorata di cui i^alevansi i magistrati 
nelle grandi solennità, e partì in seguito alla volta 
di Cipro con quattro galere comandate da Giro- 
lamo Diedo (W. 

Con questa parentela Giacomo di Lusignano 
HTcndo contratta la singolare relazione di genero 
della repubblica, si mostrò poi sempre inverso a lei 
affettuoso congiunto ed amico fedele. I suoi por- 
ti furono costantemente aperti alle navi de^ ve- 
neziani^ le sue alleanze e le sue nimicizie ven- 
nero deteinninate dai loro consiglj, e nella guerra 
contro i turchi somministrò loro sussidj propor* 
EÌonati alla ricchez^^a ed alla popolazione de^suoi 
stati. Ma non erano ancora passati due anni da 
ohe si era ammogliato, che egli morì, il 6 giu- 
gno del ì4yi' Lasciò la consorte gravida, e per 
testamento -institul ei^ede del regno, prima la 
prole che da lei nascerebbe , ed in suo difetto , 
Giano, Giovanna e Carlotta, tre suoi bastardi (a). 
I cipriotti , che avevano combattuto con accani- 
mento contro Carlotta, perchè la corona non pas- 
sasse ad un principe straniero, s^accorsero con 
gran rammarico che il Imo affetto per Giacomo gli 
aveva ridotti la sottomettersi alla sua vedova , 
ancora più straniera al sangue dei Lusignani che 
non il principe di $avoja, ch^essi avevano scac- 

(i) Mann Sanuio, V'iU dei Duchi, p. i iSS. * Jnd. iVtf. 
i^agero, Stor. f^en,,p, ti9^-ii3i. - ^nn, EccL,t4'ji, §47, 
p. aap. 

(•*) 11 testamento è dei ^piugno 1473. Guichenon, HisL 
fgenèaLy p. 119^ - CorioU i^pio, L 11, p. 367. 
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ciato. Dal mstlcOTitenlo nacque il sospetto, e so- 
spettarono che Marco Cornaro e Marco Bembo^ 
zio il primo 5 r altro cugino della regina, uves- 
sero avvelenato il di lei marito (0. 

L'arcivéscovo di Nicosia, i conti di Zaplana e dì 
Zaffo, suoi fratelli, il signore di Tripoli e Rizza 
de' Marini erano capi del parlilo, che ricusava 
di sottopersi al giogo di una regina veneziana ù 
de' suoi consiglieri veneziani (2\ Costoro si vol- 
sero segi^tamente a Ferdinando, re di Napoli, e 
gli proposero di fidanzare Carlotta , figlia natu- 
rate di Giacomo, a don Alonso, figliuolo naturale 
di Ferdinando, di destinare la corona a questi due 
ftinciulli^ che trovavansi ancora in tenera età, t 
ài conservare fino alla loro maggiorila l'iudipen- 
tlenfza del regno sotto la protezione del re di 
Kapoli (^). Frattanto per le voci di avvelenamen- 
to, ch'essi avevano sparse, si destò una solleva- 
sioms , nella quale furono dal popolo furibondo 
uccisi Andrea Còrnaro, Marco Bembo, ed il me- 
dico del re. I capi del partito , che non erano 
aoeova apparecchiati a difendersi e die sapeva- 
no troveirsi la flotta veneziana nelle acque di Ci- 
pro, tentarono di calmare quella furia popola- 
re che a tanto > rischio ponevali , e di farne le 
le scuse ai veneziani. Un giudice di Venezia ri- 



(i) jinn. Ecch /iqyn», i^j^, § 3, p. !»48. 

(2) Mariti Sanato f , Fite dei duchi, p. 1 1 99. 

(3} Don' Alonso, che i cipriotti volevano riconoscere 
per erede presonlivo deìla corona, aveva if titolo di prin- 
cipe di Galilea , e , secondo il Navagero , non aveva che 
•ei anni, il Giannone non ne parla, non indicando se non 
due Ggli naturali di Ferdinando , don Enrico e don Ce- 
sare. IsU Civ., I. XXVI, e. iii| p. 556. 



•«^-,. 
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sóedttva in Nlcosla per giudicai^ le liti verteuti 
tra i suoi connazionali ^ essi recaronsi pr<s$so di 
lui per rinnovare le loro promesse di rimanere 
fedeli alla regina Catarina , alla prole cht: di lei 
nascerebbe ed alla repubblica di Venezia. Man- 
d2U*ooo altresì facendo simili protestazioni all'am- 
miraglio Pietro Mocenigo e lo supplicarono di 
QOn punire tutto il regno per un^ uccisione ca- 
gionata da piivati rancori^ acousai'oao il Bembo 
ed il Cornaro di concussioni, ed altrittali odiosi 
fatti, e dissiqiularouo i loro sospetti di veleno ,. 
che parevano ofTendere la medesima repubblic2^ (0. 
Pietro JVIocenigo s''iaGnse di prestar fede m ta- 
li proteste ; non pertanto trovò conveniente d^as« 
siourare il credito della giovine regina , facendo 
mostra agli occhi de"^ cipriottì di tultd la potetxza 
deSeneziani. Si avvicinò all'isola colla sua flotta, 
e trovossà in Nicosia, quando la regina diede aU 
la luce il figlio di Giacomo. Qobslo fanciullo fa 
tenuto al saa'O fonte dal generalissimo e dai 
provveditori veneziani , ti ricevette il nome del 
padre. Dopo avere passati alcuni giorni in Ci-» 
prò, il Mocenigo partì per eontiauare le sue. de- 
predazioni sulle' spiagge della Licia, della Caria 
e della Cilicia. .Mentre cW egli attendeva a tali 
in^prese, giunseix) alla flotta (Veneziana gU am* 
basciatori della regina Carlotta. Essa aveva posta 
Sua stanza a Rodi, nienti*e che suo mat*ito , Luigi 
di Savoja, viveva morbidamente^ a 'Ripaglia circon- 
dato dalle sue /concubine. Cdi'lott^^ in nome dd- 



(i) M J. Salelkci Dee, ///, 1. ^, f. aiS, v. - CovioL C«. 
pio, L III; p. 3tìo. 
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l'autica alleaaza di suo padre coi Teneziani ^ 
in noiue dell' amicizia che regnava, tra il duc^ 
di Sayop, suo cognato, e la repubblica, in no- 
me sopra tutto delia giustizia , mandava rido- 
mandando ali' ammiraglio' veneziano 'Una- corina 
che a I^i sola doveva appartenere. Se V usurpa- 
zione ,del bastardo, suo fratello, era coldrita dal 
pretesto del vantaggio del sesso^ la coorte di Già'; 
comò' doveva^ secondo lei, ri porla ii^ tu^tti i.suoi 
diàt^. li Mocenigo ris]X)se all' am^a^oiata ^ che: 
egli aA^eva ricpnosciuto Giacomo di Luagiiauo» , 
confederato ddl^ repubblica di Venea^ia,, QQì^ìì 
le£fittimo^ possessore del regno di Cipro^cjfii!^ i)i^. 
gui non kì i;rasEtiet(evano secondo le formoli) lU- 
gali, e dietro le l^ggi segtMte nelle proc^sm^e ', 
ma co}Ì2f; vji|tù e <rpUci aritai^ che con tali tnezzii 
Giacoma.aveya cfonquistata l'isola di Cip^*o sopra 
di lei e dt:i,gepovesi, che la vedova ed.il %U<>. 
del. defungo re. ctv^^ oi*amai i, soli signori idelrt 
l'isola e che, ayeiKJioU la repifibblica adottaci, co^. 
me si^oi figliuoli, elisi saprebbe ; difenderli (0- . 

^I^^apt9 il Mocenigo, avendo avviso di Auovet 
tmrbolfnze t scoppiate a Micosia, inviò subito' lalla 
r^ina Ca^iavìaaL un suo fidatp, per prometterle valir^ 
do soccorso. V inviato fu quellp. stesso ijIorio)afu>i 
C^io che scrisse ]{9 storia di questa campagna, Poi- 
chi giorni dopQ , . il JMopeuigo gli mai|dò 4i<^U'br 
Vittore Soraua^, provveditore, con o^o gal^e^ ^ 
Gualm^^te arriva egli xn^desmo cto ' tutta |^ &>i^ 

(i) Àiid\ Nat^agerOf Star. Fen. p. ii58l. - M. j. Sabel' 
lifif^.Dec, III, 1. IX, f. aifi, Y. 7 CqììqI fiepia, i «j p. 3^;. 
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la.' Al suo arrivo ti'ovò la regina privata d^ ogni 
autorità, «eparata dal GgKuoIo che i cipriotti vo- 
levano educare e$éi medesimi a loro modo, spo- 
gliata della gnardin delle fortesfee, e delF erario, 
e non pertanto costretta da' suoi nemici^ e in 
particolare dai- catalani èhe Giacomo aveva chia- 
mati nel régno, a dh'e'cbe era contenta e che 
tatto etasi fatto di sua volontà (0. 
' Tranne la 'Sicilia è la Sardegna, Cipro è Piso- 
la più va^ta* del Mediterraneo : ha circa cento 
ottanta mi^ia nella sua maggiore lunghezza, ses-' 
satìta" di' lai^ghezztf, e più di quattrocento tli cir- 
còilferénzai Posta tra il 35.° edii i6.** gradò di la- 
titudine, essa gode d'un 'fclimà delizioso, e pro- 
duce in gran copia, ^Ino , oliò , frumento e ra- 
me, Riamato cupK'b dal di lei nbme. ta sna posi- 
zione tra ' la Siria , V Egitto : ^ P Asia* ininore è 
felidiésittia e tale da indurla ad ae^ppiare i van- 
tsig^i del più attiva) ti*affitfo**ài* dòviaSosi |)rodottì 
del stió fenolo. Nei 'tempi della «tfà liberta, vi si- 
anno vera vano beh <|bindief fioi^nti' repubbliche ; 
ma scòtto il ^òyei-no^ degl'imperatori , poi sotto 
qtyello dei re Lt^sigtiani, le sue- ricchezze e la sna 
popolazione vennei^o meno. * *La ' tirannide feudale 
dei baroni ;' la sovranità preté/ta dai soldani di 
Egitto iè gli' éfeeltisivi privilegj dei genovesi e dei 
veneziani,' 'thie vote vano trài^carvi essi soli, impe- 
divano la rifói^a' delle leffgi -e lo stabilimento 
dèlia qiitelé'fe'Jdélla stcUrcttta.' Pnt'e la conquista 
delPisoIa di Cipro era tuttavia un' intrapresa che 



■•^- 



(i) And, Nayagerot p. ii3^. ^ OdrhVCèpio, \, ni, p. 36o. 
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rielliedeTa considerabili forze ^ e Pietro Moccnì- 
go , non avendo che poche truppa da sbarco , 
volle, priìna di tentare cosa alcuna, procurarsene 
ÌQ maggior numero. Mandò pertanto navi da ca- 
rico neir isola di Candia e nella Morea per racco-» 
gliere tutte le truppe disponibili de^eneziani. Sei 
vascelli che portavano molti stradioli e fanti gli 
sbarcarono per suo órdine a Famagosta, AlPav- 
vicinarsi di questa nuova armata , V arcivescovo, 
di Nicosia ed i conti di Tripoli fuggirono. Il Mo^ 
cenigo, in nome della regina, mutò i governatori' 
di tutte le fortezze^ v^introdusse poscia de|^ capi- 
tani e soldati veneziani con molti arcieri di Gre-' 
ta ; punì capitalmente tutti coloro che avevano 
preso parte nelP ultima sollevazione ^ perseguitò 
i fuggi (ivi ^ esiliò coloro ch^ erano soltanto so- 
spetti, e sotto pretesto di ristabilire ed assicurare 
r autorità della regina, ridusse tutta Pisola nel- 
r assoluta dipendenza dei veneziani e atterrì tutti 
i loro nemici con tremendi supplicj (0. 

Frattanto la regina perdette il figliuolo, giun- 
to appena alP età di un anno, lo che resela an- 
cora più estrania al regno. Il %4 uiarzodel 1474) 
il senato di Venezia le diede per consiglieri , o 
piuttosto per tutori , due nobili veneziani , Luigi 
Gabrielli e Francesco Minio , ed affidò il coman- 
do di tutte le truppe a Giovanni Soi*anzo dandogli 
il titolo di provveditore generale. I governatori 
di Famagosta e di Cerina vennero pure eletti dal 
senato di Venezia \ cosicché alla regina, protetta 



(i) /4nd. Nauagero, Stor. F'enez, p. ii4o-Af. A. SaheU 
liei Dee, Hip L 1X4 £ a 19, V. - Coriol. Cepio^ L 111, p. 369. 
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da queir ambiziosa repubblica, altro non rimase 

<he la vana pompa della dignità regale (0. 



(i) Jnd. ffavaeeroy Slor. Venez, p. w^ì, " Gio. BaiL 
Pigna, Star, de' Principi d*Esle, 1. vili, p. 784. - ^«'<? /?o- 
man. Ponti f, t. ni, par. li, p. io63. - Stefano di Lusi* 
guano « che scrìsse la storia di Cipro circa uà secolo 
dopo tali avrenimenti^ attribuisce a veleno la morte di 
Giaromo il postumo , come pure quella di suo padre. Se 
dobbiamo credergli, la repubblica di Venezia si disfece 
degli ultimi Lusignani ed occupò il regno con una lunga 
serie di delitti. Queste accuse vennero ripetute dai savo- 

{'ardi , i di cui duchi , dopo la morte di Luigi e di Car- 
oltA , preselo il titolo di re di Cipro (^Guichemm^ HixL 
Gènéal. de la Maison de Savoie) e Tannalista della chie- 
sa sembra credere egli pure a siffatte imputazioni . Jfi^n., 
ad ann. 1493, S 3i, p. 263. 
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Cafitoio LXXV. 

Pontificato di N^iccolò y^ congiura di Stefano Porcai i* 
— Campagna di Giacomo Piccinino nello stato di «Sce- 
na. •— Sventure e deposizione di Francesco P'oscari 
doge di f^enezia. 1447*^4^7 . . . -. pag* 5 

jinni 

Progressi della letteratura , decadenza delio 
•pi rito pubblico nel quindicesimo se- 
colo »» iri 

I letterati di que' tempi erano troppo ligi 
imitatori degli antichi per godere gran 
credito apix) i loro concittadini . » 6 
Pedanteria di coloro eh' erano incaricati 

di qualche pubblica aringa . . » 7 
Falso concetto che aveasi drireloquenza n 8 
Carriera percorsa da uno de* più. illustri 
e più iòrtmiatl filologi di questo secolo, 
Tommaso di Sarzana , ossia Niccolò V n 10 
1398-14^4 Natali e prima educazione di Tommaso 

di Sarzana ..... m ivi 
1434*^44^ ^òi progressi nelle lettere e sue dignità 

eccirsiustichc . . . . . 99 1 1 
1447 ^ febbrajo. Morte d'Eugenio IV. Stèfaao 
Porcari vuole persuadere i romani a 
rivendicare i loro privilegi . . » la 
6 mariK). Elezione di Tommaso di Sarzana 
che prende il nome di Niccolò V. ìji i5 
1449 aprile. Felice V rinuncia al pontificato e 

termina lo scisma . . . . » tri 
i44^*f45^ Niccolò V rianima lo studio delle letteve 

antiche » t6 

^uo amore per V architettura e suoi mo« 
lì u menti . . ^ . * . » 17 
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Anni 

Sua dimesticliozza coi letterati. . pag, 18 
Kiccolòy .cresciuto nella servi tu domesthca, 
non vuole riconoscere né privilegi , né 
libertà ....... Ivi 

a45o Nuovi tentativi del Porcari a- prò de* pri- 
vilegi di Koma . . . ^ » ao 
Opinioni del Porcari e de' romani intorno 
al governo de' preti . . . >» ai 

1453 5 genuajo. Congiura di Stefano Porcari " aa 
Questa congiura viene scoperta e sono 

condannati a morte tutti i complici » a4 
Niccolò V diventa sospettoso e crudele n a5 

1454 Malattia di Niccolò V e suoi rimorsi 'w a6 

1455 24'™2i''zo. Morte di Niccolò V . » a7 
8 aprile. Gli succede Alfonso Borgia col 

nome di Calisto HI . . . •» a8 
i456 Alleanza tra Alfonso d'Arragonae la casa 

Sforza . . . . . . M ivi 

. 1455 Giacomo Picciniqo conduco nello stato di 
Siena una compagnia di soldati di ven- 
tura ... . , . . aa 3o 

Tutte le truppe italiane »i adunano nelle 
Maremme di Siena per resistere al Pic- 
cinino . . . . • . « Sa 

Battaglia della Valle d'Inferno . » ivi 
Mortalità nelle armate e ruina del Picci- 
nino ...... w 33 

1 453-1456 Progetti di crociate contro i turchi su- 
bito dimenticati . . . . » 34 

.1454 18 aprile. Trattalo di pace tra i veneziani 

ed i turchi • . . . . . * «» 36 

i4a3-i45^ Glorioso regno di Francesco Foscari doge 

di Venezia ...... Ivi 

i445-i4*'t6 Accanimento del consiglio dei dieci contro 

di Giacomo Foscari figliuolo del doge » 3S 
i45o novembre. Nuove persecuzioni contro Gia- 
como Foscari. . ...» 39 

1433-1 45 1 II doge Foscari varrebbe deporre la coro- 
na ■ ducale : • i dieci . non glielo accosf^ 
sentono.. .. . . « . » 4^ 

i555 luglio. Ultime sventure e morte di Giac<^ 

mo Foscari . . . . . . . >* 4^ 

1457 ottobre. Il consiglio dei dieci richiede 
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Francesco Fospari di de^lorre là idignità 
di doge . 4 . . ; . . pag* 44 
.a3 t)ttobre. Deposizione di France$co Fo- 
scari e sua inoi;tc ot.tQ giorni dopo T ab" 
dicazione ,. . . ., • . «iti 

CAprtOLO ' LXXVI. 

Guerra et Alfonso re di' Nàpoli contro MaZatesta di /?i- 

MÌni e contro i genovesi. -— Éii^oJuzioni di Ge\iowa ^ 

. accanimento di jéljohso contro il doge Pietro di Campo 

Freeoso. — J^orte di questo monarca : fuq <:arattere, 

.i45p-i4S8 . . ,.. .^ . ,. • » ifi 

a 4^ 1| re di Napoli accedendo. aUa pacje dfita» 
Ila si riserbaya la facoìtà di fare la 
guerra al Malatesta , a AXanftiedi ed ai 
genovesi. \ ■: * ... . j> ivi 

Gare di Si;;i^niOQdo .Malatesta e di Fede- 
rico di Montrfrltro , ♦ . »> 47 
, ^veiTibre. Federico ajutato da Alfonso di 

Napoli e dal Piccinino assale il Malate^ 
^ , sta e lo stato, di .Biip ini . ^ . ;«> 4^ 
Sdegno d'Alfonso, re di Napoli^ controia 
repubblica di Genova . . . » ^9 
1 435.1455 Veni' anni di: turbolenze in Genova , du- 
ranti i. quali questa repubblica aveva 
: preso poca parte nelle cose del resto 
dell'Italia . . ... . 99 ivi 

Potenza de'grandì nomi e delle ricordante 
• isteriche negli stati liberi . . »» 5o 
.Un ^listo d'aristocrazia è necessario per 
mantenere queU' equilibrio per cui si 
serba la libertà . . . . »9 5i 

Le illustri famìglie di Geuoya noa avevano 
nello stato una potenza proporzionata 
al, loro credito presso il popolo , » 5a 
Questa sproporzione è cagione di tuilQ ie 
rivoluzioni di Genova . . . . >» 5S 

j436 Tommaso Fregoso scaccia di nuovo il do- 
ge Isoardo di Guarco e si fa riconosceite 
in suo luogo ..... '9 54 

1437 Battista Fregoso, sedotto dalle praticUe 
del duca di Milano, si rivolta contro 
suo fratello 3 è vinto ed ottiene per- 
dono ...... ^9 56 
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jinni 

ì^^l hlyfoìfA di Giovnmii Battista d/;l Ficsco e 

degli aDtichi nobili contro il Fregoso/yog;. 57 
1435-144^ I genovesi impreì»dono con tutte le loro 
forze ta difesa di Ranieri d'Angiò contro 
Alfonso 99 ivi 

1443 >^ dicembre. Tommaso Fregoso vinto e 

scacciato da Cenova da Giovanni Antor 
nio del' Fiesco . , . . ^ ^ 
'443 gennajo. Rafaello Adorno nuovo doge di 

Genova . . . . . . n Wi 

1444 L'Adorno rende là repubblica di Genova 

tributaria d'Alfonso . ^ . » 60 
-1447 4 gennaio* Rafaele Adomo depone la di- 
gnità e gli viente Costituito suo otigino 
Bamabò. . - . . . . » 6a 
3o gennafo. Bamabò Adomo è scacciato 
da Giano Fregoso che gli succede nella 
carica di doge . . . . »9 63 
Conquista del marchesato di Finale fatta 
- • • da Giano Fregoso . . . . m ivi 
i45o 8 dicembre. Pietro Fregoso succede a 
Luigi Fregoso , • ch'era succeduto a Gia- 
no , morto di malattia . . . » 64 
i45a Soccorsi mandati dalla repnbbliea di Ge- 
nova a Costantinopoli . . . n' ili 
1453 I genovesi perdono la loro colonia di 

Pera . . . . . * . » 65 
Cedono le -loro colonie del Mar' Nero e 
di Corsica alla compagnia del banco di 
■ san Giorgio . . . « . » 66 
f4i^4 Domandano la pare ad Alfonso per vol- 
gere di- conserva le loro armi contro i 

turchi » iri 

■455 d8 loglio. Pietro Fregoso sottomette i suoi 

nemici ribellatisi contro di lui . » 67 
1455-1456 Si difende contro la flotta d'Alfonso » 68 
Lettere d* Alfonso al doge Fregoso , e del 

doge ad Alfonso . . . . "69 
Soccorsi mandati dai genovesi ai greci del 

Levante »> 70 

1457 Pietro Fregoso ricorre à Carlo VII, re 
dì Fran^-iat ed a Giovanni d'Angiò^ du- 
ca di Calabria . ... . n 71 • 



TAVOLA CRONOLOGICA ^ 

Anni 
«4^4^«455 Giovanai d' Angiò si reca in Toscana al 

s(9ldo de' fiorentioi . • , . pag, 71 
14^9 febbrajo. La repubblica di Genova si sot- 
idineiìe alla signoria del re di .Fran- 
cia »9 ya 

1 1 maggio. Giovanni d' Angiò viene a pren- 
dere il comando di Genova . . » 73 
Fa tutti i suoi apparecchi di difesa n 74 
I luglio. L'armata napolitana e quella dei 
genovesi malcontenti si disperdono per 
la morte di Alfonso . • . » ivi 
i(i6-i458 Regno d'Alfonso in Arragona . . n 75 
i458 27 giugno. Morte d'Alfonso nel castello 

dell' Uovo » 76 

Alfonso munifico protettore delle lettere » 77 
Primi amori d' Alfonso con Margarita de 
Hijar . . . . . . » 78 

Sna ultima passione per Lucrezia d' Ala- 
gna. . . . . . » 79 

Eccessiva sua liberalità . * • » 80 
Viz) delia sua aouninistrazione • o ivi 

Capitom LXXVII. 

Pralìche di Calisto II f e de* baroni napolitani per imue* 
dire a Ferdinando d Arra&ona di succedere al paare. 
Essi ricorrono a Giovanni d'Ansio signore di Genova. 
Pietro Fregoso viene ucciso in un assalto contro Ge- 
nova. Giovanni d* Àngiò lascia Genova per il regno di 
Napoli. Guerra civile; battaglie di Sarno e di san Fa^ 
biano tra gli angioini e gli arragonesi. 1 458- 1 460. '9 82 

Sforzi d'Alfonso per assicurare il regno al 
figliuolo Ferdinando . . . » ivi 
• 44^ I^ parlamento di Napoli richiede Alfonso 
ai designare Ferdinando per successore 

alla corona '"83 

144^*1455 I diritti di Ferdinando sono confermati 

dalle bolle di molti papi , . >» 85 
1444 £ ^ 'uo matrimonio con isabella di Chia- 
ramonte , nipote del principe di Ta- 
ranto >9 86 

i458 13. luglio. Calisto III dichiara il regno di 
Napoli devoluto alla santa sede per 
l'estinzione della legittima linea . f» 87 
Vuole trarre dalla sua Francesco Sfona 99 88 
SiSM. T, X. a4 I 
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6 agosto. Maore senza poter dare esecir^ 
zionf a' snor disegui . ". . pag, 89, 

t($ agosto. Erezione d' Enea Silvio Piceo- 
lomini , che si fa clnantare Pio II » ìtì 

Poreiià di Pio li neiratto della sua ele- 
sione . . . . . ' . » 90 

Ottobre. Pio II riconosce Ferdinando co- 
me re di NapoN , e fa con lui un trat- 
tato yantaggioso alla chiesa . . ^ 9^> 

11 conte di Viana, competitore di* Ferdi- 
nando , si ritira in Sicilia ^ » 9'> 
»4^ Blalcontcnto de' baroni napolitani , toro 

proposizioni al re di Nararra • » 9Ì 

Veggendo • rifiutate da lui le profferte , 
essi riyolgonsi a Ranieri d' Angiò ^ e al 
duca di Calnbrta, di- lui figliuolo . n ni 

Questi cerca l'alleanza di Francesco Sfor- 
za f» ivi 

Ma lo Sforza ricusa di scostarsi dagli ar- 
ragonesi ......«» gG 

' E cerca di * eccitare delle turbolenze in 
Genova , goTemata dal duca di Cala- 
bria . 99 ai 

Fi^bbrajo. Prima spedizione <fi Pietro Fre- 
goso ; morte di G. A. del Fiesco . n 95 

11- duca di Calabria chiede ed ottiene soc- 
corsi dai genovesi per la guen*a di Na- 
poli . . . . . . 9> 98 

Settembre. Seconda spedizione del Fregoso 
contro Genova . . . "99 

»3' settembre. Il Fregoso entra nelle muna 
^ stesse di Genova . . . ^ i» ivi 

Vi è ucciso f» 100 

ihsfatta deUa. sua artbata . . » lui , 

4 ottobre. 11 diiea di Calabrra spiega le 1 

vele da Genova per la Terra di La- 1 

Toro . . . . . . «» ivi I 

Ì17 maggio. Pio II rauna una dieta ita- ! 

liana in Mantova . . >> ioa 1 

Calde preghiere dei deputati del Levante 
a questa dieta . . . • 9 10} 

La dieta riparte fra gli stati d'Italia le ^ 
spese della futura crociata . . »> 104 
14G0 r5 gennajo. Si scioglie senza assicurare 

soccorsi ai popoli del Levante . n lo> 
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Pio II risolve di soccorrere Ferdinando 
contro la casa d'Angiò . . . pas» io6 

1459 ottobre- 14^0 i^emiajo. Sollerazione di tatto il 
regno di Napoli* a favore della casa di 
Angfò ...... w iti 

1460 Quasi tutta V Italia »' interessa a favore 

degli angioini . . . • . ik 108 

Ferdinando richiede i veneziani ed i fio* 
rentini dei sussidj stipulati per l'alleanza»» 109 
• I fiorentini, sul punto di decidersi per il 
dnca di Calabria^ ne sono dissuasi da 
Franceseo Sforza . . ; . ft no 

Le due repuJi^bliche si obbligano alla neu- 
tralità . . . . . . 9» I I I 

Il Ficdinino e il Malatesia ai pongono* ai 
servigi del principe d'Augia . . 99 1 1 2 

Primi vantaggi di Ferdvnatido nella Cam- 
pania . . . ' . . . '9 1 1 3 

7 luglio. Disfatta a Sarno del duca Giovanni s» ii4 

La regina Isabella implora la compassione 
del principe di Taranto, il quale allon- 
tana il duca Giovanm da Napoli . » 1 1 S 

97 luglio. Rotta de' fratelli SÌfbrza e del 
M ontefeltro at san Fabiano , loro data da 
Giacomo Piccinino . . . » 116 

La regina Isabella accatta soccorsi dal po- 

1»olo in Napoli per rimettere in punto 
'armata di suo marito . * . yr iiS 

Capitolo LXXVIII. 

La repubblica di Genopa solUvaia per le pratiche delVar" 
cù^escot^o Paolo Freeoso, si sottrae al dominio de'/rancesi 
ed ottiene sopra il re Banieri una segnalata littoria, 
-^ Disastro del partito annoino nel regno di Napolù 
— Tirannide di Paolo Fregoso in Genova, Questa 
repubblica si assoggetta al duca di Milano, -— Ultimi 
anni e morte di Cosimo de' Medici. 1460-1 464 * ' " *f3o 

1460 Importanza del possedimento di Genova 

■ per la guerra de' francesi a Napoli » ivi 
Prime turbolenze in Genova sotto il go- 
verno francese . . . • . 99 lut' 
i45i 9 marzo Sollevazione che sforza Tomma- 
so della Vallee a ritirarsi nel forte 99 laa 
BMonciliazione degU Adorni e de' Fregosi , 
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propotU ^a Pàolo Fregoso a^eivescoyo 
di Genova • . . • . pag, i23 
Prospero Adomo eletto dof^ dai dae par- 
titi. • ».... 99 ia4 
La guarnigione francese viene assediata 

nel Castelletto • • . • »» laS 
Luglio. Il re Ranieri givgne a Genova con 

una flotta n ìq.6 

1^ luglio. La sua armata è sconfitta e 

quasi dÌKtrutta dai genovesi . »> 127 
Lo Stesso «omo della battaglia Prospero 
Adomo e scacciato da Genova da Paolo 
Fregoso . • *. . . >9 138 
Luigi Fregoso, entrato in possesso del Ca- 
stelletto , è eletto doge di Genova n 1 29 
La sconfitta del re Ranieri a^ Genova rie- 
sce di'gi»ive danno alla parte angioina 
nel regno di Napoli . . . » i3o 
Giorgio Scanderbeg conduce degli alba- 
Besi in soccorso di Ferdinando a Bar- 
letta » ivi 

Diverse pratiche per istaeoare Francesco 
Sforza dall'alleanza di Ferdinando n i3i 
1462 febbrajo. Il duca di Milano fa imprigio- ^ 
nare Tiberio Brandolini come partigiano 
della casa d'Angiò . . . n i3a 
Vantaggi degli angioini in principio del- 
l'anno n i33 

In agosto la fortuna si dichiara per Fer- 
dinando , e più non Io abbandona » i34 
18 a]go8to. il duca d' Àngiò e il Piccìniiio 
sconfitti sotto Troia . . «ivi 

i46a i4 agosto. Sigismondo Malatesta è disfatto 

, dal Montefeltro . . . o i35 

|3 settembre. 11 principe di Taranto ab- 
bandona il partito d'Augiò . . 19 i36 
l4G3 IO agosto. Giacomo Fiocinino abbandoxia 

il partito d'Angiò • • • • >» i37 
OttobiHi. Sigismondo Malatesta ottiene la 

pace dal papa a durissime condizioni » i38 
]6 novembre. Il principe di Taranto muore * 
ad Altamui» , probabilmente trucidato 
per ordine di Ferdinando . . "139 
1^64 11 principe d'Angiò abbandona il regno di 

^^apol^ . . f ,. . . . » r4ò 
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Anni 

Febbrajo. Luigi XI cede a Francesco Sfor- 
za tutti i suoi diritti sopra Genova paa, i4o 
1460-1462 L'arcivescoTo di Genova si fa capo dei fa- 
ziosi ..•..•" i4i 
i46a Assale replicatamente il doge Luigi suo 
cugino e si fa eleggere dòge in suo 
luogo ... . . . " i4^ 

1462-1464 Pessimo governo di Paolo Fregoso . n ivi 

1464 aprile. L' arcivespovo Fregoso lascia Gè- ^ 

nova «d imprende la pirateria . »> i4^ 

i3 aprile. Genova si assoggetta al duca di 

Milano ... . . . . n \Ifi 

Firenze scampa dalle violenti rivoluzioni 
per cui Genova cadde in mano di un 
signore straniero . . . . . . » ivi 

1 455-» 1464 Governo democratico di Firenze . " i47 
L'autorità dittatoriale delle balle era per 

cosi dire necessaria neUo stato . ^ ^9 i48 
Grandezza di Neri Capponi e di Cosimo 
de' Medici . . ^ . . . » 1 
1455 I luglio. 1 fiorentini « dopo la morte di 
Neri Capponi, non vogliono rinnovare la 

balia • • • '9 i5o 

1 455-1 458 Umiliazione dei grandi dopo abolita la 

balia . . . . • . '> i5i 

Contese intorno allo stabilimento delle im* ^ 
poste ... ... . • '> i5a 

n gonfaloniere Matteo Bartoli domanda in- 
vano una balia . • • • 99 ivi 
1 1 agosto. Luca Pitti fa rinnovellare la ba- 
lia per forza • • • . f» l53 
La babà usa tirannicamente della podestà 

concedutale » i54 

Orgoglio di Loca Pitti che fa fabbricare 
un palazzo rej^ale . . . . » i55 
i463 novembre. Coaimo de' Medici perde il suo 

se<iK>ndo figliuolo . # • . m i56 
1464 I agosto. Cosimo muore nel suo settanta- 
cinquesimo anno . . . . n xS*) 
Monumenti innalzati da Cosimo nella si^a 

patria ^ . .. . -. . » i58 
Sua amministrazione pubblica e sue con- 
quiste 99 iSg 

i465.E|gli.è chiamato dopo morte padre della 

patria ••.... 99 160 
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• • Capitolo LXXIX. 

S/Miuento cagioiiato aW Italia dalle conquiste dei turchi. ^- 
Prime vittorie di Giorgio Castì'iotto o Scanderbeg, — 
Guerra de' ueneziani nella Morea, — Fio II soprag- 
giunto dalla morte nel punto che stava 'per condurre la 
crociata nelT Illirico, » Ultime vittorie e morte di Scan- 
derheg, i443-i466 . . . , . . pag, i6i 

jinni 
1 464* '494 Periodo dì pace e prosperità per T Italia » iyl 
Progressi delle Jettere e delie arti , e de- 
cadimento del carattere nazionale in 

questo periodò » 163 

1443*14^4 Gl'illirici sono abbandonati in preda ai 
turchi , onde rimangono scoperte le co- 
ste d'Italia . . . . . ' f» i63 
Numerosi stali nati dalla mina deirimpero 

d'Oriente r» i64 

Tutti questi stati cercane patroni e di- 
fensori in Italia . . . . » i63 
L'Italia si riempie di greci e di cristiani 
orientali fuggiaschi. . . • y» ivi 
1 354**459 Dominio in Seryia dei cralli della casa di 

Lazaro ••..••»» 166 
145$ Maometto II soggioga la Rascia e la Ser* 

▼ia dopo la morte di Giorgio Bulkowitz 99 167 
1364**4^9 Regno della casa AcciajuoU nel ducato di 

Atene • . n ivi 

i4S8 Francesco Acciajnoli^ ultimo duca d'Atene, 
è strozzato per comando di Maomet» 

to II 99 169 

i45o*i46o I fratelli dell'ultimo imperadore d'Orien- 
te goyemano il Peloponnneso col titolo 
di dispòti . . . . • n 170 
1460 Vengono spogliati de' loro stati; muojono 

nel i465 e 147 1 • • . . •> ivi 
1463 Sinope, Ceraso e Trebisonda soggiogate da 

Maometto II . . . . . fy 171 
1 463 Maometto II assale Biado Dracula., ospo- 

darò di Valacchia e di Moldavia . n itì 
Dopo di avere orrendamente incrudelito 
contro de'suoi sudditi. Biado si ripara pres- 
so gli ungari che lo ritengono prigioniere » 1 73 
i4o4-i433 Nascita di Giorgio Castriotto, e sua edu- 
cazione tra i turchi • • • » ìyì 



TAVOLA CRONOLOGICA 3^5 

Jinni 

i43a Alla morte di Giovanni^ padì« di Giorgio 
Castriotto , Amuratte li occupa it suo 
retaggio nell'Epiro. . . . pag. 174 
«44^ Giorgio , che è soprannominato Scander- 
beg f solleva l'Epiro dopo la disfatta dei 
t-urchi alla Morava. • . ^. » ivi 
Occupa in un mese tutte le fortezze che 

appartenevano già a -suo padre . '> i^ST 
Convoca «tua dieta dei principi dpll' Epiro 
e d'Albania ad Alessio ... 99 ivi 
i44^~i44S Forze ed entrate di , Scanderbeg . » 176 
i44«^ "^uc vittorie sopra Feyrouz e Mustafk n 180 
1449 Amuratte 11 guasta 1' Epiro e s' impadro- 

nis(re di Sfetigrade. . . ' . »' ivi 
i45o Amuratte assedia inutilmente Croja, capi- 
tale di Scanderbeg. . . . » i8f 
i45i Morte d' Amuratte dopo l'assedio di Croja n i8a 
1453-1458 Mosè Golento ed Araesa, generali di Scan- 
derbeg , sono sedotti da Maometto il ; 
il primo ritorna a chiedere perdono a 
Scanderbeg , che gliel concede ; il se- 
condo è da lui sconfitto e preso . $y^ i83 
1461 23 giugno.' Pace tra Scanderbeg e Mao- 
metto li. , ^ . . . ^184 
1461-1463 Campagne di Scanderbeg in Italia come 

" . ausiliario di' Ferdinando . . n ivi 
i46a Stefano Tommaso , re della Bosnia , do- 
manda ajuto a Pio II . . . » r86 
i463 La Bosnia è conquistata da Maometto II, 

ed il suo re è mandato al supplicio » 188 
La Schiavonia è saccheggiata, ed il suo 
bano o principe è trucidato con cinque- 
cento suoi gentiluomini ... . '> 189 
Maggio. La guerra si riaccende nella Mo- 

rea tra i veneziani ed i turchi . » ivi 
Avendo i^ veneziani occupato il Pelopon- 
neso, fortificano l'istmo ossia Vtiexami- 

lion n 190 

Assediano invano Corinto . . . n 191 
.1464 Abbandonano vilmente l'istmo all'avvici- 
narsi di un' armata turca . . » 193 
i463 Pio il risolve di condurre egli stesso una 
crociata in difesa de' cristiani del Le- 
vante , . . . ' , * » 193 
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Jnni 

aa^ ottobre. Con una bolla aduna i crociati 
in Ancona ..... pa&. 195 

n doge di Veoeiria è forzato dai pregadt 
a promettere di andare in persona alla 
crociala col papa . . . » ìtì 

la settembre. Trattato d* alleanza di Mat- 
tia Corvino cor Venezia contro i tur- 
chi ..... 4 . » 196 

^ maggio. Pio II perauade Soonderbeg a 
ricominciare la guerra . • . " 197 
■464 18 giugno. Pio 11 parte da Roma per la 

crociata . n 198 

Strada facendo incontra i crociati che ri- 
tornano alle loro case . . " id9 

Agosto. Il doge Cristoforo Moro viene a 
i^aggiugnere il papa ad Ancona . " ^?'. 

i4 agosto. Morte di Pio II . • *» ivi 

Insufficiènti apparecchi da lui £rtti per la 
sua intrapresa .... » ao2 

Alia sna morte sono abbandonati i suoi 
progetti , e tutta l'annata si disperde n ao4 

Convenzione dei cardinali prima di proce- 
dere ad una nuova elezione . • » ivi 

16 settembre. Paolo 11 , eletto papa , an- 
nulla la loro convenzione eh' ef^i aveva 
sottoscritta e giurata . . " 206 

. Mostra di voler soccorrere i cristiani del 

Levante » ivi 

i4^ Guerra de' veneziani contro Trieste e l'im- 

perator PedeHco 111 . . n 207 

1465 Loro guerra contro il gran maestro di Ro- 

di • '» 3oS 

Guasti cke fanno in Grecia • . '^^^ 
Orsatto Giustiniani assale Metelino , e vT 
commette orrìbili crudeltà ani prigionie- 
ri turchi. * . . . . n ivi 
Sigismondo Malatesta brada Misitra ossia 
la nuova Sparta ....'> 210 

1466 Vittore Cappello saccheggia Atene . »» a 1 1 
Ha la peggio in un assalto tentato contro 

Patrasso " ai) 

14^4 Ballabano Baderà incaricato da Maomet- 
to Il della guerra contro Scanderbeg » ai4 
Otto- capitani di Scanderbeg cadono in una 
imboscata ncl!a valle di Valchalia f> ai5 
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Battaglie d' Oroniéhìo e di Sfetigrade pag. ai(> 

Jacub Arnaut e BaUabano entrano nell'Epi- 
ro per dae diverse partì . » "217 

Scanderbeg «adato in un' imboscata si sal- 
va a stento » ai 8^ 

Battaglia di Valchalia or* è scon6tto Bal- 
labano .*.... 9> 2ic^ 

Battaglia di Betrella o?e Jacab Arnaut è 
vinto ed Hcciao . . . . » ivi 
i465 Nuovi sforzi di Maometto li per sottomet- 
tere TEpiro >9 321 

Vi. entra con una poderosa armata ed ot- 
tiene Chtdna per capitolasione , cui po- 
scia* crudelmente e ' perfidamente in- 
frange . • ». , , n 332 

Scjmderbeg va a Roma ad' implorare soc- 
corsi da Paolo II • . • . n 33$ 

Ballabano as^dia Cro^a . • . » 234 

Ballabano è rotto ed ucciso alte falde del 
monte Cruìno da Scanderbeg . n ivi 

Scanderbeg vuole adunare una nuova ar- 
mata in Alessio . • ' . . fj U96 
i466 gennafo. È. colto in Alessia da mortale ma- 
lattia; suoi ultimi detti ai soldati . fy ivi 

n suo solo nome disperde 1* turchi che si 
avanzavano contro Alessio . . »» 23& 

17 gennajo. Muore ed è seppellito in 
Alessio o ivi 

Disperaziaoe degli epiroti . . • "^ ^39. 

L'Albania cade iotto il giogo de' torchi n 33o 

Capitolo LXXX. 

Falsa politica dt^ veneziarti neW amministrazione delie 
loro province iJP oltremare. Perfidia di Ferdinando di Na^ 
poliy cheja perire Giacomo Piccinino, — Ultimi anni 
e morte di Francesco Sforza, Turbolenze di Firenze 
sotto V amministrazione di Pietro de* Medici ; progetti e 
debolezza di Luca Pitti, t46^4-i4^ • • '* ^^^ 
L'esistenza deH'italia dipendeva dalla guer^ 

ra dei torchi •••.•.'> ivi 
Non pertanto tutti gli stati italiani tra- 
scuravano la comune difesa per badare 
a meschini privati interessi . . n 233 
1 veneziani , che soli difendevano V Italia , 
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la ponevano a grave rischio essi mede- 
simi con nna fallace^ [Jolitica. . pag. a34 

J sudditi di Venezia divisi in tre classi « 235 

Queili delle province Illiriche erano avvi- 
liti ed oppressi a prò de' veneti e dei 
sodditi di terra-fenna •••!'. ''* 

Una più savia politica avrebbe fatto di 
Veoezia una polema iUirica . * » a3fi 

Bapacità e venalità de' veneziani nelle lo- 
ro colonie •* ^'7 

Debolezza de' loro sforai contro i turchi ; 
riaultaniento di tate venalità. . » ivi 

Ferdinando , re di Napoli , non pensa che 
a vendicarsi de' suoi sudditi ribelli , coi 
quali aveva fatta la pace . • • ^'8 
1^64 giugno. Fa imprigionare Marinò Mariano 

duca di Suessa ...•*» ^'9 

Giacomo Piccinino , temendo lo stesso 
trattamento , ricorre alla protezione di 

Francesco Sforza . . ' . ' a ^^^ 

Viene a Milano a sposare Drusiana , fi- 
gliuola naturale di Francesco Sforza « a4i 
i465 Torna a Napoli colla malleveria dello suo- 
cero " ^4» 

a4 giugno. Viene imprigionato e morto per 
ordine di Ferdinando ...» ^43 

Si accusa^ forse senza fondamento, lo Sfoi^ 
za. d'avere avuto parte a questo tradi- 
mento . » a44 

Ippolita, figliuola legittima dello Sforza, 
sposa Alfonso, figlio di Ferdinando » a46 

Galeazzo Sforza mandato dal padre in soc- 
corso di Lodovico XI, in occasione-delia 
guerra del Ben pubblico . • *' ^4? 
1466 8 marzo. Morte di Francesco Sforaa » a48 

20 marzo. Galeazzo suo figlio fugge trave^- 
slito di Francia e giugne a Milano ov'è 

■ inooronato ...••** ^^ 
i464«i466 1 principali cittadini di Firenze ingclosi- 

siscono di Pietro de' Medici . » aSa 

.1464 Pietro de' Medici, ritraendo tuUi ad uu 
tratto i suoi capitali dai mutui, offende 
e ruina tutti i clienti di suo padre » a53 
i465 settembre. I con^sigli di Firenze ricusano 

rinnovare la balia , * • n a54 
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'1 novembre. Gioja' del popolo in veden- 
do Niccolò Soderini gonfaloniere pae a55 

Il Soderini non sa operare la riforma in 
tempo eh' ei tiene il gonfalone del po- 
polo . n a56 

1466 Pietro de' Medici richiede chela repubbli- 
ca paghi a Galeazzo Sforza, nuovo duca 
di Milano, il guasco che era pagato al 
di lui padre . • • . »» 358 

Gli amici .della libertà fiorentina costretti 
a cercar soccorsi stranieri • , n 369 

Agosto. Pietro de' Medici toma a Firenze 
con armati ... . . « n a6o 

Seduce Luca Pitti il quale impedisce alle 
due partì di venire alle mani . n oSi 

a8 agosto. Pace tra i Medici e il Soderini 
e suo partito .... » a63 

a settemore. Questa pace vieùe subito vio- 
lata dai Medici . , * , . 99 ivi 

Proscrizione di tutti gli amici della liber- 
tà fatta da una nuova bàlia . 99 o6i 

CAPITOLO LXXXI. 

J fuorusciti fiorentini si ricorrono alla protezione di Ve* 
nezia , ed assalgono von infelice evento 1 Medici*^ ih' 
giustizia del governo fiorentino ; morte di Pietro df^Me- 
dici, — lìTequieta ambizione di Paolo li. JSgli vuole 
impadronirsi deW eredità dei Malatesta^ Invano cerca 
4illeati ; muore ahbominato dai romani e dai letterati. 
]46&'i47i • . . . . • s » 366 

La sola libertà poteva rendere la repub- 
blica fiorentini abbastanza forte per sop- 
portare le gravi perdite da lei fatte n ivi 

Questa libertà informava sempre il carat- 
tere dei cittadini benché fossero annul- 
late tutte le libere istituzioni « n 367 

1466 1 fuorusciti del 1466 si uniscoi|0 a quelli 

del 1434 9 ed implorano la protezione 
de' veneziani .... » 368 

Si assicurano di Bartolomeo Coleoni, e dei 
piccoli principi della Romagna « . 99 369 

1467 IO maggio. Bartolomeo Colcon) passa il 

^o con una numerosa armata pagata da- 
gli esuli fiorentini • • - • » 37 1 
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jinni 

GaleasBo Sforza si reca all'esercito fioren- 
tino comandato dal Montefeltro e lo po- 
ne a grare rischio . . . pag. 273 

95 loglio. Battaglia della Molindila data in 
assenza di Galeazzo . . . ^2^3 

i4 Doyembre. Galeazzo, ritornato a Mila* 
nOf fa la pace col duca di Sayoja n 3^4 

Berso d'Eate e papa Paolo II s' interpon- 
gono per ristabilire la pace tra i 'fioren- 
tini e Venesna , « • . " ivi 

1468 a febbraio. Laudo del papa per la pace «9 275 
a.S aprile. Paolo 11 costretto a rifprmare 

il lodo .,.•." 27G 

Aprile. «NooTe persecazìoni esercitate in 
Fimue dal partito dei Medici • »f 277 

1469 ia febbraio. Torneo in onore di Lorenzo 

de' Medici .... . » 278 
4 giagno. Matrimonio di Lorenzo con Cla- 
rice Orsini » ivi 

Ualattia ed ohimè annnoDizioni 'di Pie- 
tro de' Medici a' soci partigiani . fy 279 
9 dicembre. Morte di Pietro de'^Medici n 281 
1467 a8 febbrajo. Pietro de'Medici compera Sai^ 

zana e Sarzanella . . . >9 ìtì 

i465 giugno. Paolo II fa imprigionare e spo- 
gliare i conti dclfÀnguilIara . n 282 
Dissensioni tra Paolo 11 e Ferdinando ri- 
spetto al tributo dovuto dal regno dì 
Napoli a S. Pietro . . • » 983 
1464 90 novembre. Morte di Domenico Mala- 
testa, di cni Paolo 11 occapa l'eredità « 984 
i468 i3 ottobre. Morte di Sigismondo Pandolfo 

Malatesta e suo carattere • >» ivi 

Convenzione di Paolo II con Roberto Ma- 
latesta y figlio naturale dì Sigismondo , 
per riunire Rimini al dominio della 
chiesa . ... . . - . " ^7 

Roberto dopo aver preso possesso del prin- 
cipato di Rimini , ricusa di renderlo » 288 
1469 gìogno. Paolo II Io fa assaltare alla sprov- 
veduta » ivi 

99 agosto. L' armata di Paolo li è scon&- 

ta da Federico di Montefeltro • n 290 
Pratiche di Paolo li per riaccendere mia 
guerra generale in Italia • • n Wi 
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i468 dJceifabw,' ii6g gennàjd. Viaggio di Fede- 
rico Ili imperatore in Italia . pag, 291 

11 papa conofce di non potere far assegna- 
mento sopra di lai » . • " i^i 
1468 6 luglio. Galeazzo Sforma sposa Bona di 

Savoia cognata di Lodovico XI . ** agi 

19 ottobre. Bianca Visconti madre ^i ^^' 
leazzo muore 9 ed egli cade in sospetto 
d'averla avvelenata ...» agS 

Il papa non pub fare alleanza col duca di 
Milano^ ne colla Francia, né colia Spa- 
gna . . . . . . » ivi 

Giovanni re d' Arragona fa perire i suoi 
figli dèi pi imo letto, e muove cosi ì suoi 
popoli a ribellione . . . " 296 
1(69 Giovanni d' Angio chiamato al trono d'Ai> 

ragona dai catalani ribellati *• 297 

1470 16 dicembre. Giovanni d' Angiò muore a 

Barcellona . . . . • «598 
aa dicembre. 11 papa non potendo aver^ 

alleati accetta la pace . » i^^ 

Imprende a persegnitare in Rokna i lette- 
rati . .. . . • . " ^W 

1471 i4 aprile. Concede a Borso d' Este il ti- 

tolo di duca di. Ferrara . . " 3oo 
jà6 luglio. Morto di Paolo II . n 3oa 

30 agosto. Morte di Borrò d' Este duca di 

Ferrara « di Modena . . • » ivi 

Capitolo LXl^XIT. 

Continuazione iiella guerra dei turchi ; loro guasti nella 
Carniola e nel Friuli ,• guasti ele*A/eneziani nella Grecia 
e neW Asia minore. — Biwoluzioni di Cipro , per le 

2uali la signoria delV isola cade in mano della repub' 
lica di Venezia, 1469-147^ • • • • *' ^°4 
Mala politica di Paolo II per la difesa del- 
la cristianità . •- • • n vn 
l45§-i468 Mattia Corvino, figlio di Giovanni Unniade, 

difende l'Ungheria contro i turchi » 3o5 
Paolo 11 lo indnoe a volgere le sue armi 
contro Giorgio Podielnradj re di Boemia n 807 
1468 Mattia Corvino abbandosa la difesa del- 
l' Ungheria per assalire i bojemi dichia- 
rali eretici . . P • f '^ 3o8 
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1469 lAvaaìoné della Croazia fatta da Assan Bej, 

ed uocìsione degli abitanti . . pag. 309 
Niccola Canale, generale yeneziaao , sor- 
prende e saccheggia Eno . . »> 3 1 r 
a agosto. Giuramento dì Maometto II di 
distruggere Fidolatrm de' cristiani » ^it 

1470 Si maggio. Una poderosa flotta torca esce 

per la prinia volta dai Dardanelli '» 3 1 3 

La flotta veneaiana ricusa la battaglia *> 3i4 
I turchi disjpongonsi ad assalire ìL Negro* 
pente, ossia 1 Eubea . . . »» 3i.5 
. Costruiscono un ponte di nari >che unisce 

la Tessaglia alrBubea . ■ . » 3i& 

95 giugno, 3o gii^no, 5 tngKo. Danno tre 

sanguinosi assalii alla città . 9> 317 

Niccola Canale non osa tentare di rompe- 
re il ponte né assalire la flotta turca n ivi 
i> luglio. I turchi prendono d'assalto Ne- 

sroponte, ed uccidono tutti gli abitanti 1» 3iS 
il Canale è accusato di codardigia . *' 31^ 
Viene preso e stretto in ferri, gli succede 
'sei oonxando P. Afocenigo . » 321 

Spavento cagionato ai cristiani^ dalla pre- 
Bft di Negroponte , e dal nuovo navilio 

dei turchi » ivi 

Paolo II si sforza di riconciliare tra di lo- 
ro gr italiani .».,»$ 3irì 

1470 32 dicembre. Lega <F Italia per la difesa 

comune ..... 99 3^4 

1471 34 giugno. Dieta di Ratisbona per prov- * 

vedere alia difesa della cristianità >» fvi 

Diceria di Paolo Morosini , ambasciatore 
veneziano, per chiedere soccorsi agli sta- 
ti tedeschi . . , . . rt 3a5 

Gli. stati della CamtoTa ed i magnati d'Un- 
^eria chiedono pui;ie ajutì . '» 327 

19 luglio. Poderoso» armamento ordinato 
dalla dieta ; F indolente Federico 111 non 
cerca di mandarlo ad effetto . » 3a8 

lì papa invita la dieta a muover guerra ai 
boemi contemporaneamente ai turchi n 339 

InuUli negoziazioni di Maometto li col- 
la repubblica di Venezia . . » 33o 
«^ Negoziazioni di Paolo li e .de' veneziani 
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con .Usfluo! ' Cassai! conquistatore della 
Persia . • . • . . . ^ pag, 33 1 

Reciproca s&da d'Ussim Cassan e di Mao- 
metto Il ...... 332 

^ agosto. Francesco della Rovere sotto" il 
nome di Sisto iV succede a t^aolo 11)9 iv» 
^ 20 agosto. Ercole d'Este succede a Borso, 

duca dì Ferrara, di preferenza a Nicco- 
lò , figlio df Lionello ...» 334 

Negoziazioni di Catarino Zeno con Ussun 

Cassan n 336 

i47i Spedizione di Pietro Mocffnigo-per guasta- 
re r Asia ntinore . . . n 337 

Il Mocenigo' rmforza la sua annata cogli 
stradioti di Bonmnia . . • 99 ivi 

Scwcheggia la Caria e 1' ìsoìvt di Coo »> 339; 

^5 grugno. L'ammiraglio Requesens colle 
galere di Napoli , ed Oliviero Caraffa 
con quelle del pontefice, si uniscono al 
Mocenigo 9> ivi 

Sstfieo ed incendio dei sobborghi d'Attalea, 
o Satalift nella' Panfilia - . . 99 34o 

Guasto delFJonià . . . . '9 34i 

ì3 settembre. I veneziani saccheggiano ed 
incendiano Smirne ... 9» 342 

»473 Ingresso trionfale in Roma di Oliviero Ca- 
raffa reduce dall' Asia minore . 99 344 
#473 Guasti del turchi nell* Albania . 99 iyi 

Il bassa della Bosnia si avanza nel Friuli 
e giugne in vicinanza di tre miglia da 

U(fine 99 ivi 

1473 Tentativo del Siciliano Antonia pek* bru- 
ciare la flotta turca a Gallipoli .- n 34^ 
1473 Corrispondenza del Mocenigo con Ussun 

Cassan^ e coi principi Caramani . 99 34 7 
1473- i4B8 Ambasciata in Persia del Barbaro e del 

Contarini ...... >9 34B 

1473 II Mocenigo prende ai turchi e consegna 
ai Caramani Seleucia^ e due altre for- 
tezze 9> 35o 

Ussun Cassan è rotto da Maometto II ai 
confini deir Armenia e dell' iìnpero di 
Trabisonda . . . . . 99 3 5 12 

I) Mocenigo saccheggia e brucia Mira nel- 
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la Lieta, e guasta le campagne di Ftsso 
nella Caria . . « . . . pe^. 35^ 
Rifiuta Y asaistenxa «m legato e bada più 
pariicolarnipiite alle coae'di Cipro 9 353 
ii5S Dappoccaggioe di Giano o GtovauDi III di 

Lusignano ; turbolenze del lao regno n 354 
1459^ Giacomo, bastardo di Giano, toglie la co- 
rona a Carlotta , legittima figliuola di 
Giano medesimo , ed a Luigi di Savoja 
di lei marito ... . . «* 355 

f 4^ Carlotta chiede ajuto al papa, ed a tatti i 

princmi cristiani . . . »> 356 

i4^'i4^ Marco Comare procura a Giacomo di Lu- 
signano l'alleanza della repubblica di 
Venezia, e gli assoggetta. tutta l'isola n 357 
1471 Giacomo di Lusignano sposa Catarina Cor- 
nare, adottata dalla repubblica di Vene- 
zia per figliuola di S. Marco . n ivi 
14^3 6 giugno. Morte di Giacomo di Lusignano, 

il quale Insria gravida la moglie . n 358 
Gelosia de' cipriotti contro i veneziani ; 

uccisione de' parenti della regina » ivi 

Il Moeenigo ed I provveditori veneziani 
presentano al battesimo Giacomo il pò» 
stumOy figlio di Catarina Comaro »» 36o 
Bicchezza dell' isola di Cipro . n 36a 

11 Moeenigo sbarca truppe in Cipro n 363 
Gastiga severamente tutti i nemici della 

regina Catarina , . « . >» ivi 
Io nome di questa regina riduce l'isola di 
Cipro sotto ì' assoluta dipendenza de' ve- 
neziani » ivi 



Fine delui Tavola. 
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